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N I c o L А в о к тu N А то
G I U R E C ON SU L T O N A P O L ET A N O

I N T O R N O

AL COMMERCIO ANTICO, E MODERNO

DE L R E G NO DI NA P O L I

SUE FINANZE MARITIME, ED ANTICA LORO POLIZIA

NAVIGAZIONE MERCANTILE , E DA GUERRA

«Additati alcuni ripari , ed efpedienti quanto diſtruttivi de difetti »

dell’antica Polizia ; altrettanto facili a por/ in pratica con

vANTAGGIo della REALE AzIENDA, e de PopoLI

AUMENTANDosr dal momento della loro pratica il prodotto delle

fteffe Finanze maritime al duplo, al triplo , ed al di là

sENzA IMPORSI NUOVI TRIBUTI , o D.AzJ

* E colla /ief fπονευole proporzione rilevarfi le Induſtrie urbane, campestri,

maritime, con vantaggio di tutte le Claſſi de Popoli fuggetti

D E D, I C A T E

ALLA MAESTA DELLE DUE SICILIE

F E R D I N A N D O IV.

\,

A *

N E L L A S T A M P E R I A S I M O N I A N A

Con licenza de Superiori,
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AL SERENISSIMO, E CLEMENTISSIMO

F E R D I NA N D o IV.
, RE DI NAPOLI, DI SICILIA, E DI GERUSALEMME,

INFANTE DI SPAGNA, sc. , ' ,

* * * * 4 ,

: , * 1 ) ? : ' ” ' . '

IccoME Davide efaltò al Trono di

Ifraele Salomone, ancorchè tra la -

|- • 3 * [*] Affalone era

Regia Prole era egli 'l terzogenito*; ſi'p:Ää:

così a fua imitazione l'鷲 ufto ::::::::

Re Cattolico Voſtro Padre, ha efal- zogenito.

tato full'alto Soglio di queſti de

liziofi Regni Voi graziofo SIGNo

* RE , terzogenito de Sereniffimi In

fanti; e vi ha diſtinto, forfe con ugual ragione,. e.

forfe con ugual Divina iſpirazione , con cui feguì

l'atto ifteffo del Real Profeta; dando il governo del

Regno al Figlio 體 attivo, ed al più capace; fenza

alcun riguardo all'età, fecondo l'antico lodevol co

ftume degl’ Iſraeliti (1). , . , :

2 2 Quis
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QUINDI non è foloCquest’atto memorabile efem

plo per l'Età futura, una ſcuola per i Sovrani, un

:::::: contrafegno dell'animo ſuo robuſto: ma per noi il più

::#'): tenero, nel vederfi, traboccato affai più l’amore di

#:; ::vero Principe verfo gli amati Sudditi, che quello di

:::::::: Padre verſo de cari Figli, mal grado gli effluvj di

:::::: ಬ್ಲte tenee dirotte lagrime (2) ? E quindi non è

l'Auguſto PADRE ľ identificata figura di DayIDDE, e

:::::: Voi quella di Salomone per la felicità del Trono.*?

- MA ficcome il fincero oggetto de Reali defide

:º rj del Padre Eroe (e), tra le maeſtofe, e tenere ope

Cattolics. ” razioni, altro non fu che la tranquillità e la quie

te della Corona, dopo le fue trifte vicende ne de

corfi fecoli; così adottando la bella idea del Profe

ta Reale con folenne Atto di rinunzia, e di poſſeſſo

Ei medefimo in calma vi efaltò al Trono , a fua

eterna gloria, a voſtro prò, e per la felicità di noi

prediletti Popoli. -

: Nel rinunziarvi però questi Regni , fi fpiegò

... degli Oracoli antichi; poichè contengono in brieve

: : : : la fapienza più profonda di Voſtra luminofa con

. , dotta, ‘affin di mantenervi da Sovrano, vivere con

armonia e in pace, col rendervi immortale.

„ VI additò Egli il Sovrano benefico nel

» GRAND ATTo cingervi colla ſpada (3) il tenero

„ fianco, ma folo per la DIFESA della noſtra San

» ta Religione (4); foggiugnendovi effer Eificuro,

» che farefte ſtato un PRINCIPE PACIFIco.

SiccHE', due fono le fagre ancore del Voſtro lu

minofo e felice Governo, una fvelata al Mondo inte

ro, ed è la RELIGIoNE, qual vivo fonte di tutt i beni

:

con termini troppo miſteriofi ed ammirabili a guifa.

* fpi
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fpirituali. L’altra fimboleggiata fotto T emblema del

regno Pacifico, ed è il coMMERcio, qual vivo fon

te della felicità umana, ; giacchè queſto è deflo, che

„ per aſſoluto dritto di fua natura; richiede la tran

„ quillità, richiede l’armonia 3 la pace dentro e

„ fuori del Dominio; e fenza del Commercio, lun

„ gi è il guftare i foavi , e i dolci frutti del pre

» fagito pacifico Regno. : ; *

Se però miſteriofo, ed ammirabile fu l'atto fo

lenne della Rinunzia , del pari ammirabile , ed oh

quanto tenero fu l' Atto privato , in cui fi videro

combattere le paffioni più violenti del fuo Real

cuore, in allontanarfi tra pochi momenti e per fem

pre, benchè con nuova င္သိမ္ႏြဲ' dal caro , dal dolce

pegno delle fue vifcere, che a noi laſciava in gra

zja . Ma reſtaron quelle tutte debellate e vinte,

non men a vifta di un degno Padre, cui negli ul

timi periodi del ſuo glorioſo Regno, potè ben dirfi:

Questi E vostro FIGLIo; e rivolto a Voi , QUESTI c) Il principe

E vosTRO PADRE * ; ma benanche reftarono ſmor- di S. Nicandro.

zate le paffioni duellanti a vifta di un Protettore, co L'amorge.

e fedel Padre ** a fe non fecondo nella tenerezza: ***

e nell'amore, NEL cui sENo ERA IL vostRo Dolce "

RIPoso, Il sAGRo Loro DEPosito, LA coMUNE No

sTRA DELIzIA E vITA (5). *

QuINDI farete Voi o SIGNoRE il Riftauratore

dell' afpre vicende, che abbiam fofferte ne decorfi a

fecoli; farete il noſtro Benefico Sovrano ; farete l' (a) Regin, A.

Epoca fortunata ; anzi la noſtra Età dell'oro; e qual :.2

vero fimbolo di SALoMoNE il fapiente, farete l'am- :fr:ja::

mirazione de Popoli (a), perchè Erede delle virtù :

più fublimi e rare di tanti Eroi Voſtri Maggiori; v. 3: "..
33 C
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,, e quindi giammai regnar faprete, fe non con amo

„ re, fe non con beneficenza, e col vero fpirito del

„ la Clemenza, e della Maeſtà, che ful tenero Real

[*] Secondo le 22 volto dolcemente vi brilla ; perchè come noſtro

::::::::: : „ Principe naturale, vi fiamo cari Sudditi, vi fia

- ##: » mo teneri Figli, amorevoliſsimi Concittadini*.

CoME dunque non dobbiam noi tutti effere in

un giubbilo comune, in una univerfale letizia, eful

tazione e gioja, fe i Sudditi coll’aura della Voſtra

Real preſenza diverran più coraggiofi, i Regni più

brillanti, il Soglio più Maeſtofo, anzi tra l’amor

paventato ? Sì perchè fiete l'Aurora di quell' Augu

fta Profapia , கீ cui riconofce l' Europa , anzi il

Mondo intero, nuovo luftro di Polizia, nuovi og

getti di umanità, e di eccelfa gloria; come perchè

già fucchiafte col latte iftefo l'amore di queſta fe

lice PATRIA, E REGIA:„ Onde veggiam riſplendere

„ in ogni picciol atto l’egregie mire del faviffimo

» Governo, intento a recare l'opulenza, la poten

: » za , la grandezza, lo ſpirito, la gloria, lo ſplen

:S: „ dore alla M. V., allo Stato, e ai diletti Popoli.

state intrapreſe, Emulando in qualche modo le mie dilettevoli,

ಛಿಘೀ ma penofe fatiche *, le mire ben degne del Vostro

is alle dolgi; e Auguſto Governo, che c’impegna alla fedeltà dovuta,

醬醬a fpargere il fangue, e fino a ſprezzar la vita medenuazioni

st:::::::fima ; è ſtagione, è dover, è giuſtizia di offerirve
-le Preſidente Ca- |- |- |

::::::::::::: le con pieno affetto, ed umil offequio. . , * v

:::::::::: » AccoglieTELE dunque, come fincera marcanovefi,tra la mia * - - - |

:::i:i:i: „ della profonda venerazione, e de religiofi doveri

:::::::: » d'un fedel Vastallo. Leggete in grazia ľ Opera,

::::::: » come un favorevole ragguaglio di chi mai aveſſe
I) F - |- |- |

:::::" , fcoverto ſotto il Voſtro felice Regno, nuovi Do

|- 35 mia
.*

|
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minj, coll' acquiſto di nuove Popolazioni quanto

culte , altrettanto al Trono umili e raffagnate. c) :: ::
la l' Opera degnatevi di proteggere * , che con ငွိႏိုင္ရီး °ಣ್ಣ:

ſa la Vostra glória immortale, el Voſtro RecNo:
|- pari che la è da

ACIFICO T1ntraCCCrete . que' ತ್ಗ ?

VIvETE lietamente , e con ifplendore ripofate င်္မိိမ္မိိဒီးੇ

al Diadema del Trono, e della Nazione full’ al- intraprenderfi.

Soglio de Voſtri luminofi Regni; e regnate più

tre del tempo, in cui 'l vaticinio (a) dell’ immorta- ?) V; l' Opera
Scaligero refterà avverato; mentre noi al favor di ol. 41.

efte ficure guide, certo che goderem da Voi gra- .

ɔfo, e tenero nostro Monarcá, anzi Padre aman-:”:

fimo la Pietà e la Clemenza per la Religione, le :::::::::

vizie e la felicità pel Commercio, pari al memora- ಸಿ.ಪಿ.

le Governo di SALOMONE * : Ed ecco i due ogget- ::::::

e i mezzi infieme di quel Pacifico Regno, prefa-醬 : }:

to, ed augurato dall'amorevol Vostro Padre, e che :::::::::

come fedel Vaffallo, come obbligato Suddito, e putabatur:2. Pa

·lante Cittadino alla M. V., allo Štato, ai Popoli, " ***

noi tutti, auguro e per ſempre felicito.

Di V. M.

Fedeli/s. ed Ubbedienti/s. Va/allo.

Nicola Fortunato.
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[1] Iſraeliti. Il P. Dreffellio nel fuo

Salomone riflette, che queſta podestà

( fono le parole ) », di trasferire la

,, ſucceſſione (del Regno ) era in ma

„ no del Padre, il quale confideran;

, do attentamente l'inclinazione e i

„ talenti de fuoi figliuoli , fcopriva i

„ nafcofti femi della prudenza, della

„ fortezza e della, fapienza ; e così

„ guidato da tale notizia e continua

3, ſperienza, dava il Regno a quel

z, figliuolo, ch’egli giudicava effer più

- „ degno, e meritevole di tal carica.

E feguendo dice lo ſteffo Autore.

„ Dio nel Governo del fuo Popolo

„ volle pigliar la via di mezo, con

,, cedendo il Regno per fucceſſione,

,, ed elezione. Succedevan al Padre i

„ figliuoli è vero, ma tra effi 'l Pa

„ dre eligeva il più atto alla Coro

» na . Сар. т. Р. 2. 3. . . .

[2] Le lagrime di tenerezza , che

accompagnarono ſenza interruzione

l' Atto della memorabile rinunzia ,

non pofono eſprimerfi. La già noſtra

Eroina :M A R I A A M A L I A D I

SAssoNI A colla Real Famiglia, ftiede

privatamente in piedi ſotto la porta

della Galleria lagrimando蠶 di

rottamente per tenerezza, tra, la paf

fione di dover partire ſenza del fuo

amato Figlio; funzione cotanto tene

ra, che fi dovè differire più d’un’ora

per dar luogo alle lagrime , che pri

ma d’incominciarfi fi fpargevano al di

dentro l'Appartamento dal Sovrano,

dalla Reina, e da tutta la Famiglia

Reale ; indi giunto il Re Cattolico

nella galleria , e datofi principio al

la funzione, reſtò fovraffatto e vinto

dalla tenerezza , a fegno che inter

rotto dalle lagrime , dovè ritirarfi in

=mmuner

v

difparte, dicendo, che più non potea

„ far forza a fe fteffo , ed ai natu

», rali interni moti del cuore .

[3] Spada : La steffa che la glorio

fa memoria di Filippo V. fuo Padre

gli regalò in Spagna, allorchè fi partì

per dare nuovo luftro alla noſtra Italia.

(4) Religione. Sembra corriſponde

re queſto Divino fentimento all' at

to, che fi praticava nella coronazione

del nuovo Re d' Ifraele , cui al dire

dello ſteffo P. Dreffellio, fi confignava

dal Sacerdote il Volume del Deute

ronomio „ acciò fi ricordaffe (fono le

» parole) effer in ciò i Regj pari ai

„ Sudditi , perchè tutti fono ugual

„ mente tenuti all’ offervanza della

„ Divina Legge, la quale a tutti del

,, pari promette, e minaccia le me

,, defime cofe . Anzi 'l Re ha mag-

„ gior obbligo, perchè non folo è tenu

„ to offervar la Legge ; ma anche con

, fervarla e cuſtodirla, mentre co

„ ftringe gli altri all' offervanza di

», quella, p. 12.

[5] Vita. La MAEsTA'CATToLIcA,

foltanto dovè preſcegliere al fuo REAL

GERME moſtro graziofo REGNANTE

un degno Padre circa l’efemplariffima

criſtiana educazione colle fublimi Fa

coltà confacenti al Trono, ben degne a

fervir di bafe , e di principio per

formarci un Principe grande, ed im

mortale: perchè riſpetto ogni altro ri

flefſo , fia di amore, e di tenerezza

uguale a fe, fia di fedeltà per la difefa

della Real Perfona, e pel foftegno ful

Trono; ben fapea quel Sovrano , che

il vero propugnacolo, e 'l vero Padre

del nostro graziofo Regnante , fia l'

univerfal amore, e la fedeltà di moi altri,

fuoi tenerijimi Popoli.

}

*

AGLI
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AG L I E C C E L L E N T ISS IM I S IGNOR I |

DEL SUPREMO CONSIGLIO DI REGGENZA

GIUNTA DI coMMERcio, e coŃGresso *

ADDETTO AL soLLIEVO DEL REGNo,

E

RISPETTABILI MAGISTRATI PER L' EcoNoMico GovERNò

D E L L O S T A T O.

F. · -

, ·

# M P U D E N z A farebbe il contendere i gran

#| diofi vantaggi, che la Società civile degli Uo

| mini per rapporto al primiero Stato natura

le ella affaggia e gode; mentre ficcome da

i che furono raffegnati, e fubordinati d' ac

El cordo ad un qualche SovRANo poTERE, re

ſtarono non men al coverto della propria difeſa, , che nella

loro tranquillità, e nel ficuro foftegno del pubblico ripofo ;

così confiderati gli Uomini tra l' orrida boſcaglia e felve ,

ove prima andavan raminghi ed efuli , indigenti , pavidi , (*) Tai fono i

tremuli tra le ſpaventevoli fiere e moſtri della Terra (*); pof $:vaggi d'oggi

fiam quindi figurare lo Stato naturale, e de primi noſtri Mag-*"*

giori, quanto d' infeliciſſima condizione fi foffe. . . .

II. VANNo però da grado in grado creſcendo i vantag

gì nella Società civile a mifura delle circoſtanze del Gover

no; effendo buoni que vantaggi , che affaggianfi nel Gover

no Democratico , migliori que dell’ Ariſtocratico , ed ottimi

naffimi que del Monarchico , come il più perfetto modello

politico, e ’l vero Principe de Governi .

** b * III.
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III. MA fe la Società femplice fa produrre tai vantaggi,

e la regolata con miglior ordine di Polizia , fa farne affag

giare de maggiori : , quella focietà che viene foftenuta pel

» Commercio , il Fonte perenne di ciò che con piene mani

» contribuiſce all’ amore della propria efiftenza, al defiderio

» de comodi, al piacere delle fodisfazioni, alla vaghezza del

» luffo, ed alla gloria umana “ ; quai vantaggi non fa pro

durre queſta utiliffima, e fodisfacente Società col fuo ammi

rabile inneſto di pubblica Economia e Polizia, che dà un ar

monico fenfo, , , ed un vivo moto a quanto il Mondo oggi

gode, e pregia ? -

IV. AvENDo dunque la Società due oggetti tra i più ri

marchevoli , la Politica e la Economica , parti della lumino

fa Filoſofia morale; ficcome la prima a proporzione de gra

di del fuo Governo fa affaggiare i vantaggi a i fuoi Indivi

dui; così la feconda a mifura de gradi del Commercio, che

campeggia e fioriſce nel Dominio, collo ftefo favor di pro

porzione fa guftare i vantaggi , non men a i fuoi Individui,

che a tutti que Popoli, che fono in Commercio nell' Uni

verfalità delle Genti . . - -

V. ANzi i veri vantaggi della Società politica, egli è certo

che fi affaggiano per i grandiofi effetti della Società Economica,

mercè l’ ဒိုရှိ်န္တြီ commercio delle azioni , e delle cofe uma

ne nel particolar Di/cor/o fu queſto argomento da me trattato.

Vf. Giova però ingegnolamente fingere il Commercio

in generale fotto l’ Emblema d' un Uomo artifiziale , di cui

l' anima è il Sovrano. Il capo è il Configlio di Commercio,

di Finanze, della Pubblica economia , del Siſtema politico ;

e col Configlio, fono le Camere di follievo e di avvifi, ten

denti alla robuſtezza, alla floridezza del Commercio. La ra

gione, fono le Ordinanze, le Leggi prudenti ed eque , che

體 fono di rapporto. Il piacer dell' animo è la Giustizia, e

equità pel Giudiziario; le moderate franchiggie , la buo
: : ) e 1 2 , - ' - I13,

(1) Polizia . A queſto fi può git. re le contefe, e i disturbi tra Concit

gnere il degno tratto dell'antica Po- tadini all'armonico favore della Re

lizia de Romani, deſtinando Suggetti pubblica : ficcome tuttavia fi pratica

i più interi, ed autorevoli, per feda- in diverfi Luoghi. Qual uffizio come
- UIII] R*
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na fede, la libertà del Commercio per l' Economico; L'a

more della Patria, la Pietà verfo de Popoli naviganti, mer- -

cè i pubblici Riſtori () della povera umanità, per la Polizia (1); （႔ို့ႏိုင္ဆို

I membri maggiori fono le Compagnie, i Negozianti, i Trafi-醬 gů Alber

canti; i minori, tutte le Claffi de Popoli, utili, attivi ed operofi ghi ·

in generale. I pols1, fono le DoGANE . Le mani, i Finanzie

ri, e loro Satelliti'. I nervi, fono i Confoli , i Banchi , le .

Contadorie per l’ aſpetto della Polizia in generale :

Le ricompenfe e i difaggi, fono gli effetti della cura ,

o incuria di chi fta dedito al Commercio . Il cuore fono le

Industrie urbane, campeſtri, maritime. Il fangue è il danaro,

coi generi , e prodotti che fono in Commercio attivo, o di

Economia (“). Il ſuo moto è la libera circolazione. Le for- (**) Tra il meri
ze ordinarie fono le particolari ricchezze de Popoli függet. :: l' ម្ល៉ោះ

ti . La firaordinaria è quella del Sovrano . La falute de' ಳ್ಗ醬

Popoli addetti al trafico ed al Commercio fublime ed in- in cui confistei

fimo, è l' oggetto delle fue cure amorevoli, e delle fue pa; ::"º"

terne occupazioni. La ſua fanità è l’ armonia e la quiete al“

di dentro, ed al di fuori del Dominio. Le fue malattie , fo

no le veffazioni, i trapazzi , i torbidi pubblici e privati. La

fua morte fono le Guerre civili, e la ſpopolazione de Dominj. .

GLI alimenti poi di queſto corpo politico, e le cofe co

mode , utili e deliziofe , fono tutt’i generi , tutt’ i prodot

ti della Terra, e del Mare . I vestimenti an per oggetto le ma- 44x4

terie prime (**). Il letto egli è la steffa Terra, el Mare. I fuoi fa- :

miliari fono le culte Nazioni; e la Gente di fuo fervizio, fono i :e',

Popoli attivi, fagaci , e interi dell'Univerfo. I Luoghi, e le &c.

Piazze di fuo diporto, fono le Fiere, fono i Mercati, le Cit

tà mercantili , i Porti . Le vetture per i neceffarj bifogni, fe

per Mare, fono le Flotte, i Legni da navigare; fe per Terra,

fono i carriaggi, &c. - |

Le fueநீங் in generale per l’ amore della Pa

tria e de fuoi Concittadini, an per oggetto i grandiofi effet

2 ti del (*) V. i! Nego

umano e pio, molto viene commen- la robuſtezza del Commercio degli O. 2i6 di Amſter

dato. dagli DD. nella L. I. C. de Ire- landefi (*), che fi è refo cotanto dilátato dam di Pier Ris.

narch, lib. 1o. - - - e fiorido, che fa ombra all'altre Nazio-, cardi cap. I. P.3.

Queste circostanze an contribuite per ni, fino a fervire di glorioſo modello, 'e 4.
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(*) V. il Diſcor

fo particolare su

del Commercio.

(*) Van diretti

al Conte D. Mi

thele Francafio

ro :, ſtampati in

Milano il 1755.

-

ti del Commercio (*). Le fue convenzioni finalmente per

mantenere tutte le parti del fuo Corpo in una perfetta ami

ftà, quiete e pace , fono i pubblici Trattati , gli Editti ge

nerali pel regolamento delle Finanze, del Commercio, della

Pubblica economia, del Siſtema politico, colla loro fedele ,

e religioſa offervanza (1). *

VII. Quanto però è bello il compleffo đell'additato Coloffo,

altrettanto farebbe piucchè deforme, piucchè moſtruofa la fua

condizione e 'l fuo ftato, qualora ove volgeffe il piè in qual

che Dominio trovaſse lefo , macchiato , e deturpato il bel

pregio della libertà; ora per clauftri e dighe; ora per fcabro

fi ripari , firti e fcogli . Trovaffe ora Porti ferrati, ora di

vieti rigidi, e penali in poter fortire . Trovaffe uno ſtuolo di

(1) Oſſervanza . Queſta ifteffa mia

Idea , figurato il Commercio per un

Corpo politico , la veggo nella fteffa

identità efpreffa dal P. A. Diodoro

Delfico in alcuni fuoi verfi fciolti (*),

i cui giorni fono , me ne fe confi

denza l'erudito D. Franceſco Danie

li . All'eco folo dell' encomio , che

questi ebbe ragion di farmi, reftai in

qualche modo forprefo; riflettendo all’

uniformità dell'idea, lungi ogni fofpet

to di adozione, mentre nè io al Sig.

Delfico, nè effo a me fiam noti, nè co

municat” i Fogli : Onde fia queſta

Nota per un contrafegno di mia fin

cerità, e di riconoſcenza verfo cui me

ne fomministrò la grata notizia; è fia

ben anche per lodevole memoria dello

steſso Autore mio Emulo full’idea del

Commercio. Quì dunque riporto i dol

ci verfi, quanto avrei in vero a pro

del Commercio, altrettanto foda com

pruova del mio affunto .

Ecco come deſcrive il Corpo politice
del Commercio.

Mentr’io pafcea de lo fpettacol novo

L'avida vifta, ecco fublime altera

Sembianza d'Uom veder mi fembra ...

Su'l mar porgea un piè, l’altro fu lido :

Cedri adorati, ed auree ſpiche, ed uve

1I16211

Strignea ne l'una man , l'oro ne l'altra.

D'aſpetto liberal facil benigno,

Nulla di truce avea , nulla di altero

Fuor che l'eccelfo gigantefco afpetto.

Principianfi ad additare

i pregi del Commercio.

A tai ben note infegne io lo conobbi,

E con la mente inchina il Nume amico

Dator di gloria e di letizia, autore

Di vera a l' Uom felicità , cuſtode

De facri patti , il comun padre, il fido

Congiungitor de' popoli, il PossENTE

CoMMERcio venerai . . . .

Defcrive la perfezione di sà figurato

Corpo .

º - Bello a vederfi

Erail gran corpo ben formato, i membri

In ogni parte rifpondenti, il vivo

Color nodrito dal corrente fangue ,

Onde muſcoli, e nervi, e vene, e fibre

Per le fpedite diramate vie . ( de

Concordemente,e ſenza ingiuria o frau

Tutte a vicenda anno alimento e vita.

Tra la degna ammirazione , di nuovo

narra i pregi fuoi.

Chi non l’ammira e pregia ?

Egli è quel deffo,

di diverſe terre

Giuſto

che i vari frutti
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men leali Cuſtodi per tutte le Maremme, occhiuti folo al pro

prio profitto, e vantaggio . Trovaffe ſtrade rovinofe, e peri

colofi Fiumi . Trovaffe i Mercati , e le Fiere fpopolate ,

o languenti . Trovaffe poco men che interdetto il poter gi

rare da uno all'altro luogo delle Maremme, nè con franchez

za per dentro Terra coi miferi utenfilj , e col parco vitto.

Dicafi l'Atlante Commercio quale culla avrebbe, fe non fe un

duro Ergaftolo? * -

VIII. Dalla riferita Anatomia però del Corpo politico, fi ve

drà bene, fe il nostro Commercio fia un Corpo robuſto e di fattez

ze ſpeciofe e belle ; o pur fia men robuſto, infermiccio di

morbi periodici , o cronici, informe, moſtruofo. Ma fia infer

mo, fia pur informe, anzi moſtruofo .

Giuſto e fedel diſtributor comparte.

Vedi come apre i ferrei fcrigni armați,

E il mal rappreſo e mal racchiufo argen

Difcorrer fa . Qual duro core avaro (to

Non fi fa molle al ſuo voler ? qual gente

O d’inofpito lido, o d'alpe ignota

Il ruvido per lui genio feroce

D' ingentilire o d’ammanfar ricufa ?

Incoraggifte i Popoli al Commercio

al favor de' fuoi effetti.

Invan l’empia difcordia, il luffo inva

E la pigrizia, che a l'altrui fatiche (no,

Invida aſpira, come fuol l'ingnavo

Popolo de le vefpe a l'ape induſtri,

A lui refifte invano. Anzi per lui

L'afpre pendici e l’infeconde arene .

Si riveſtir d'ignote frondi, e dove

L'alpigiano famelico già un tempo

Mieteva fol ſtento ed inopia, apprefe,

Fatto folerte agricoltor, con l'arte

A vendicar de la natura i torti.

Per lui montani frutti, erbe felvagge,

Civil coſtumi per gentile inneſto

E novi nomi in nove fcole an prefi.

Al cenno fuo volar ne mari ignoti

Le navi ardite, e riportaro a noi :

L'indiche gemme, gli arabi profumi,

I febrifughi germi, e il don falubre

Pe la gradita nereggiante pasta,

Che a ricolinar le matutine tazze

Di farmaco febeo Meffico manda.

IX.

Defcrive il Commercio antico della nos

fira Italia principiando da Roma,

NAPoli, Firenze, Pifa, Ve

nezia, Genova, Č”c.

Ma che giova più dir? Volgi lo ſguar

A la Ligure Donna, e tutti in lei (do

Ravvifa i pregi del propizio Nume

Queſta è la Regia fua, queſto il ſuo Tro

Ove in reale maeſtade affifo (mo,

Con la Giuſtizia a un lato,e con l'antica

ITA LA v ER A NoBILTA DE a l'altro

A la Terra e al Mar Leggi difpenfa.

Da ſtrani lidi ITALI A un dì l’accolfe

Profugo errante, e molte fedi e molto

Favor gli diè, tal che Poſſente Impero

Ottenne in lei, che fino a l’Indo e al

( Gange

Il RoMAN. NoMe e il PARTENOPEo

Il fiorentino, e il pifan portando

Col veneto, e col ligure, e con cento

Altri famoſi, arfer d’invidia, e fulle

Ruine lor pianfer l' eccelfo Tiro,

L’alta Cartago, e la ſuperba Menfi.

Degna efclamazione alludendo i

noſtri Maggiori.

O ITALIA , o DE LE GENTI , E DEI TEsoR1

Già sāDE E cENTRo, ov’k’ rua Gloaia Anrıca ?
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(*) Il commercio.

IX. Come Corpo infermo , onde richiedeste riſtoro , e

follievo (1), non è il favio Governo, che debba far da Me

dico , operando con eſpertezza , con zelo ed amore in pre

ponderare le parti interne ed efterne di tal corpo , di cui

l' è commeffa con ifpezialità la cura ? E quindi come favio

Fifico ed anatomico, non è egli che ficcome fi va accorgendo

delle parti , che languifcono e fono in torpore ; così ſenza

indugio accorrer dee con falutari rimedj fin ad operare il fer

ro e 'l fuoco, quando, e dove mai bifognaffe (2) ?

Non adempiendofi quel che richiederebbe la penofa, e

diligente cara del corpo artifiziale (*) tra l' efattezza de pro

prj doveri (3); fi darebbe luogo ai difordini, alle malattie,

ai morbi cronici, alla mutilazione de membri, e fin all'in

terito del corpo medefimo. -

X. Come poi Corpo informe , e fia器 al parto dell'

Orfa, il quale ragirafi ad un femplice deforme pezzo di car

ne, nella guifa che i Filofofi morali (**) ragionano ful racconto,

non so fe favolofo de Naturaliſti; ed in tal cafo, fi ha fem

(**) V.la Filofo

fia morale del

Teſauro.

(1) Sollievo . . Uti perfona phyſica,

vel fana efi, vel ægrota, ita idem con

tingit reipublice, tanquam perfone mo

rali , al dire d' Einecio . In perfona

phyſica morbus adeſſe cenfetur, a) ubi

partes corporis corrupte , e.g. vifcera ,

Janguis, Č’c., b) ubi diſpoſitio Ć” modus

earum partium turbata, e.g. fi fangui

nis circulatio turbata ; fi neutrum ob

fervatur, falvus Ć”fanus efi homo: ita

Ć” in republica vel Civitate modo ho

mines, ex quibus res publica confiat ,

corrupti funt, modo ipſa forma turbata

eft, Ć” proinde rećłe Auctor morbos re

rum publicarum diftinguit in vitia Ho

minum, fi vel imperantes , vel Cives

male fatisfaciant officio ; & in vitia

Status , quando ipſa reipublice forma,

vel diſpoſitio turbata, e. g. fub Nero

me male fe habet respublica Romana, hoc

vitium erat hominis ; male etiam fefe

habebat ſub triumviris,Cefare,Pompejo,

& Craffo, hoc vitium flatus. Lib.II.Cap.

VIII. de formis rerum publicarum §.V.

pre

(2) Enfe recidendum eſt, ne pars fin

cera trahatur .

Anche i Principi , e i Regj della

Terra fono i Medici , i Cerufici, e

i Reſtauratori de' loro Sudditi , e Sta

ti ; Onde il P. Dreffellio nel fuo

Salomone efponendo il feguente paffo

del Profeta Ifaia , ricuſando di ac

cettare la dignità di Superiore , e la

podestà di Principe , col dire : Non

fum MEDIcUs , & in domo mea non

efi panis , neque veſtimentum ; nalite

me constituere Principem populi ; dice

il Dreffellio, fe la Repubblica è infer

ma, fe famelica, fe ferita, il Re fia

il medico che la curi , il panettiere

che la fostenti , il chirurgo che la

fani. Se la Guerra, la fame, o altro

infortunio danneggia la Provincia, o

il Regno , efchi dalla Cafa Regia il

pane , e la falute ..... E ficcome i

medici non aprono fubito la vena per

cavarne il fangue ; ma piuttoſto rifto

rano col cibo le abbattute forze臀

sì il
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pre luogo di dire » che ficcome un tal parto tutto deforme, -

„ fia capace di confeguir l' effere il più fenfibile , e la per

„ fetta natura della fua ſpecie , lambito folo e rilambito

„ colla materna lingua, e col fiato della belva riftorato, al

„ dire degli fteffi Filoſofi “ : così del pari il noſtro Com

mercio venendo lambito, e con foave fiato di foda eſpertez

za , con vero zelo e con paterno amore regolato ; egli è

certo, che comparirebbe non folo nella fua nobiliffima , e .

peciofiffima forma, ma come un robbufto e ſpeciofo Gigan

e tra deboli e moſtruofi Pigmei . -

XI. Ma chù mai efercitar dovrebbe tai umaniffimi atti

on far le veci di madre e di nudrice a queſto figurato de

orme parto, o moſtruofo Corpo, fe non Voi fteffi (*) ? A (*) Chiari Mem

foi piucchè a tutti gli altri addetti al Sovrano fervigio ſpet- bri della Reg

a ; a Voi (") appartiene, anzi a Noi tutti (:::) di dare a :ćitariMem

ueſto Corpo artifiziale del noſtro Commercio le belle fattez- òrídella Giunta,

e di ſua ſpecioſa natura , fornirgli una nobile vivacità di 9:8:Jºse Ma

pirito che lo adorna, ed una utile glorioſa , e felice attivi- ಔé. Sud

à in tutto. XII. diti in generale.

il Principe fia liberal Provveditore ,, cura fcienza architettonica ; perchè

perito medico, , che apporti giova- ,, dove operando ſenza queſta è diffi

ento , e faluteੋ rare volte », cile , ch'egli s' incontri nelle fue

i ferri ed al taglio. Cap. V.fol. 172. ,, opere colle giuſte proporzioni; co

(3) Doveri . L' Abate Genovefi ri- , sì ufando la fcienza e le regole di

:ttendo agli fconcerti , che fpeffo „ proporzione , è difficile ch’ ei fi

vengono, tra il mággior calore , e , ſmarrifca.

ardenza de' più efatti , e religiofi E poco più appreffo : „ E fi può

veri di chi guidaffe le redini di ,, quì avvertire, che non è verifimi

qualche Governo , egli nel fa- , le, che ci fia Padre di Famiglia ,

ffimo Ragionamento fatto di prefa- „ nè Governatore di Comunità così

ɔne alla Storia del Commercio della , iniquo ed empio , ‘th’ egli fi studj

an-Brettagna fi ſpiega così : ,, E cer- „ artatamente di rovinare la fua Pa

tamente può taluno imprendere a ,, tria, e confeguentemente fe fteffo;

fare l’Architetto ſenza verun’altra ,, e pur nondimeno per l' opere loro,

ſcienza , che quella ch'egli-avrà per , molte Famiglie , e molte Univer

avventura imparata dal folo confi- , fità fpeffo ruinano . Ciò che non

derare l'Opere degli Architetti: ma „ effendo verifimile, che provenga da

prima che egli ci riefca, è forza, „ malvaggia volontà, non fi può at

ch’egli ſtorpi e rovini mille e mil- , tribuire, falvo che a mancanza d'ar

le Edifizj, ciò che avrebbe potuto , te, di difcernimento, di cognizio

: vitare, fe fi foſs’ egli nella prati- „ ne, &c. Storia del Commercio del

a laſciato guidare dalla certa e fi- „ la Gran-Brettagna fol. 14 e 16.

3
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XII. Vieppiù che trovafi cotanto onorato e diſtinto al

maneggio ed al governo delle due Sicilie l’ amore, il zelo,

la virtù , e la fedeltà fincera della noſtra fiorita NoBILTA' al

favore delle tante luminofe pruove de ragguardevoli, de chia

ri , e famigerati fuoi Membri , che coronano il Diadema

[:] Come chiari Reale per i tanti fegnalati meriti, in feguito de loro Mag

ម្ល៉េះ della giori; e quindi chi non intende, che oggi fia del Voſtro puntó,

f::::sud. della Voſtra gloria () e de Noſtri doveri (") il promuovere
diti. le dovizie, la quiete, la felicità del Regno, e del Trono?

XIII. Riflettafi pure l'Anatomia fugli alimenti, e fu del

le cofe comode , utili , o deliziofe di queſto Corpo politico

per l' afpetto della pubblica, e privata Economia, affin di fer

, vire per iſtruzione a moderare, o aumentare, a fvellere,

» o a piantare con perizia, o imperizia, a recidere, o tra

„ lafciare, a rettificare, o foftenere la propria robuſtezza.

XIV. Per ben comprenderfi però ove tendano le mie

fpeculazioni, mi fia lecito fervirmi d' un efempio il più co

mune. Suppongafi un Proprietario d' Arbusto, bramofo e va

go di veder il fuo Podere non men florido , che capace di

rendergli maggior frutto"; crederei che configliandofi coſtui

col fuo Cultore , potrebbe rifolverfi fra effoloro un di due

fpedienti.

„ O di rimanere alle viti più tralci dell’ ordinario, nel

», duplo, nel triplo, quatruplo ed al di là; o pure di accreſcerne

» nel fuolo le viti a proporzione, nel duplo, triplo, &c. La

» differenza di queſta condotta ogni Savio l' intende “; ma

a chi mai non lo foffe, eccola additata.

Se il Proprietario voleffe appigliarfi al primo fpediente

per ben preſto guftare il dolce , e foave frutto col fuo au

mento de tralci; al certo ch’egli fra il terzo, o quarto an

no a proporzion de tralci rimaſti , fi troverebbe totalmente

privo di quell' apparente ed infidiofa.ubbertofità, che a bel

la prima avrebbero dimoſtrati i tralci eccedenti 'l comportar

delle viti loro crefciuti e rimaſti; e per conſeguente il Pro

prietario vedrebbefi al compir d’un luftro , più impoverito

e delufo di quel pregiato frutto , che ridotto il bel Podere

fterile, e derelitto.

Ma
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Ma fe il fagace Cultore con fpirito amorevole , anche

tra dolce aftuzia inducefe il Proprietario nel far ufo del fe

condo fpediente, o fia di moltiplicare le Viti, per quanto il

Suolo fecondo dell' ubertofo Podere lo comporterebbe ; e

da perita ed eſperta mano faceffe quelle accortamente con

diligenza , e con religioſa vigilanza regolare ; allora sì che

il prudente Proprietario , mercè la fagacità , l' amore e 'l

zelo dell’ accorto Cultore, non folo verrebbe a godere il be

nefizio del fofpirato aumento nel duplo , nel triplo, quatru

plo, &c., ma faprebbe colla floridezza dell’Arbuſto goderlo a

perpetuità, coi Poſteri fuoi .

XV., QUESTA condotta praticandofi per l’ aumento di

„ tutte le Induſtrie urbane , campe/tri , maritime col Commer

cio, ed in tutte le cofe che an del rapporto alla pubblica

Economia, non è lo fteffo che fcovrire a noſtro pro le ric

che miniere dell' Ofir, e del Tarfis antico, o le fimili del

Perù; acquistare nuova eftenfione di Dominio, arricchito di

» Popoli operofi ed utili , con pacifico Regno fenza difagi,

„ fenza diſpendj , ſenza gravare i Sudditi di nuovi tributi,

„ ma bensì follevarli al fublime grado del bramato contento?

XVI. Allo ſteffo diſegno del diligente e faggio Proprie

tario dell'Arbuſto, ed alle Voltre lodevoli ed egregie mire, fono

emule, per così dire, le preſenti mie fatiche, come quelle che

ſimilmente tendono al ben de Popoli, al favor dello Stato,

illo ſplendore del Sovrano, ed alla gloria dell’ inclita nostra

Nazione; e benchè l’Opera qual Geografica carta, che in ri

tretto dimoſtrando vafta, ed immenfa eftenfione di Dominio,

occulta le coſtui particolarità e minuzie; ella però non tralafcia

li contenere gli argomenti più fodi e ragionevoli, nonchè le

articolari pruove più chiare, ed incontraftabili per rapporto al

a maniera come il noſtro rovinofo e fregolato preſente Com

mercio, poffa vederfi dal magnanimo Principe, e da tutto il

ao favio Miniſtero, e dai Popoli con celerità fra noi riftabi

to al voluto ſegno, ed all'auge della bramata utilità inalzato.

XVII. TRA le voſtre laboriofe cure , l'affodamento del

oftro Commercio ognun comprende che fia l’ unica mira,

l' unico fcopo, anzi 'l facro Palladio, avertendofi a tutto ;

С COII19
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(*) sudditi: come quello , che dilatando i confini del fuo vaſto ed efter

ದ್ದೌ।। ::minato Impero; riuſcirebbe d'un Epoca fortunata per Noi (),
់ e glorioſa per Voi (**), producendo il Commercio di ſua na

Stato. » tura la falute del Vaffallaggio, la robuſtezza e le dovizie

» dello Stato al grado più fublime di quella profperità, che

fetti ,, attinge all' alto ſegno dell’ umana felicità (a).
etti del Com

mercio additati XVIII. Ecco per confeguenza naturale la Potenza for

nel mio parti-midabile del noſtro auguſto Monarca al di dentro, al di fuo

" Plºdº: ri, per mare e per terra ; ecco rinovato l' antico ſplendore

[*] Il chiari della noſtra inclita Nazione, nonchè la gloria maggiore del
iariffimo CN |- |- - -

b'ċini: ċj: Governo rifplendente e luminofo; e di cui degnamente con

d'Andrea Soyra- iſpezialità ne guida le redini (*).

ខ្ល XIX. DELUSE le cure del Governo Auftriaco , fulle ma

čeli:Finanze terie di Commercio, di Finanze, di loro Polizia; giacchè que

Membri benchè faviffimi, errarono, (mi fia permeffo, ma con

riſpetto il dirlo ), in diverſe guife , ficcome dal corfo dell'

Opera da chi è acuto e penetrante fi rileverà in qualche mo

do; benchè il pernicioſo loro difetto non altro foffe ſtato, fe

nonchè l'efferfi fucchiato ogni latte fcientifico fuor di quello

riguardante le additate auree Facoltà, toccante la pubblica Eco

nomia , quanto fra noi trafcurate , altrettanto oggi quelle

riputate del prim ordine ne più faggi Governi (1).

XX. E perciò Io carpendo la pratica dell'altre Nazio
Il1

(1) Governi . Due cofe non faprei i favj Negozianti , e le perfone ben

intendere . L'una , come tra noi nel- degne eſperte , ed illuminate delle ri

la parte Giudiziaria, tendente alla con- ſpettive Provincie : per così digerirfi

[a] V. Gli ef

(*) Il Congreſſo

pel follievo del

Regno già for

matofi dal tene

ro REGNANTE

è il primo fe

gno che allude

alla Pubblica e

conomia , e po

lizia del Regno.

tenzione de Popoli per i loro affari

civili , e criminali , vi fieno tante

trafile per efaminarfi , per deciderfi le

cauſe ; appellarfi da ogni fentenza e

da ogni atto con tanti rimedj leali,

ordinarj e ſtraordinarj ; e nella par

te Economica, e Politica tendente al

la loro armonia nón fi fieno rintrac

ciate le ſteffe trafile , gli steffi mez

zi e Polizia di condotta ; onde man

ca tra noi il Supremo Configlio di

Commercio com” è in Olanda , in

Francia , ed altrove (*) ; ci manca

no le Camere di Avvifi, in cui fi fen

tiffero i Fattori dello Stato , o fieno

gli affari d' intereſſe pubblico, diret

to o indiretto. E con benefizj , e ri

medj armenici, almen pari ai conten:

zioſi , fi rifolveſſe il quid expedit al

ben de Popoli , dello Stato , e del

Sovrano . -

Perchè fe abbiam la Regia, Came

ra, la Giunta della Dogana, il Supre:

mo Tribunale del Magiſtrato : queſti

tendono a decidere ful contenzioſo, non

anno iſpezione particolare full' armo

nico ; ផែ្ល il regolarfi con principj

di Ragion di Stato, dello Stato, de'

Popoli, delle Finanze per rapporto al

la pubblica Economia, e Polizia a:
tC lO
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*

ni già nel Commercio provette ; e combinandola con quel

che tra noi è in ufo, mi fono addattato , per quanto mi è

fiato permeſſo, di toccare gl'inciampi e gli ſcogli, in cui ur

ta il nostro preſente Commercio; affinchè poteste ognun com- [*] Toccante il

prendere ciò che praticar fi debba, poNDERATE A Fondo coll' Čommercio par.
OpERA (*) LE DUE PIANTE SISTEMATICHE per la fituazione del 體還 del no

Commercio in generale, l'una toccante la cura del sovrano, "*""·

l'altra per rapporto alla Mercantile . *

XXI. E perchè il Commercio, e le Finanze fono indif

folubili per la loro politica ed economica naturalezza , allor

chè vogliafi render Emporio un Dominio , qualunque fia ,

avendo le loro progreſſioni ed analifi , che riguardano l’ar

monica concatenazione dell'uno coll' altre, e dell’ altre coll'

uno: ho quelle quafi tutte delineate e nelle Piante riftrette colle

opportune e favorevoli circoſtanze attinenti alla Ragion di

Stato, ed alla Mercantile, additate nelle loro Note per dilu

cidazione maggiore . Quindi ho imitato quello che ogni Ar

chitetto pratica per gli fontuofi Edifizj; dandone il modello .

Ed ecco già combinata la meccanica colla fcientifica , e

fpeculativa del Commercio, delle Finanze, del fiftema politico;

ancorchè di loro andaffe d'accordo il dirfi :

Materia tanta abundat copia

Labori Faber, ut defit , non fabro labor.

С 2. XXII.

teſo la di loro podeſtà, non fi eften

de fin a quell’ alto ſegno.

L'altra cofa fi è, come tanti noſtri

valenti Uomini fi fieno confumati qua

fi tutti fulle materie Forenſi , e nelle

Facoltà ſpeculative , e curioſe , ma

niuno fin a queſto punto, anzi affatto

non abbia rivolto il penfiero fu della

pubblica Economia, e Polizia del noftro

Regno, la più utile , la驚 neceffa

ria fra noi . Facoltà tra loro quanto

diverſe, altrettanto contrarie , come

fono la Guerra e la Pace, il neceſſario

e'l curiofo, anzi il vago, il vano, e 'l

fecco. Quando che le fcienze per rap

porto alla pubblica economia , e po

lizia, anzi del Commercio folo; fo

no feconde di tante belle neceffarie

ed utili cognizioni nel corfo dell'Ope

ra, e nelle due piante già additate.

L'uno però, e l'altro articolo cre

derei, che potrebbero difciorfi col ri

fletterfi o alla mancanza del Commer.

cio fin ora fra noi trafcurato e forfe

odiato come lo fu in Francia; o pu

re che fin al paffato fecolo la Capi

tale non fu occupata che per le Guer

re, per le fazioni , per le contefe, per

i litigj. La Campagna appena ch’ era

coltivata pel folo vitto neceſſario .

Le Provincie fcompigliate all’ andar

della Capitale; onde tutto era incom

patibile con quelle circoſtanze, che fo

no connaturali del Commercio, e che

veggonfi additate nella Pianta toccan

te la cura del Sovrano."
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XXII. ONDE Voi che fiete acceſi dall'amore , dal zelo ,

e dalla gloria del tenero Sovrano , de fuoi Popoli e pel

fuo Pacifico Regno, degnatevi di proteggere l'Opera fola, fe

vogliate , a mio avvifo, veder innalzato un fublime Fanale

di Commercio nel noſtro Regno , additando a tutti il fuo

Porto tra l'incontro de duriffimi ſcogli ; ficuro che per mez

zo di Voi ragguardevoli e faviffimi Perſonaggi , fi avrebbe

la gloria di giugnerfi più alla fommità , che full’erto di sì

grandiofo ವ್ಲಿ e di sì nobiliffima imprefa , per cui già

trovanfi alleſtiti e pronti quafi tutt'i neceffarj materiali; onde

fi avrebbe il piacer ancora di non fentirfi più dall' emulo ,

dall’invido labro l’eco dell’

Erramus Pelago totidem fine /ydere noćies. -

XXIII. MA chù non fa per ifperienza, che le Leggi, le

Ordinanze , e i Regolamenti più faggi , quando non vENGo

No PROTETTI ed ESEGUITI con AMORE , con zelo e GloRIA

reftano quelli per tante carte inutili , e poco men che ogget

to di vergognofo difprezzo? Onde fpeffo è avvenuto lo ſconvolgi

mento non men delle poderofiffime Compagnie di Commercio,

che delle fiorite Repubbliche, de poffenti Regni, e de va

ftiffimi Imperj, ficcome il corſo della Storia antica e moder

na, profana e fagra ne addita con piena teſtimonianza il vero.

XXIV. MA di grazia ! Se Noi godiamo gli aufpicj del

Governo Monarchico, godiam già la bella forte del Principe

naturale , veggiamo il fuo auguſto Governo impegnato per

lo ſtabilimento, e per la floridezza del Commercio , ad og

getto delle impareggiabili circoſtanze del noſtro Regno , tra

i grandiofi effetti del Commercio ifteffo ; perchè non dob

biam

(a) V.La pag.84.

(1) Miniſiero. La falute morale del

Sovrano, e dello Stato per lo più di

pende dal buon polfo del fuo Mini

ftero. Auguſto fu felice nel fuo gover

no, perchè ebbe l'ajuto; e 'l follievo

di Agrippa e di Mecenate dotati d'estre

ma prudenza , e faviezza; cui non

fono ſecondi i prefenti Illustri Membri

del noſtro Miniſtero.

(2) Trono . Altre fono le Facoltà per

gli ſtudj de Sudditi privati , ed altre

quelle attinenti al fommo Impero, e

Supremi Ministri . I primi già fi

fanno per pratica e trovanfi additati

nell'Albo del noſtro Liceo (a). I fecon

di ecco in che fono riftretti da Politici,

e in cui va d'accordo Einecio : Itaque

ffudia Principis debent eſſe, 1 ) pietatis,

fine qua nihil rečie : cum ប៊្រុ 770%

habeat in mundo, ſcire debet, effe fu

periorem Deum, qui omnia videat, 2 )

notitia generalis principiorum juris na

tu۳،گو

|
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um effer ficuri di noſtra felicità, fe fi provede a tutto , a -

to fi averte, e fi prevede ? E quindi perchè non poffiam

ere il maggior oggetto d' invidia alle altre emule Nazio

, sfornite di sì fpeciofi , e rari doni del Cielo?

XXV. Siam a ragion Noi tutti nella ficurezza d' ogni

amato contento, mentre Voi (*) che per la tenera età del [:] Chiari Mem

ltro SovRANo fiete deſtinati e prefcelti a guidare ed a reg- : જ

re le redini del laboriofo Governo degli amati Popoli; fiete -

lla miftica figura di Membri e di Corpo; e di queſto ne fiete |

venuti il degno capo, il brillante fangue , il generofo fpi

o : E quindi Voi (**) come provvidi, ed amanti Padri, co-ណ្ណMem

: zelanti della gloria del tenero Principe, non fiete l' og : ಕ್ಲಿಕ್ಡ
|- |- |- - - 3

tto del noſtro comun ripofo , anzi della pubblica felicità? Conferena.’

XXVI. OGNUN già vede come ftiate occhiuti, ed a tal

getto vegliate ad una regolata Economia nelle rendite ; ad

ufo più proprio de naturali vantaggi di queſti feraciffimi (:) Per quanto

gni; alla fcelta dell'abile Miniſtero (1), alla fituazione e flo-醬 ಕ್ಲಿ?

'ezza del Commercio, a ripigliare l'antica poflanza Maritima, conferrore Mon.

ercantile e da guerra; e che fovramodo vegliate a tutt’i do-醬:

ri anneffi al fommo Impero; e nel far fucchiare al noſtro:

nero REGNANTE con efemplariffima Criſtiana educazione (**) lino, trai Me

Facoltà più proprie, più robufte e confacenti al Trono (2) រ៉ែ 鬣 fa

r formarci Noi ſteffi e modellarci, per così dire, un Prin-:

je grande nel Governo de Popoli, ed immortale nella glo blica Letteraria.

tra Sovrani Eroi.

XXVII. Premeffo tutto ciò par che forgeffero, e fi in

lzaffero tre luminofi monumenti d' eterna gloria , al favor

'quali potrebbe confeguirfi il bramato intento. *

I. Un

e, politices , juris publici , Ć” pri- cava da tutti gli Scrittori del Dritto

i, 3 ) fpecialis notitia rei publice, pubblico, e feco da Einecio fteffo lib. I 1.

præefi , imprimis vero jurium do- Cap. VII. de PARTIBUs sUMMI IM

s , quo precipue facit, 4 ) hiſtoria PERII, Ó Cap. XI. de oFFICIIs sUM

tis adcurata , 5 ) fudia militaria. MoRUM IM PER ANTIUM nel fuo Opu

te neceſſaria, reliqua utilia tantum, fculo intitolato Prælećłiones Academice

uti matheſis , fiudia linguarum ufi- Heinecii in Sam. Puffen., de officio Ho

iorum, exercitationis corporis . minis, & Civis. Gli ſtudj di queſte Fa

Il di più che conferiſce allo ſtudio coltà, anche fono uniformi all'Ill. Baro

la Sovranità, agli Uffizj del fommo naggio del noſtro Regno per la ragione ,

pero, e de ſupremi Miniſtri, fi ri- che accennai nelle precedenti note P.98.
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(*) Allude fo- . . 1. Un Supremo. Configlio di Pubblica economia, e Poli

vratutto la RET- zia (1) coll' epigrafe nel Soglio |

TIFICAZIONE -

delle FINANZE, PopULI SALUS SUPREMA LEX ESTO (*)

e loro Polizi A, 2. Un fuperbo Fanale (all'andare de noſtri Telebei, (a),

da cui dipende iladelfo (b it
# 67)', 'º del Filadelfo (b), che addita

鷺 I L R E F E R D I N A N D O

licità de Popoli. - A L G R A N D E I D D I O

(**) Allude la P E R L A D I F E s A D E N A v I G A N T I (**)

PRoTEzioNE ful * * - Ε *

Mare per garan- P E R L E D E L I z 1 E DE' s U o 1 P o P o L I .

tire il Commer

eio , e le Ma- 3. Una Lapide nelle magioni de favj Magiſtrati col fa

remme dello Sta gro (c) precetto:
tO . AUDITE, ET QUOD JUSTUM EST JUDICATE,

T 454

[***] Allude l'e- sIvE civis sIT, si vE PEREGRINUs (***).

ಘೀ Queſto è quello, che richiederebbe a mio avvifo lo Stato

:::c: noſtrò toccanté la fituazione, e la fioridezza del Commercic.

mercio tra Na- XXVIII. SEMBRA che queſti oggetti meritaffero l’atten

*"***" zione degna di chi governa ; e ne fono più che ficuro, a

(1) Polizia . L' cagion che molti Membri al fommo riſpettabili, principiano

င္ဆိုႏိုင္ရစ္ပ္ရန္: ad effer amanti del Commercio, mal grado le ofcure notizie,
men pubblica , |- - |

che privata ri per mancanza di lumi dalla parte di coloro, che potrebbero

chiede ordine » recarglieli ſopra queſto fuggetto così importante.

鷺 XXIX. Il mio difegno è ſtato di far conoſcere gl’inte

ía sá alla pa reffi del noſtro Regno per rapporto al fuo Commercio inter

gina 228. no ed efterno ; dimoſtrando come l' uno e l'altro poteffero

renderfi vantaggiofi all'eſtremo per la Nazione.

XXX. SALoMoNE che col fuo Real efempio incoragg i

(b)Vla pag.273 fuoi fudditi ad applicarfi al Commercio , lo confiderò coll'

16. alta fua Sapienza, come il fondamento più ficuro, e ftabile

della Potenza. In effetto entrava nel fuo Teforo più oro per

mezzo del Commercio, che ne ritraeva da tutt’i Tributi del

Regno di Giuda.

Il Commercio del noſtro Regno non riuſcirebbe meno

utile per la Maeſtà del Sovrano, che fi fperimenta dagli al

tri Dominj ove quello è in floridezza .

XXXI. Dro voglia rendere il nome dell’ inclita noſtra

Nazione più formidabile che lo fu pel Campidoglio fteffo

nell'

(a) V. la pag. 14.

(c) Deut.2.v.
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nell’antichità più remota , in dando al noftro tenero Sovra

no lunga vita, illuftrata da un Regno di non interrotta Pa

ce al favor del Commercio, mal grado gli Emuli ed invi

diofi della fua tranquillità, e delle noſtre circoſtanze felici.

XXXII. Io intanto per la teoria , e per la pratica co

gnizione, benchè debole , che ho fulle additate Facoltà di

Pubblica Economia e Polizia , mi fono ſtudiato di affembra

re le maffime fondamentali , i veri principj, le regole più

pure cogli efempj illuſtri dell'altre Nazioni per la felice fi

tuazione del Commercio ; rilevati nello fteffo tempo gli an

tichi difetti, e vizj delle Finanze, che fono i perniciofi car

dini del vero incaglio , e dell' oftacolo nella circolazione , e

nella libertà legitima, richiefte dal Commercio: quali in buo

na parte trovanfi con induſtria nell’Opera fparfi.

Quindi ho ſcritto con un certo non fo che di fpirito,

allegato però all'amore così raro della verità, per quel, che ri

guardafi il Commercio del noſtro Regno; perchè febbene col

la libertà dell'Italia ne trafandati tempi fi perdè anche quel

la dello ſcrivere; ficchè da allora in poi, mai più fi fono ve

duti que femplici andanti titoli, con cui ſcriveafi M. T. CICE

Ro cesar I IMPERAToRI s. D.; ove però fi tratta di cofe at

tinenti al ben del Principe fteffo, dello Stato ; non che del

Pubblico tutto in generale, ed in particolare, qual è appun

to il Commercio ; in tal cạfo fi ha per illefa , ed illibata la

prifca libertà da poterfi umiliare ciò che occorre preffo del

Sovrano medefimo, e de fuoi egregj Miniſtri al par di Voi (*).

XXXIII. Qualunque però fieno gli appalefati fentimen

ti, fe a primo aſpetto compariranno per un cumulo confu

fo di nozioni fenza , metodo , e de ragionamenti ſenza pra

tica ; ponderati quelli reiterạte volte ſenza prevenzione nè

favorevole, nè odio/a per me; mi perfuado, che del contrario

fi rimarrà convinto . -

XXXIV. Quel, che però fpero, fi è, che non mi fi abbia

ad avere cattiva grazia per aver efpoſto ed appalefato con un „. Chiari

certo ſpirito l’occorrente pel noſtro Commercio; perchè aven- ီ|ိုး"

do i fuoi rifeffi al ben de Popoli e dello Stato , a quello

del Sovrano e della Patria, ed alla gloria maggiore di Voi (");
- - fe

(*)Chiari Mem

bri della Reg

genza •
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fe io ne foffi ftato fonnacchiofo ed indifferente, mi farei cre

duto reo d’inazione, giacchè :

Al fedel ;. l'indifferenza è delitto.

XXXV. Sicchè effendo rigido dovere per ogni leal Sud

dito di abborrire la moſtruofa e criminofa inazione ; ed all’

incontro maneggiarfi, cooperarfi , isforzarfi e contribuire alla

riuſcita degli egregj difegni del Sovrano , tendenti a ftabili

re, ed ingrandire il Commercio, qual femenzajo dell’ umana

felicità; avrei ignominioſamente tradito i proprj doveri , fe

non aveffi con fedel abbozzo, benchè leggiermente ritrattato

nell'Opera l’ aſpetto del noſtro Regno, e ciò che concerne

il fuo Commercio, per quanto ho ឆែ , ed ho debolmen

te potuto tra la brevità del tempo, e tra tante critiche cir

coſtanze, che il tacerle è pregio.

XXXVI. QUINDI ficcome l'Oceano tra la propria fuaim

menfità non fa iſdegnare anzi lietamente accogliere il tributo

de ru/celli per piccioli che gli corrano in feno umili, riſpet

tofi , e cheti; così la grandezza del generofo voſtro Cuore, che

nella benignità và del pari coll'Oceano ftesto; non faprà , fe

non accogliere grazioſamente le mie umili rimoſtranze, come

tributo che l'offro per ို un degno patrocinio dell’Ope

ra; vie più che mai non fappiate refiftere cui con fodezza di fin

ceri , e retti fentimenti, e con interni moti del cuore divo

tamente l’ implora ; ſenza più eftendermi , con ogni riſpet

to coſtantemente mi raffermo, ec.

Umiliſſimo, e Devotiſſimo Servitore.

Nicola Fortunato.

AGLI
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RISPETTABILI COMUNITA' TUTTE DEL REGNO . :

ED ILLUSTRI ORDINI , E CLASSI DE' sUDDITI IN GENERALE ·

} F. ! *

*

} , . '
-

* * *
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#Es|AL LA maniera come Iddio ha guaggiù difpo=

fte le cofe , bën fi vede , che abbia voluto

:| ſtabilire l'unione e l’armonia tra tutte le fue

| Creature ragionevoli, per averle coſtituite in

una fpecie di neceſſità , o di bifogno de une
B : 2’ verfo le altre, ora per l’amor naturale della

propria efiftenza, orai pel defiderio de comodi , ed ora per gli

allettamenti della vita umana civilizzata e culta ; non aven

do voluto il Supremo motore , che tutto quello , che defi

dera l’uomo, fi trovaffe in un fol Luogo, e perciò veggiamo

che : Non omnis fert omnia tellus. ; |

Questa portentofa diſtribuzione di beni nell’Univerſo

tra le cofe più degne , ed ammirabili della Divina Provvi

denza, e la concatenazione de bifogni umani, inneſtati ne’cuori

degli uomini, mercè le additate tre cagioni de loro movimen

ti; fan mantenere dipendenti fempre gli uni dagli altri, Fa

miglia da Famiglia, Villaggio da Villaggio, Città da Cit

tà, Dominio da Dominio, Nazione.da Nazione; perchè così al

ligati da un non interrotto attacco d'intereffe, o traſportati

d
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• RAGION AMENTo

SUL CoM MERcio

IN GENERALE.

(*) V. la lette

ra a i Chiari

Membri della

Reggenza, cc.

'da defiderj penetranti e vivi della propria cupidigia, poteffe

ro reciprocamente foccorrerfi, effere vicendevolmente di armo

nico follievo, e mantenerfi nel Genere umano una dolce di

pendenza ed amistà, per effetto dell' univerfale parentela,

come provenienti tutti da un ifteffo Stipite.

QUEstro continuo cambio, e trafico di tutte le cofe ne

ce/Jarie, comode e di fodisfazione per la vita umana , acqui

stando forza, e vigore tra gli Uomini, produce la robuſtezza

del Commercio;e queſto Commercio per appunto è quello, che

difua natura rendendo le cofe fuperflue, utili, e le utili ne

ceffarie, reca nerboruto il foftegno tra la dolcezza, tra gli allet

tamenti per la cultura, e polizia della noſtra vita civile. Quin

di nafce, che il Commercio fia I. Neceffario : 2. Utile : 3.

Produca forprendenti effetti tra la potenza, tra lo ſplendore,

e lo ſpirito ovunque fi efercita , or più or meno a propor

zione de fuoi gradi ().
* *

Della NECESSITA del CoMMERcro.

L. Commercio adunque fia interno, fia efterno è quafi da

per tutto neceſſario, confideratefi le difpofizioni della Prov

videnza Divina, che compenſa in egni contrada il biſogno

di alcune cofe coll' abbondanza di alcune altre; non effendo

vi Perfona, nè Famiglia, Dominio, o Nazione nel Mondo ;

che da per fe aveste tutti gli additati beni di neceſſità", di

eomodità, di fodisfazione, fecondo la prefente delicata coltura,

e 'l fovrafino buon gufto ; mentre ſpeſſo avviene , che tali

uni, anno de beni , che non anno gli altri , o an porzione

degli uni, e degli altri ; dalla cui varia e dilettevole diſtri

buzione, naſce il neceſſario, e l' infenfibile ligame dell’uma

na Società . : -

UINDI fi vede, che il Settentrione di Europa ha bifo

gno del vino , dell'olio, della feta e dell' altre derrate, di

cui abbondano i Paefi fituati nel clima di mezogiorno; e per

l'opposto codeſti Stati an bifogno del rame, del ferro, dello

stagno ed altro , che copioſamente fa produrre il clima

fettentrionale.

\ - SI
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si vede pure in un medefimo Stato ordinariamente tali:

unì abbondar di grano , d'olio, di vino, ec. che, mancano se contració

agli altri loro Nazionali; avran gli uni delle manifatture, ed "*****

altre cofe fimili, di cui avran bifogno gli altri; e per con

feguente non è facile, che una Nazione civilizzata non ab

bia bifogno delle altre Nazioni; nè tampoco è poffibile, che

tutt’ i Sudditi d' un medefimo Stato culto , non av effero la

neceſſità indi/penfabile del Commercio interno ed efterno.

OLTRE di queſte ragioni toccante la neceſſità del Com

mercio, prodotta dalla difpofizione della natura delle cofe ad

dette agli umani bifogni; ce lo fa effere neceſſario, anzi in

difpenfabile la coſtituzione preſentanea degli Stati di Europa,

mentre vedefi, che il Commercio è quello che „ confidera

„ tofi per l’ aſpetto della privata e della pubblica economia,

ha eftefo il fuo Impero fin all' alto foglio dell’ eroiſmo anti

co, là dove fi giugnea foltanto mercè la gloria, mercè l'amor

della Patria, termini che oggi fono, o favolofi, o logici, e

totalmente eftinti, o femivivi .
*

* * --

· · -

Dell' UTILITA’ del CoMMERCIo .

*

A”: più l’utilità, che la neceſſità già detta , ella è il

fodo oggetto del Commercio; mentre febben foffe ra

ro un Dominio , che per fuo natural coſtituto , non aveffe

quanto da per fe ftefo ferviffe per le cofe neceſſarie a fuoi

Individui, confiderati femplicemente nello Stato di natura; la

coſtituzione però della natura civilizzata e culta , tra l’am

bizione umana , è quella che ſtimolata e provocata dall'

utilità, ci fa sbofcare deferti, fviſcerare la terra, trapastare i

mari , abbandonare i patrj lidi, trasferire fotto altro Cielo,

e in luoghi remoti , non che pericolofi alla noſtra propria

vita : effendovi molte, e molte Provincie, ove l’ abbondan

za della maggior parte delle cofe neceffarie all'Uomo, avreb

be prodotta l'oziofità, fe il penetrante ſpirito dell'utilità, :
l'ambizione d'ingrandirfi ſopra ogni altro ſuo pari, non l'aveß ·

fero follecitato al travaglio , e ad una foda applicazione al

Commercio. - -- |- *

d 2 QUE
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RagionamenToT QUESTA utilità di Commercio però è da confiderarfi per

sul Co:cio l'aſpetto de'Sudditi, dello Stato, del Principe in generale.
IN GENERALE. « De Sudditi, fomminiſtrando loro il Commercio i mez

zi delle utiliffime induſtrie urbane , campeſtri, maritime, on

de veggonfi tutt’ i giorni tali uni far delle fortune confide

rabili, anzi jiji coſtituire le loro Famiglie in alto

rango militare , politico , ecclefiaffico ; poichè acquiſtandofi

delle ricchezze mercè il Commercio , pofono col favor loro

acquiſtars' i poſti de fublimi gradi , non effendo più di privata

fagione, come fi è detto, l'antica gloria, le illuftri veterane vir

tù, ch’erano i retti fentieri dell' Eroifmo de noſtri Maggiori ,

Dello Stato, poichè effendo induſtriofi , e comodi i fuoi

Membri, il fuo Corpo politico fi rende valido, e robuſto per

refiftere a tutte le vicende, ed a tutt'i mali fifici, politici,

morali; e fi vede », che più Commercio fi fa in un Paefe ,

„ più egli è ricco “, onde fi fono veduti varj Stati accumu

lare delle ricchezze immenfe, fino a forpaffare tra poco tem

pò la potenza de poderofi Regni... * -

Del Principe, confiderata la circolazione interna, ed efter

na coll'aumento della popolazione, tra il benefizio delle Doga

ne , e tra le mire politiche ; onde i Sovrani ritraggono la

maggior utilità del Commercio, attefo oltre degli utili diret

ti per i dovuti dritti delle Dogane nell' entrare , e nel for

- |- * * * * * T1TE

(1) Additati. Siccome però il Com- viene potente , e gloriofo:

mercio al favor delle Dogane riefce di Il Commercio per i Sudditi, ed un

ficura rendita pel Sovrano, e di dub- certo Giuoco per gli Attori,da cui fi pa

bio evento per i Negozianti ; così le , ga per ogni partita di vincita un certo

oane fono pel Sovrano eventuali, di- dritto, a mio giudizio,anno tra loro una

pendendo dai gradi del Commercio ; gran conneffità; avendo i Proprieta

e 'l Valfallaggio folo è quello, che for- ri dell'uno e dell’altro, l’utile infal

ma la vera rendita naturale e ficu- libile fu de fuggetti, che fono in azione.

ra; fpecialmente allorch' è culto, ed Difconvengono folo in queſto ; col

è addetto al Commercio. - Giuoco, refta al far dell' ultimo conto

Dal che può conchiuderfi , che afforbita la forta principale ; e col

per le Doane il Sovrano fa la figura Commercio, folo reſta fcemata parte

di un opulente privato , che aveffe del fuo utile o del capitale, fecondo

per fuo patrimonio quel ricco fondo; le fue vicende : e perciò i Toſcani an

ma pel Vaſfallaggio numerofo, culto, per proverbio. . . .

e commerciante, il Sovrano, fa la Chifia a vedere, ha le due parti del
propria ſua figura , e per quello di- Giuoιο. "

1 . - is |

» Non
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e delle mercanzie dal Dominio , „ per cui an ſempre fi-":"

curo il profitto, malgrado che il Compratore, che il Vendi- su: co:::sto

tore, che l'Eſtero, che il Suddito andaffe a perdere nel fuo " "*****

negoziato “; anno i Sovrani gli utili , e i vantaggi indiret

, che fono gli effetti del Commercio poco appreſſo additati (1).

Tra l’ utilità diretta e indiretta, ritrae il Sovrano con

erabili politici vantaggi, fovratutto dal Commercio efterno,

r più motivi , poichè ferve 1. Per mantenere l' intel

enza in tutt’ i Luoghi, che gli fono d'importanza negli

ri Stati. 2. A diftribuire per mezzo delle lettere di cam

» il danaro a loro Alleati, a loro Miniſtri, ed Aggenti nel

Piazze ſtraniere, laddove foglion mantenerfi per ſtar occhiu

fulle importanti occorrenze . 3, Per mezzo del Commer

fi trova da per tutto in tempo di guerra del danaro per

foſtegno delle Armate; mentre il contante effendo in ma

de' Banchieri (*), e de' Mercanti (*), fa che coſtoro trag

no quelle immenfe fomme , di cui i Sovrani an bifogno

r le loro grandi intraprefe. . . . - -

DA tutto ciò ben fi vede , che ficcome l’utilità del

immercio per i Negozianti, dipende dalla loro favia con

dotta; così l'utilità, i benefizj, i vantaggi, del Sovrano, de

rivano dalla fteffa natura del Commercio, qualunque fia l'efi

to favorevole, e fvantaggiofo per i Negozianti. - -

... i Degli

[*] Negozianti

in lettere di cam

bio.

[**] Sono colo

ro, che negozia

no di differen

ti mercanzie.

bero il campo fu degli idditati zaNon è dunque fpediente pel Sovra

no di far divertire i Sudditi al Giuo

co del Commercio ? „ ' , . ::

2) Commercio . Sono ſtati diverfi

itici de' più ragguardevoli in ar

contefe, fe il Commercio foffe o

opportuno per gli Stati Monar

chi, come lo è per i Repubblicani .

A mio giudizio un problema cotan

o combattuto, potea fcioglierfi con

n fol riflesto ful punto delle Finan

e. Chi ignora, che da queſte dipen

la floridezza , l’ equilibrio , o la

adenza del Commercio ? Stando el

preſſo la Sovranità, ficcome è dell'

ima importanza che staffero , egli

:erto, che il favio Governo ha li

di del Commercio : E perciò, il Sifie

ma Politico, del Commercio, e delle Fiº

nanze , forma un fol Corpo. Regolan

dofi con favia condotta : queſto poli

tico Naviglio , perchè la Regia del

le Finanze fempre al favor del Com

mercio ha ficuro il profitto o nel gua

dagno, o nella perdita de' Commer

cianti ; dicafi il Commercio per i

Sudditi riefce d’altro riforto, che po:

co lunci dell’ efca femplice e pura pel

Bue già domo , e per l' Ape inge

gnofa, per noi folo fecondi de' bei lo

ro prodotti, onde potè cantarfi

Sic vos, nos vobis, mellificatis Apes.

Sic vos, non vobis, fertis aratrs boves?

· · · · - *:( !! انةدالولا -
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RAGIONAMENTO

sUL CoMMERCIO

{ GENERALE,

(*) Come infe

sna Efiodo pref.

fo Plutarco.

Degli effetti del Commercio ſuo vigore , fuo splendore,
e sPIRITo nelle NAzioNI.

ENCHE Plutarco nella vita di Solone uno de fette Sapienti

della Grecia, ci ferviffe di teſtimonianza affai illuſtre ,

per i pregi del trafico e del Commercio , col favor di coloro ,

che l' efercitano; il vero modello però dell' opulenza , della

potenza , della gloria , che reca di fua natura il Commer

cio , ce lo additano le fagre pagine pel Commercio de'

Fenicj . Io nel poſporre questo , memoro la teſtimonianza

dell’ anzidetto chiariffimo Autore , poichè narrando l’ ec

ceffiva prodigalità del Padre di Solone , fin al fegno dell' e

ftrema indigenza, in cui riduffe la propria cafa; foggiugne ,

che per rimetterla in qualche rango il favio Figlio, fi diede

al Commercio; „ Per altro ben fi fa, che in quel tempo ,

„ vergognofo non era alcun lavoro , e le arti non mettea

... », no differenza tra gli Uomini (). Il trafico era parimente

[a] Plat. de Re

pub.

», in iſtima , portando nel Paefe delle comodità da fuori ,

», ſtabilendo delle alleanze coi Re , e recando la cognizione

„ di varie cofe , Alcuni Mercanti anno eziandio fondate

„ grandi Città , ficcome quegli , che fabbricò Marfiglia ,

„ e fu così ben accolto da Galli . Dicefi, che da Talete foffe

», ftata pur efercitata la mercatura, ed eziandio da Ippocra

», te il matematico , e da Platone . Anzi di queſto divino

» Sapiente, è ſpecial configlio l' efercizio della mercatura

„ della nautica ; avvifando che dove queſte facoltà fiorifco

» no col governo de favj Filoſofi , può dirfi felice la Re

» pubblica “ . Beatas fieri Reſpublicas , così infegna , quæ

a fapientibus, Č' a dostis viris reguntur: vel fi minus, quan

do non omnes dosti/fimi evadere poſſumus MERCATURA, NAU

TICA, aliave civili focietate, exerceamur (a).

, . PassANDo poi all' efempio del Commercio de Fenici ,

ben fi sà, che quella celebre ed illuſtre Nazione, unicamen

te pel favore del vafto e prodigiofo fuo Commercio , giun

fe all’ auge della potenza , es dello /plendore da per tutta la

Terra allora conoſciuta; donde nacque lo ſpirito della Nazio

ne , a fegnochè non può leggerfi , ſenza reftarne forprefo ,

eccone il dettaglio in abbozzo. QUA
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Quale foffe ſtato l' inefprimibile fuo Commercio, le do RлотомАмвмто

vizie e l’ infinità delle mercanzie di ogni genere , le tante su: co:ció

varie remotiffime Nazioni di fua dipendenza, le diverſe fue

fuperbe Colonie, poffedute da per tutto il Littorale, e le mari

time ſpiagge del noſtro Globo (*); bafta rifletterfi ciò che ne ad

dita il Sagro Teſto, la cui rubrica fi è : Tyri Urbis maritimæ

ac opulentiſſimæ ruina defletur , enarratis mercibus , quæ a

quaque Regione ad eam deferri folent (a).

Quivi fi offerva, che pel fuperbo Commercio di Tiro,

erano di fuo intereffe tutte le Navi del mare : OMNEs NA

vEs MARIs, Ở NAUTIE EARUM, FUERUNT IN Populo Negotia

Tionis TUIE (b). E' più apprefſo: NAUTIE, ET UNIvERSI GU

BERNAToRES MARIs in terra fiabunt (c).

Che pel fuo Commercio tanti Popoli, e Monarchi della

Terra eranfi ſtraricchiti : QUE IN ExITU NEGotIATIONUM TUA

RUM DE MARI IMPLESTI PopULos MULTos. IN MULTITUDINE DI

vITIARUM TUARUM , ET PoPULORUM TUORUM DITASTI REGES

TERRE (d). Ed altrove . . . . . . . . Et rurſus furnicabitur cUM

UNIVERsis REGNIS TERRE, sUPER FACIEM TERRE (e).

In quanto alla fua Potenza , queſta fu tale , che Tiro

fpaventô | Univerſo . . . . . URBS INCLYTA , QUE FUISTI

FoRTIS IN MARI CUM HABITATORIBUS TUIs , QUos FoRMIDA

BANT UNIvERSI . Potè opporfi al Sovrano più grande, che a

quel tempo regnava nel Mondo (**), cui fè fronte per tredici

anni di ſtrenuo, e faňguinolento affedio; e benchè alla per

fine restò Tiro fuperato, e diſtrutto da fuoi fondamenti; p

IN GENERALE »

[*] Bocard ha

impiegato il

primo Libro del

fuo Canaan per

a numerazione

delle Colonie,

che i Fenicja

veano in tutt’i

Paeſi vicini al

IſlaſC s

[a] Ezechiele

Cap. XXVII.

dell' Edizione

Veneta in due

Tomi preſso

Nicola Pezza

no, impreſſa nel

1753.

[b] Ibid. m. 9.

[c] Ibid. 70. 29,

[d] Idem cap.

XXVII.n. 33.

[e] Iſaia cap.

XXIII. n. 17.

Ա* (**)Nabuccoda

noforre: Ecce ego

re il favore, e la robustezza del fuo immenfo Commercio:āT;:

fè rinaſcerlo (***), ed a grado più fublime follevarlo. In quest'

auge fi mantenne fin al tempo di Aleſſandro il Grande, che per

rum Nabucco

donofor Regem

Babilonis ab A

l'alte fue mire, e pel Commercio d'Egitto riduffe Tiro in cene- guian: Rreem

re, dopo aver afſaggiate però le amarezze del Fenicio coraggio.po 醬 р - - - - rgg;

uale poi foffe ſtata l' alta riputazione, nonchè la di

gnità fublime ed eminente, che avea in que tempi il Com

mercio, ſovratutto per la steffa Città di Tiro; baſta notarfi l'疊 di rimpet

1 to .aureo avvifo del medefimo Sagro Teſto in diçendo, che tutt'

EGUM , Eza

chiel cap.XXVI.

24

***) In una Ifo

Principi Arabi erano i fuoi Negozianti : ARABIA, ET UNIver- [f] Ibid. cap.

si PRINcipes csÐAR, ırsi NegotiatoRBs Manus Tux (f). Che **"***"

i fuoi
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:i foi Principi avean refo Tiro fiorido e glorioſo col commer

sul Commercro ciare fin all' eſtremo del Mare : PRINCIPES TUI IN NEGoTIA

******** TioNE TUA , ET REPLETA Es , ET GLoRIFICATA NIMIS IN

- coRDE MARIs (a) . Che i fuoi Negozianti erano i Sovrani ,

e i Geſtori de' negozj, erano i Perſonaggi più ragguardevoli,

i più chiari , i più glorioſi della Terra · QUIs coGITAvir

Iь) ірі, „ь нос ***** TYRUM, QUONDAM coRoNATAM, cujus NEcoTIA

xxiii., 8. * ToRes PRINCIPES , INSTITUTORES EJUS INCLvTI TERRE (b)?

* . . . PAssANDo più oltre poi ne diverfi Popoli, veggonfi pel fa

|- vor del Commercio in tutte l' età fabbriche fontuofe e fu

perbe, comode per i generi da Commercio , e di oftentazio

; ne per i Negozianti e Commeffi ; nonchè di pubblico ri

» ſtoro per la generalità della gente a quello addetta (1).

*

[a] Ibid. n. 26.

, · Ammiranír tante forprendenti ed egregie intrapreſe ; ora

nel tagliarfi degli Ifimi per la congiunfione de diverfi Ma

ri (2); ora nello ſcavo di lunghiffimi Canali per la comuni

cazione e de Mari fleții, e de Fiumi navigabili tra Provin

cia e Provincia , tra Regno e Regno (3). -

|- – Vedefi , un Ale/indr il Grande, che refofi Signore dell'

, ` Afia, e vedendo le Cateratte ne famofi fiumi Tigri, ed Eu

** - *

**,

:
* * *

* * * *

(1) Addetta. Il celebe

degli Ofterlini in Anverfa (*) che fer

anº viva di Banco , e Contadoria per le

- Città Anfeatiche, formava l'alto og

- , , - getto della magnificenza. Mercantile;

(**) Nella Nor- mentre contenea comodi per le mer:

veggia. . . canzie , altri per i Negºzianti ; ed

(*) Nelle F;

* frate construtte da Sovrani di Perſia (4) per impedire

rimoEdifizio

altri per i Commelfi fin al fegno; che’

agli

Stra

Nè d' inferior rango fono al pre

fente gli Edifizj pubblici per como

do della Negoziazione , che in Bor

ze, o Logge (***) veggonfi tra gli al

tri in Antona, in Livorno, in Geno

va, in Venezia per la nostra Italia :

poſti in difparte altri fimili pubblici

Edifizj , e pur maggiori , che ạm

i miranfi fuori della noſtra Italia, fo

dre . .

-:- - **** . - *.

(***) Luoghi pub

blici ove fi radu

nanoi Negozian.

ti, e la Gente di

Commercio **

potean fervire di delizioſo foggiorno

ad ogni Principe . , * * * * -

Altro Edifizio era a Bergen (**) che

dalla magnificenza de'Sovrani di Da

nimarca fu coſtrutto -per oftentazione

* del Commerciò, ed 盏 Società An

[a] V.la pag.249: numeravanfi in ello da 3oo. in 4əo.

* - - - camere nobilmente fornite di ſovra

* - | ដំា tapezzerie. Vi erano delle Gal.

[b] v. la nota 2. lerie, vi erano de' Gabinetti con de

della pag. 1oz. Portici, e Magazzini Per le merci (a).

, featica dato generoſamente iti dono ; "

vratůtto in Olanda , in Inghilterra

nelle città mercantili di Francia ;

di Spagna : Hortogallo , Moftovia, é

, dovunque fioriſce il Commercio , e

la Navigazione. - . -- --

Dietro gli Oſpedali, fpecialmente per

ła, gente addetra al Commercio di:

- Mare (b) ; quella che fi rende utile,

yigoroſa, è glorioſa pel ben pubblic;

fin, a ſpargervi il proprio fangue ,

(2) Mari . I Corinij tentarono di

TOIII -
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Stranieri la navigazione per tai Fiumi, temendo che non fi

*-a"

RAGIonAMENro

rendeffero padroni di quell'Impero; fe il nuovo Monarca ab- su: co:ró

battere, e diſtruggere le Cataratte al favor del Commercio;

IN GENERALE,

riftabilendo il pregio della libertà alla Navigazione (a).

VEDEsi un Sefofiri tra i Sovrani Egizj formar un im- [a] Strab.lib.16.

menfo canale di comunicazione del Nilo col Mar-Roſſo , on- 彎

de feguivano le ſpedizioni delle Flotte de Romani, allorchè

fi refero padroni di quella dovizioſa Regione (b).

VEGGoNsi ed Imperatori Romani , ed altri Sovrani di [b] Diod, lib. 1.

Egitto dediti e impegnati , chi ad aprir nuovi canali nel-V: la Nota alla

lo ſteſſo Nilo , chi a ſtabilire un corſo folo alle fue varie :

foci . Altri a ripulirne gli fcoli , e riftorarne i Canali ,

ag. 2oz. dell'

pera .

devaſtati e patiti, non men per l' ingiuria del tempo, che

per l' eſcrefcenza dell’ acque.

Aureliano Imperadore ſpecialmente fi diede particolar cura

per la navigazione sì del Nilo, come ben anche del Tevere. [*] Padre dell'

Vedefi Drufo (*), che per favorir il Commercio unù

Reno all’ I/sel (**), mediante quel celebre canale, che dal fuo

’l I m p e r a do re

Claudio , -

nome fu detto la foſfa Drufiana (c).

Vedefi Corbullone, che fotto l'Imperadore Claudio unì [**] Famofi Fiu

il Reno alla Mofa con un Canale di 23. miglia lungo, non
mi di Germania.

[c] Svet. Claud.

rompere il noto lor Ifimo , che di

vide i due Golfi di Engia alla destra,

e di Lepanto alla finiſtra , congiun

gendofi la Morea colla Grecia ; onde

per ridur quella in Iſola, fi cercò rom

pere l’ Ifimo, vedendofene pur og

gidì i vestigj dell’imperfetto cavo灣
I Sovrani Egizj anche tentaro

ne rompere l'Istmo di Suez, il qua

le congiugne l'Africa coll’Aſia; per

unire il Mar-Roſſo col Mediterraneo,

ma pur in vano, mal grado la pre

mura che ne portò Neco (b) loro So

vrano . Se ne ammirano i veſtigj del

tentato Cavo , pari a quello di Co

rinto ; in guifa che paſsò in prover

bio delle cofe difficili: Hifthmum fodere.

(3) Regno . Ammiranfi nell’ anti

chità un Seleuco Nicanore Re di Per

fia impegnato per unire il Mar-Ca

E men cap. 1.

fpio col Ponto-Eufino , mediante un

canale di comunicazione dal Bosforo

Cimerio al Mar-Caſpio per facilita

re il maritimo Commercio dell'Afia -

coll' Europa [c]. *

Veggonfi , che gli antichi celebri [a] V. il Dizion.

due fiumi dell'Aſia, quali diceanfi l'uno Geograf.

Sogdo , l' altro Offo , ambedue oggi

più non fono, fecondo l'antica loro [b] Herod. Eut.
deſcrizione e rinomea ; ſtante i va- jiff. 2.

rj canali, che da tempo in tempo ne

furon tirati da que Sovrani ; tanto

che oggi, folo fe ne leggono gli an

tichi nomi

(4) Perſia. Erodoto par che voglia

attribuire l' invenzione - e la coſtrut- (d) V, l' Iſtoria

tura di queſte Cataratte a Nitocri Re- del viaggio di

ina di Affiria , la quale forpaſsò lo Jerikinſon ·

ស្រែ e 'l talento di Semiramide, lib.

1. сар. 185.

[c] Plin, lib. 6,

сар. І.
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HHH:"men per rifparmiar ai Vaſcelli la lunghezza del cammino col

*:9:cio confumo del molto tempo, che altresì i pericoli del mare; evita
IN GENERALE.

te le inondazioni che pel fluffo e rifiuffo fpeffo fi cagionavano.

Oltre di varj altri rami da tempo in tempo tirati dal Reno, fin

al ſegno che al prefente queſto famofo Fiume, mancandogli la

_ forza per rendere all'Oceano il fuo tributo, difperde vergognofa

mente tra le arene il meſchin avanzo delle languenti acque.

VEDESI l' Impero della China pieno di artifiziali Canali

di comunicazione, per cui fono tante ubertofe , e fioride le

Campagne e i Monti fteffi, a fegno che reftano ammirati gli

Stranieri; e quindi nafce il favor dell' interno Commercio ,

e della ſua ftravagante Popolazione.

VEGGIAM pure, che nella noſtra età fi fian coſtrutti fi

mili Canali da Luigi il Grande rendendo Fiumi navigabili

colla loro comunicazione; dietro l’immenfo canale, che uni

fce il Mediterraneo coll' Oceano , favorendo la circolazione

del Commercio nel fuo Dominio al di dentro, e al di fuori.

ALTRI grandiofi Canali anche a dì noſtri fi fono fatti da

Pietro il Grande ad eſempio del cennato Sovrano di Francia;

anzi imitando le opere prodigioſe de noſtri antichi Roma

ni , fe principiare lo ſcavo de canali, che tuttavia fi pro

fiegue dalla gloriefa Regnante per la comunicazione de 4.

Mari, che fono i termini del fuo fterminato Impero, come

quella del Mar-Caſpio col Mar-Nero, del Baltico col Mar-Bianca,

NE fono fuor di maraviglia gli argini, e le foſfate, che .

il Pontefice Benedetto XIV. di lodevol memoria fe coſtrurre

to v r opera al picciol Reno, ed all' Idice, che fpesto devaſtavano le bel

Pag. 281. le campagne dello Stato della Chieſa (a). . . *

AMMIRIAMo le antiche Repubbliche delle pregiate, che

furon in fiore nella noſtra Magna-Grecia; del pari come i pri

mi noſtri Imperatori Romani, quanto e quanto all' eſtremo

onorarono tutte quelle Città maritime, che ſegnalavanſi nel

Com

(1) Generi. Fin dal tempo di Ro

molo , o di Servio-Tullio fecondo la

(*) Mr. Huet cap. varia degli Scrittori , furono

1ó.e cap.46. n. 2. istituiti de' Mercati, indi delle Fiere

al favor del Commercio. E fin dall’

anno 259. di Roma, fu eretta, una -

Compagnia di Mercanti ſotto il no

me di Collegio de' Mercuriali (*) ; per

così dare la facilità del riparo ai bi

fogni de Popoli.
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Commercio, e nella fabbrica de Vafcelli, o che aveano qual

che confiderabile Porto, a qual oggetto diceanfi, Città Navar

cali (a); fin al fegno che ciaſcuna Città () facea nelle fue

Medaglie l’ imprefa, chi con un Vafcello, chi colla fola pro

ra, altri con Nettuno, con Tritone, Delfino, ec.

QUALI Protettori mai non ebbe il Commercio, e la Na

vigazione in generale con prerogative, con privilegi accordati da.

gli antichi Cefari, e fucceſſivamente da que Sovrani, necui

Štati l' uno e l' altra an campeggiati? Omettendo que degli

ultimi, sì perchè noti, sì perchè additati nel corfo dell'Ope

ra; mi reſtringo in brieve ai primi per effere degni da far

ammirare, e contemplare la faggia polizia, che teneafi per la

condotta di ambedue . - - - -

Dal Codice Giuffinianeo offerviamo una Legge di Onorio, e

Teodofio pel regolamento del Commercio tra i Romani, e i Perfia

ni.Si prefcriffero i Luoghi ove doveanfi tenere i Mercati,e le Fiere.

ueſti indifferentemente celebravanfi ogni fettimana pref:

fo de Romani , favorendo il Commercio de Popoli , e la

libera circolazione de loro generi (1). . .

Ma quali prerogative; e quali franchigie aveffero godute

le Fiere fiń. dal tempo di Costantino il Grande, eccone le pa

role di due fue luminofe Leggi .

* In QUIBUscUMQUE NUNDINIs interfuerint (Publicani) nulla

proponenda dare debebunt : Publicanis quoque, ut folent, agentibus

| fupercompellere, ab his Veteranis amoveantur: QUIETE post LA

BoREs suos PERENNITER FRUANTUR : FIsco NosTRO QUOQUE

*

Rмолом Амвнто

sUі. СоммЕкспо

IN GENERALE •

(a) V. l' Opera

Pag. I4.

[*] Repubblica

вловм EPISTOLA INTERDICIMUS , UT NULLUM OMNINO EX HIS -

INQUIETARET : SED LICEAT EIS EMERE, ET VENDERE, UT IN-

TEGRA BENEFICIA EORUM SUB SECULI NosTRI otro ET PACE,

PERFRUANTUR, &c. (b).

Qui autem negotii gerendi habuerit voluptatem, huic ceN

TUM FoLLIUM fummam IMMUNEM habere permittimus (2).

е 2 ME

( . .

(2) Permittimus. L.3. eod.tit. Onde fiantinus M. A. D. 32o. Negotianti

il dottiffimo Giacomo Gotofredo com- bus cujufdam quantitatis, pro privile.

mentando il titolo de luftrali collatione gio: cujus nomine Fisco nil penderent.

nel Codice Teodofiano conchiude : Ergo in commune jam alii negotiantes

Ecce Veteranis immunitatem dat Con- pendebant (a),

Veteranis.

[a] V. Commen

tar. /up. tit. 1.

de luftrali colla

tione lib. 13.fol.3.
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RAGIONAMENTO MARAVIGLIose pur fono le molte Leggi particolari toc

su: Co:cio cante il vantaggio, e la valida protezione accordata alla Gente
IN GENERALE•

[a] Cod. Teod.

lib. 13. tit. 5. leg.

34. 16. 18,

addetta al Commercio di Mare (1) ; anche diftinguendo a

guifa di Feudi i loro poderi (2), come onnofsj alla navale

deſtinata per le pubbliche funzioni.

L'Imperadore Valentiniano, Teodofio , ed Arcadio refe

ro rifpettabile il Corpo de Naviculari , e per foſtenerne la

riputazione ricuſarono di ammettervi perfone di baffa eftra

zione ed indigenti (a). - -

TRA gli Statuti più luminofi però, e tra i più impareg

giabili della polizia Romana è da ammirarfi quello, con cui da

Teodofio il Grande , e da Graziano fu rinvigorito colla loro

conferma il Corpo della Maritima nell' oRDINE Equestre, co

tanto illuſtre e pregevole, che gli fteffi Senatori Romani cer

cavano di arrollarvifi al favore de privilegj, delle immunità,

delle prerogative , degne in vero del politico Governo del

Romano Impero : E perchè fono ben degni i termini della

Legislazione, eccoli additati: -

Delatam vobis a Divo Constantino, Ć” Juliano Principibus

eternis, EQUESTRts oRDINIS DIGNITATEM , Nos FIRMAMUs . . .

Quod cum ita fit, fi quis contra interdićła innumerabilium fan

ćtionum , corporali vos injuria pulſare audeat , niſi qui digna

expiatione est luiturus aurum inmanis admi/fi, apparitione quo

que

(a) V. il 5. tit.

del 13. lib. del Flotte deſtinate per le occorrenze dello

Cod. Teod., ed Stato, furono garantiti da ogni ingiuria

il Cod.Giuffinia- perſonale , da concuffioni, da inco

neo lib. 13. lib.5, modi , e da inquieritudini per ficu

Leg. 19.24 e 36,

l'Ordine fuddetto .

(3) Deducat. Non farà infruttuofo

quì additar , il commento di Giaco

mo Gotofredo per rapporto ai Privile

gj de Navicularj.

Primum privilegium hac L. 3. infr.

de Naufragiis. Comprehenfum, eſt E

QUESTRIS DIGNITATIs , quam jam an

(1) Mare : Tutt' i Proprietari de'

bastimenti , loro Equipaggio e Mari

nari addetti al fervigio pratico delle

rezza della loro libertà (a).

(2) Poderi. Nel Codice Teodofiano

fi offerva un titolo intero delle Ter

re de'Navicularj, al fervizio del mare

obbligati. Gl’Imperadori Valentinia

no , e Valente , ſłabilirono che que

fti Terreni paffando in mano , non

afcritta nell’ Ordine de' Navicularj ,

fempre il poffeſſo dovea riputarfi di

coſtoro , purchè per 5o. anni conti

nui non fi foſfero poſſeduti fuor del

tea a Confiantino Ć” Juliano NAvicU

LA RIIs delatam coNFIRMAT. Tantum

feilicet favorem N A vict) LA R11 merue

re, imo tantum, ut & ipſi Senatores huic

confortio, fi vellent,adgregarentur: l. 14.in

fine fupr. In tantum , ut honora

rios codicillos ALTIORUM DIGNITA

TUM quandoque impetrarent : |

Oggi in níuno de' Dominj vedefi in

maggior pregio e riputazione la Naཊྛཱནཾ།
C ?
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que fua ultimo fupplicio deputanda , cujus monitio hanc debet
Amanram,

RAGIONAMENTo

follicitudinem fustinere, & Judices prava forfitan indignatione :::::::::cið

fuccenfos ab inlicitis tempestiva fuggestione deducat (3) .

„ Ed è notabile , che tra le condizioni obbligative di

dett Ordine Equestre, era quello di dover tenere i loro Va

„ fcelli d'una determinata grandezza, e portata (4). Polizia

„ già adottata dal Re di Danimarca, dagli Olandefi, ed In

„ glefi generalmente tra gli altri, per gl'intereffi , che que'

„ Naturali an verfo la loro Nazione, el ben pubblico; on

» de i loro Legni fono generalmente atti ed al Commercio,

9)

, ed agli Armamenti navali .

Quindi teneanfi da Romani delle varie Claffi ed Armate

navali tra per fervir di Convoglio ai Legni commercianti ,

ed alla fagra Embole (*), e garantendo il Commercio dagl'

infulti de' Barbari, e Pirati : come per tener al coverto e nel

la ficurezza i confini dell' Impero.

Noveranfi in- detti Codici tra le altre Claffi , ed Arma

te navali quella di Aleſſandria ch’ era la più confiderabile ;

quella d' Africa; quella d’Oriente; quella del Ponto Eufino;

quella delle Guardie de Tefori ; quella |

IN GENERALE,

(*) Il Convoglio

che tragittava i

grani per l'anno

na di Roma.

(**) V. La Nota

per il Commercio delí ópera pag.

di Spagna; oltre delle Claffi particolari, e dell’ altre addita- 202.

te nella Notizia dell’Impero Romano (**).

» Ecco come dalla Polizia de'Romani ricaviamo i Privi

» legj,

le, che nell'Inghilterra.

עי

33

33

33

33

33

גי

37

33

yy

93

35

33

33

33

92

,, Carlo II. s' isforzò d’impegnare

la Nobiltà al fervizio di Mare :

con queſta mira eleffe il DucA DI

Y o R k fuo FR A TE LLo GR ANDE

a MMIR A Glio dell’ Inghilterra. E

per incoraggiare le perſone di distin

zione , acciocchè faceſfero abbrac

ciare queſto partito ai loro Figli,

ereffe una coMPAGNI A DI voloN

TARJ , ai quali concedè delle let

tere patenti , e delle penſioni per

la fpefa del vitto . Queſta Com

pagnia fu chiamata L’oRDINE DE’

R i FoRMATI. Egli portò tant’ oltre

il fuo impegno, che imbarcò fu

l'Armata uNo DE' suoi FIGLI, Ac

cioccHE' SERvIssE IN QUALITA'

,, Dr sEMPLIce M AR INA Ro (a).

(4) Portata . Credono alcuni , che

le Navi degli antichi foffero ſtate di

poco conto, e di tenue portata : quan

do le addette al trafporto delle vetto

vaglie per l’Annona di Roma, erano

capaci non meno di tom. 1o. mila.

Lo ſteffo Gotofredo nel fuo com

mento ſopra il tit. V de Naviculariis,

tra le Coltituzioni , che a tal propofi

to eſpone, addira quella dell' Impe

rador Claudio, riferita da Ulpiano ne?

fuoi frammenti . Edičło D. Claudii

cautum , ut Nave Latinus Civitatem

Romanam acsiperet, fi non -minorem ,

quam decem millium modiorum navem

fabricaſſet , Z9 Romam fex annis fru

mentum portaſſet.

(a) V. la Storía

del Commercie

della Gran Bret«

tagna t. 3. c. 1.

fol. 24.
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RAGIONAMENTo 3)

suL СоммЕкспо 3

IN GENERALE»

legj , l' efenzioni , le immunità a favor de' Mercanti, e

de Traficanti nelle Fiere: ed a favore del Corpo de Navi

„ culari (1). Ricaviamo le fagge providenze per lo trafporto de'

„ generi per l’Annona di Roma; ricaviamo le diverſe Claf:

„ fi, e le armate Navali per garantire il Commercio, i Po

» poli, e l'Impero.

DA tai vetuſtiffimi monumenti della Storia fagra, e pro

fana a pro del Commercio, tralafciati gli efempj pur trop

po noti e chiari , che ammiranfi in tutte l'Europee Nazio

ni perfpicaci e culte datefi al Commercio in diverfi tempi ,

come Amalfi, Genova, Venezia, To/cana per la noſtra Italia:

ed al di là, come la Danimarca, la Svezia, la Moſcovia, la

Pruſſia; e fovratutto l' Olanda, l’Inghilterra, e la Francia;

germoglia l' inneſto del prefente Ragionamento fugli effetti del

Commercio; quello, che tra le fue varie caufe produttrici l'am

pio trafico, oggi viene da per tutto confiderato come l'ogget

to più fodo, e principale ANZI DI NECEsşITA' PER LA RAGION

DI STATo; onde vedefi , che tra tutte le Nazioni perſpicaci, e

tra tutt i Politici di altro al preſente non fi ragiona „ che

di fiffar il Commercio, ſtabilire le induftrie Urbane, Cam

peſtri, Maritime ; promuovere le ricchezze , il lufto , il

buon guſto; e fovratutto livellare, ed affodare le Finanze,

come quelle che pel Commercio fono , o una tenera ma

,, dre, o una ingorda madrigna“. Quindi auzzati i talenti

più robufti , e penetranti fulla privata , e pubblica Econo

mia e Polizia , non che fopra quelle facoltà , che fono di

relazione a queſte due parti della Filoſofia morale, tutto tro

vafi ridotto in regole, in precetti , in fođiffime maffime per

la fcienza del Commercio.

QUE

(*) La Nova.

(1) Navicularj. Potrebbe dirfi , che

tanti favori e privilegj, e tante pre

rogative accordate all’oRDINE EQUE

sTRE de' N a vicULARJ , foffe ſtato per

DURO BISOGNO DI RAGION DI STA

To, a fin-di far feguire il trafporto

delle vettovaglie per l'Annona di Ro

ma dall'Egitto, da Cartagine (*) dalla

Sicilia , dalla Corſica , dalla Sarde

gna, ee. , giacchè, come fi è detto,

allora eran folo in voga le armi, ab:

bandonata tra Noi l’Agricoltura, ed

all'incontro era più popolata l’Italia.E

che le circostanze della noſtra preſente

Agricoltura ci difpenfaffero dal biſogno

del Siſtema di quella fpeciofa Polizia.

„ Ma queſta obbiezione, o qualun

,, que altra confimile reſtarebbe di

„ ſciol
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Questi branchi adunque della Filoſofia morale, ſcienza-:

quanto egregia per fe fteffa, altretanto feconda di ficure gui- :co:cið

de per la noſtra umana felicità, fan effer in voga tante nobi- ********

li ſcienze aumentate , perfezionate , illuftrate , nonchè di

nuovo efcogitate . Tali fono:

La Scienza de calcoli economici, e politici , indifpenfabi

li pel buon regolamento del Commercio e delle Finanze ;

facoltà nobiliffima, che può dirfi vero parto dello ſpirito Fi

lo/ofico , e che può annoverarfi tra le prime Scienze neceſ

farie ed utili , come quella , che direttamente contribuiſce

alla fortuna della Società , per effere fue guide la verità ,

l'aggiuftatezza, la privata e pubblica utilità: a differenza di

alcune Scienze fecche e fterili , che di altro profitto per la

Società non fono, fe non d' un arido fcheletro. - *

LA Nautica, che forma il fodo oggetto del Commercio

maritimo, abbraccia tante varie dilettevoli, acute e fublimi

Scienze, che le vanno di accordo . Tali fono ,, la Geome

» tria, l'Aritmetica, la Trigonometria, l'Algebra, la Mec

» canica, il Difegno, la Coſmografia, l' Idrografia , le Ma

», teore, l' efatta cognizione , perizia e pratica de Globi,

» delle Carte Idrauliche, delle Sfere, dell' Aconautica, feu

„ Buſsola, Arbaliſte, Aftrolabie: e colla perizia di altri Stru

,, menti, e Libri neceffarjalla nautica (a)“. Facoltà, che fuor

del Commercio farebbero poco men che occulte, e languen

ti , tra la Società letteraria e commerciante.

La Scienza della nautica adunque può dirfi la profapia di .

tante neceffarie, graziofe ed utili facoltà. Ella è giunta oggi

à all' auge della perfezione, non meno pel vigore delle ad

ditate Scienze , che pel vero ed imprezzabile favore 醬
Buſ

(a) V. La pag.

163. e. feguen

ti, ove leggon

fi con ifpeciali

tà deſcritte ·

„ fciolta e dileguata , come nebbia

», al Sole, riflettendofi che anche per

», Noi farebbe duro bifogno, e 'l più

», grande della Ragion di Stato, l'anti

», ca Polizia de' moſtri Maggiori : con

», queſta differenza però, che il bifo

,, gno di allora, ficcome confiftea nell’

,, immiſſione delle vettovaglie, di cui

», avea bifogno Roma per le additate

,, due fode cagioni ; così il Bisog.No

PRESENT E confilte nell'eſtrazione del

le copiofe noſtre vettovaglie, e varie

derrate, di cui va ſtraricchito il Regno,

e fono fuperflue ai Sudditi , come dal

corfo dell' Opera fi ricava ; E PER ciò

QUELLA Po Liz A PER No.1 s A EB

B E DELL'ULTIMA IMPORTANZ A PER

LA STESSA RAGION DI STATO •
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RAGIONAMENTO Buffola (1), la direttrice della Navigazione, di cui fe ne de

su:ĉ:ció ve eterna gloria folo all'acute fpeculazioni de noſtri Maggiori (*).

PER queſta Scienza nautica, la vera madrona del Com

mercio, al prefente vedefi queſto fiorir a fegno , che giam

IN GENERALE •

(*) Il noſtro A

malfitano Flavio

Gioja per l' in

venzione della

Buffola, può dir

fi il Prototipo del

mai è ſtato così rimarchevole,

più remota in quà , e fe non errofale in niuna età dalla

famigerato e cotanto univer

neppur in tempo de gloriofi Fenicj(2). Ammirandofi nelle noftre

Europee Città mercantili, come Lisbona , Cadice , con varie

maritime Città della Francia, così come in Genova, Livorno,

gazione d'oggi- Venezia , e nella nofira Capitale , ( riſpetto gli altri Luoghi

o non-mercantili , o remoti dal Mare ), quafi tutt’ i pro

dotti , tutte le derrate e i generi più rari di neceſſità , di

comodità, di foddisfazione , di lufso; e feco loro ammiranfi

tutt i prodigj , che reca l' Univerſo nelle fue Contrade le

iù remote, e nelle parti le men praticate; pari che rifplen

de la noſtra Partenope per rapporto ai fuoi più piccioli Villaggi.

Gli effetti però che produce il Commercio, poffono con

la regolata navi

glorno .

[1] Buffola. La Buffola, la Stampa,

e la ſcoverta dell’ Indie Orientali, ed

Occidentali, che l’una urtò lo ſcovri

mento dell'altre, elle an dato nuova

faccia al preſente Commercio, refu già

univerfale a differenza dell’antico. E

ficcome la Buffola può dirfi il vero

flammò del mare ; così la ſtampa,

quello della Terra , poichè rotto l'

antico velo , e i fuperftiziofi mifte

rj, che facean rare le fcienze , e le

arti ; ella da per tutto fi è ingigan

tita , e fcorre divolgando tutto per

unire luoghi, e tempi : Onde e la

Stampa, e la Buffola fono due Stru

menti i più utili per l’umana Socie

tà; ad oggetto dell’univerfale comu

nicazione, aumento e perfezione di

fifico, di morale, di fpeculativo, che

pregian noi a differenza, anzi a fcor

no de più Savj nostri Maggiori, che

fiorirono ne vetuſti fecoli.

(2) Fenicj . Gli Olandefi poffono

dirfi gli Tirj ch' ebbe in pregio l’an

tichità, mentre van d'accordo in tut

to per proporzione di Commercio tra

fide

Popoli e Popoli in generale , o fian

i Tirj nell'Antichità , e gli Olandefi

a tempi noſtri : ma proporzionato lo

ſtato particolare de'Tirj, e quello de

gli Olandefi , mi fembrarebbe , che l’ul

timo foffe fuor di paragone, ecceden

do al primo, fe non nelle Colonie ,

almeno nelle dovizie , nella poten

za , nell' eftenſione de' Dominj , e

nella loro grande navigazione , che

del grado prefente , non la gustò l'

antichità remota, per quanto fi rica

va da’ primi Storici. Mi e/primo co

sì , purchè non riluttalje queſto mio

fentimento al fagro Teſto per rapporto

ai Fenicj.

(2) Accennato. Le ſtravaganti ricchez

ze acquiſtateſi da particolari pel favo

re del Commercio nella nostra Italia,

da che le fu reſtituita in qualche mo

do la libertà e la quiete , e da che

il Commercio fi eftefe nel Nord di

uropa; i difagi de' nostri Lombardi,

la prepotenza, e le calunnie de mal:

vaggi , fecero introdurre i pubblici

Banchi nella noſtra Capitale, im Ge

ነገ0ጌጋØ»
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fiderarfi ffici , e morali . Gli uni , e gli altri recano un":RAGIonAM FN ro

certo natural vigore, che può dirfi lo Spirito del Commercio, sui com:cio .

e della Navigazione, i due perenni fonti delle Finanze. Per
IN GENERALE •

inefprimibili che foffero tai effetti , ne additerò nondimeno

in accorcio gli branchi più principali .

Il Commercio produce le arti meccaniche e liberali; non

chè dà vigore alle Indufirie urbane, campefiri, maritime, loro

augumento, perfezione, ed eccellenza in generale .

Produce le ricchezze, e le ftravaganti fortune, come pre

cedentemente fi è accennato (2), per le quali fpeffe volte fi

fono veduti rilevarfi gli Stati da graviſſimi impegni e pericoli;

dietro le ſtrane fortune ancora di varj, e varj particolari Ne

gozianti della noſtra Europa. E' luminofo l'efempio di Jacopo

Coeur Mercante di Bruges, il quale con i fuoi Teſori afficurò

la Corona di Francia a Carlo VII., cui veniva contefa. Non

diffimile è l'efemplo de'Mercanti di S.Malà, i quali poterono foc

[*] | Veggafi la

Prefazione ifto

rica al Dizio

nario del Com

mercio.

correre il Gran Luigi, nientemeno che in 32. milioni d'oro (*).

nova, in Venezia . Alla nostra imi

tazione s'introduffero ſucceſſivamente

in Amburgo , in Amſterdam , e Ro

terdam , non "prima del 1609., e fe

co in Vienna, in Londra il 1699. ed

ultimamente in Parigi il 17 18.

Ma 蠶 crederebbe , che i Banchi

di Amburgo, di Roterdam , e ſovras

tutto quello di Amsterdam, i quali

riconofcono l' istituto loro da un fe

colo e mezo in quà : conforme fi è

detto, compariffero riſpetto gli altri

Banchis, come tanti ſuperbi ciprefſi

tra gli umili ceſpugli ? Eccolo

Il contante de' noſtri Banchi raggi

rafi a tre milioni di ducati , fomma

confiderabile per rapporto alla tenui

tà del preſente noſtro Commercio :

Quello di „Parigi fi crede andar del

pari. Quello di Londra forfe giugne

per metà , a cagion che colà fi ufa

diverfa ſpecie di Polizia tra’ Nego

zianti; ed all'andar di queſta ſomma

di danaro contante , va fornito ogni

altro Banco di Europa.

All'incontro i ricchiffimi Banchi di

f . IL

Amburgo, Roterdam, Amferdam , fe

i due primi fono importantiffimi , l'

ultimo però fa forprendere, attefo per

facilitarfi il calcolo del ſuo gran Tefo

ro, nella contata fi ferve del termine

di tonno d'oro, valutato per Ioo.mi

la fiorini , ciaſcuno de quali raggua

glia di noſtra moneta ſopra carlini

cinque .

Di queſti tonni d'oro nel 174o. al

lor che il Banco fe la ſua contata,ve n’e

rano nientemeno, che fopra tremila,

val dire 3oo. milioni di fiorini tutto

contante depoſitatovi nel Banco di

Amſterdam da que ricchiffimi Nazio

nali, e Mercanti (**).

[**] V. Special

mente il Dizio

nario di Com

mercio in idio

ma Francefe vo

се Ван?ие .

R I F- L E S S I O N E .

*

Tanti tefori , che trovanfi depofi

tati ne' diverfi. Banchi della noſtra

Europa, al contrario de tempi antichi;

non fono effi , prodigi del florido

Commercio di oggigiorno , che fi è

estefo per tutta la fuperficie della Ter

ra conoſciuta?... , • • •
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RAG Ion A MENTO Il Commercio produce la Popolazione ne Dominj, portan

*: :eto do feco l'inefaufta occupazione della Gente cogli alimenti ne
IN GEN ERALE •

ceffarj, e coi comodi della vita , che di ſua natura produce

ove quello fioriſce (1). * .*

PRoDUcɛ la Navigazione e feco il Potere maritimo de'

Popoli e dello Stato , mercè le Claffi da Guerra, le Flotte

mercantili , le Colonie , i Banchi de Negozianti al di den

tro, ed al di fuori de Dominj; cofe che contribuiſcono alla

forza , ed alla floridezza dello Stato , poichè arricchendofi i

Sudditi, in confeguenza fi arricchifce la Nazione tutta, e fe

co il fuo Sovrano (2).

PoRTA la fovrafina Polizia civile e militare; porta i diftin
« * * *

(1) Fioriſce. 1. Il Commercio ren

de le nozze più facili, ad oggetto dell’

abbondanza , e del comodo mante

nimento delle Famiglie.

2. Impediſce l'abbjezione dello ſpi

rito, la diferzione , e la migrazione

delle Famiglie.

3. Richiama i Foreſtieri per effere

connaturale il concorrere ad abitare

là dove fi vive con più agio, con più

libertà di fpirito, e quiete di cuore;

nonchè fi vive con minor fatica, e

ftenti; fapendoſi , che , la gravezza

„ de pefi produee la fatica ; queſta

,, l’oppreſſione; queſta , lo fpirito del

„ la pigrizia ; e quindi l'anziđetta

„ diferzione, la migrazione delle Fa
„ miglie. - * f --

Pel favor dunque della Popolazione,

il buon Governo drizzar dee tutt' i

Regolamenti , tutte le Ordinanze, e le

più favie Leggi ; ,, poichè ficcome l'oro

,, e l’argento fono una ricchezza pro

, dotta dall'induſtria degli uomini, ed

„ è fuggetta non folo a logorarfi, ed a

,, diſtruggerfi infenfibilmente ; anzi è

», notabile, che più moltiplicanfi i me

», talli in un luogo, più effi perdono

» di prezzo ; del pari, che avviene in

», ogni forta di derrate, qualora ella ab

», bonda più de’ſuoi Compratori,ed At

» tendenti : così al contrario gli Uomi

|

tivi,

,, ni, veri autori delle ricchezze, con

,, fiderati in una Popolazione opero/a,

„ culta , ardita e genero/a ; quanto

, , , più moltiplicanfi, tanto più fi au

,, mentano i capitali delle dovizie ;

,, onde colla Popolazione, il teforo Rea

», le fi accreſce pel favore delle Finan

„ ze , e la potenza dello Stato più ro

,, bufta fi rende . -

Ho detto confiderato l'Uomo nella

popolazione operofa, culta, ec, a cagion

che in tutte le Capitali di qualunque

fiano i Dominj fiorendovi le arti mec

caniche e liberali , per le molle e

vette, fifiche, politiche e morali, co

me la giuſtizia de’meriti, i guiderdo

ni, le finezze, gli onori, ec, che agi

tano , fpingono e sformano gli Uo

mini a fprezzare la ſteffa vita ; am

miranfi in effe Capitali y luminofi

Suggetti, al contrario de’ Luoghi pic

cioli, come sforniti de’ cennati rimar

chevoli mezzi ; ancorchè il numero

degli Abitanti nelle Capitali foffe la

centefima parte di tutt’ i Naturali abi

tanti negl’ infimi Luoghi di loro di

pendenza.,, E perciò i Mecenari non

„ fi fanno, perchè fono effi tra infiniti

„ Popoli; ma perchè crefcono, e fi nu

„ drifcono tra Popoli d'infinito valore,

,, e fapere per la faviezza del Governo.

(2) Sovrano . L'eſempio delle Na
Z10“
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tivi, gli onori in tutte le Claffi del buon Governo civile ;"* RAGIONAMEN ro

e quindi naſce la faviezza delle Leggi , e le fcienze in ge- :::::::::::6

nerale ; effendofi offervato dal corfo dell’ antica Iſtoria fin "º********

oggi, che tutte le Nazioni , tra le quali è fiorito il Com

mercio, fono ſtate le più polite, le più favie (3) . . . .

PoRTA gli andamenti culti, il buon guſto , ed il luffo ,

poichè ripoliſce le maniere, o fieno gli andamenti, e i trat

ti efterni delle Nazioni ; attefo recando il Commercio con

tinue occaſioni di praticare gli uni e gli altri , addolciſce il

rozzo, afpro e feroce natural coſtume (4). Le fa più intelli-

genti , più eſperte , più fagaci e più portate al giuſto ed

all' oneſto; ciò che forma una gran parte del buon coſtume

*

*

|

|- - , * 。蔓。 -

zioni, che anno avuto gran Commer

cio, e lo an fatto con arte, con tut

te le fue regole, e con fovrafino giu

dizio, come la Francia, l'Inghilter

ra, l'Olanda , egli è pruova di que

fta verità . -

(3) Savie . Tai erano gli Egizi ;

e Fenicj, quando tra loro fioriva il

Commercio : e per l’oppoſto la Gre

cia era barbara , e per confeguente

incolta, e pur , barbara era la noſtra

Italia, e tutto il reſto dell'Europa.

Ma da che il Commercio paſsò

dagli Egizj , e da Fenicj nella Gre

cia, nel noſtro Regno, e nell'Italia

prefente , fubito queſte Contrade fi

refero amene, deliziofe e culte ; fo

vratutto fi rendè luminofa la noſtra

Magna-Grecia, e l'Italia, poichè vi paf

farono le Arti, le fcienze e la poli

f(2773 .

Ed al contrario dopo che la Grecia

fu oppreffa da Romani reſtò oſcurata

nè più s'intefero altri Sapienti greci,

che pregiò l'antichità remota .

- Del pari dopo che l’Impero Ro

mano fu dilacerato dai Barbari ogni

fua coltura e Polizia reſtò preda del

ferro, del fuoco e della loro ferocia ;

ma ficcome fi andiede a refpirare nella

mostra Italia , così il gran Commercio

prefe piede in Amalfi, in Genova , nel

* ** ** * - - * * - f 2 |- 1n

la Toſcana e in Venezia. *. '

Indi ferpeggiando pel Settentrione,

prima nelle Città Anfeatiche , poi in

Olanda, e gradatamente in Inghilter

ra, in Francia, in Moſcovia, Pruſſia,

ed in altri principali luoghi dell'Eu

ropa; fi è veduto a chiare note, che a

proporzione de gradi del Commercio

e del fuo fpirito, fi fono da tempo in

tempo perfezionate tutte le arti mec

caniche e liberali, e feco loro la po

lizia , la civiltà, le Leggi; fin al ve

derfi oggigiorno il Settentrione lumi

nofo forfe del pari, che fioriſce la no

ftra Italia ; „ ecco gli effetti del Com

„ mercio. allorchè è nel grado della

,, fua floridezza. - -

(4) Cofiume. Queſta è la definizione

dell' Uomo nel fuo natural coſtituto,

al dire di Einecio : Multa homini in

funt , que fiatui civili quam maxime

adverfantur : a ) homo efi animal in

domitum, b ) ad omnia fcelera , que

rem publicam turbant, natura proclivis,

ea in re deterior beſtiis , c ) vindićłe

cupidus : d ). fui ಡ್ಗಿ ; 7tuar (a) Lib. II. cap.

42 -

maxime repugnant / tui civili : nam V. De cauſa im

tunc aliis ſubjectos nos elle decet „ad pulſiva confii

leges vivere oportet, vindista omnis re- tuende Civitatis

linquenda Magifiratui , aĉtiones opor

ret effe æquales , Ć” ad legem compo

fitas (a). ** - * * *

§. VI.
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RAGICNAMENTO in onore del Governo politico : E fi ha per maffima gene

sul Commencio rale » che dove fono dolci coſtumi , vi fioriſce il Commer
IN GENERALE •

[*] Economica.

L’Autore del

lo Spirito delle

Leggi Tom. 2.

lib. 2о, сар. 2.

» cio; e dove fiorifce il Commercio, vi regnano dolci coſtumi.

Produce negli Uomini la buona fede , la fchiettezza ,

la probità con un certo fpecial amore di Giuſtizia fpedita ,

e regolata ex æquo, & bono tra due gradi oppoſti, o fia tra

le licenziofità, e le virtù morali, anche per condotta economi

ca (*); fperimentandofi da per tutto, che le controverfie fra

Negozianti, quafi fempre acchettanfi ſenza ftrepito e giudizia

rio rigore , ma con facilità e condiſcendenza all’ armonia,

che per fua natura richiede il Commercio.

PARTorisce non men la quiere, e la tranquillità tra Sud

diti nel centro del proprio Dominio , che l' armonia e la

ace al di fuori tra Sudditi e Sudditi , tra coſtoro e gli

Efteri , tra Nazione e Nazione, tra Sovrani e Sovrani .

La produce al di dentro per rapporto a Sudditi , poi

chè pel favor del Commercio, tutte le Claffi del Vaffallag

gio direttamente , o indirettamente avendovi degl’ intereſfi

reali o perſonali nelle Industrie in generale ; ben fi fà che il

rofitto da un verfo , e l'utile occupazione dall' altro, fono

due feudi, che allontanano dalla Repubblica le congiure, le

cabale, le perturbazioni ; , mentre queſte, non fono nè della

gente da Commercio , nè tampoco- delle perfồne da bene

applicate , e dedite alle loro Mafferizie e facende ; ma fo

no degli animi difperati , balordi , oziofi , avvezzi a profit

tare de fudori e degli ſtenti altrui. „Ragione troppo foda, che

„ ftimolar dee ogni Sovrano allo ſtabilimento del Commercio

» nel proprio Dominio: |

La produce al di fuori, stantechè il Commercio unifce

tutti per i reciprochi intereſſi e vantaggi, quali non poffono

fuffiftere ſenza l' armonia, fenza la pace.

RENDE ubertofe le Finanze , ad oggetto della loro con

nef

(1) Commercio · Questo giammai » fi le Finanze con coacervazione po

non potrà fiorire ſenza una faggia di- » litica, ed economica per l' afpetto

rezione di Finanze , e loro Polizia

tra il Siſtema politico, ficcome tante

e tante volte fi è detto ; „ Elivellar

» del venditore ... del compratore ,

» dello Stato ; delle Finanze: evitaté

» le formalità pernicioſe , ed illa

ɔɔ quCan
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nestione col Commercio (I); quelle che all'avvifo nonmen:

del gran Politico Tacito , che dell’ Orator Latino anno le su: c::::::eró

feguenti progreſſioni, dicendo : Neque enim quies Gentium f- " ********:

ne armis ; neque arma fine /fipendiis; neque fiipendia fine tri- -

butis, ( ecco il punto delle Finanze ), haberi queunt ; onde

fi conchiude : Hæc ornamenta pacis effe ; Č" belli fubfidia.

MA perchè queſta maffima è della Polizia de Romani

fecoli, allorchè da per tutto rifuonava il motto : Omnis in

ferro est falus ; oggi ella è difettofa , mentre poffiamo con

fondamento più fodo, anzi con maggior gloria dell'Umanità,

a quella maffima foggiugnere : NEQUE TRIBUTA sINe Com

MERCIIs.; NEQUE CoMMERCIA sINE TRIBUTIs.. E ficcome a

mio avvifo va meglio, e più adatto il conchiuderfi: bæc or

namenta pacis effe, ČF belli fulfidia ; così con motto più de

gno, ed egregio dire : OMNIS IN Commercro Est salutis salus.

Il Commercio è quello, che forma una fpecie di Re- .

pubblica univerfale fra tutte le Nazioni commercianti ; nel

la quale Repubblica ciaſcuna Nazione fembra effere come una

gran Famiglia particolare. » Bella e luminofa idea, che forma

» il fodo oggetto delle Leggi di natura e delle genti, colme

» di umanità, di equità e di coltura . . . -

Non fi riguarda più ciaſcun Paefe , come indipendente

dall’altro, anzi inimico, qual altre volte fi è riputato; ma ri

guardafi il Genere umano come un tutto in amiftà. L'Uomo

non fi circoſcrive più all’antico amore della fua Patria: il cuo

re fi eftende con vive idee dello ſpirito; e diventa come im

menfo, e con una univerfale amicizia ed armonia abbraccia

tutti gli altri uomini, che incontra fulla fuperficie della Terra.

FINALMENTE tai ed altri effetti , che produce il Com

mercio, contribuiſcono all'Opulenza, alla Potenza, alla Gran

dezza, alla Gloria del Sovrano, dello Stato, de Popoli, del

la Nazione in generale, altre volte già detto . .

|- Ec

», queanti il trafico, interno ed efter- „ queſta la emulazione ; questa la per

» no ; e quindi le Finanze partori- ,, j , queſta l’ aumento ; queſto

», ſcono di loro natura le ſeguenti pro- », il foverchio ; queſto il Commercio ;

» greffioni. La Libertà; questa la con- „ questo le Finanze . Ecco la loro

» correnza ; queſta la preferenzs ; Conneſſione.
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:,: Ecco dunque i prodigiofi effetti del Commercio in generaRAGIONAMENTO

: Čö::::::ero le, che fi fono ſempre offervati ove quello ha fiorito. Già fi è
IN GENERALE •

le parti dell'Univerſo. , s |

ravvifato, che nella noftra Italia fin a tempi più a Noi vicini,

fi fono diſtinte , ed altre volte ammirate pel Commercio

Amalfi, Pifa , Firenze, Genova, Venezia . Fuor d' Italia fu

ron pure rinomate le Città Anfeatiche, tra cui andava faſto

fa la noſtra Partenope . Ammiranfi di prefente la Francia ,

l'Inghilterra, l'Olanda, tra le famoſe loro Compagnie, con al

tri Dominj , già refi di Commercio, tanti luminofi Emporj;

immitatafi la condotta antica , allorchè i Perſonaggi d' alto

rango, i più chiari ed Illuſtri , i Sapienti ifteffi ; i Sovrani

più eccelfi, eran tutti dediti al Commercio: e perciò ove que

fto fiorifce, vedefi oggigiorno un dolce, e foave armonico in

neſto tra la Sovranità più fublime \, e' Ceto più infimo, coll'

effere di accordo nell’ intereffe del Commercio da per tutte
* f } |

QUINDI è da conchiuderfi, che all'andar dell'illuſtre Tiro,

giuſtamente può dirfi ad alcune di queſte chiare e rinomate Na

zioni : Univerfi. Principes , ipſi Negotiatores manus tua . Cujus

Negotiatores, Principes, Institutores ejus, 'Inclyti Terræ. Omnes

Naves maris, Principes tui in Negotiatione tua, Č"repleta es, Ć”

glorificata nimis in corde maris. Può dirfi ben anche: In multi

tudine divitiarum tuarum, Ć Populorum tuorum ditafii Reges

Terræ . . . . cum univerfis Regnis Terræ, fuper faciem Terræ.

„ E quindi vedefi , che pel CoMMERcio è giunta la

» noſtra EUROPA ad un grado di Potenza sì grande e sì alto,

» che forfe l' Iſtoria non ha da farne a tal propofito para

», gone alcuno; confiderate la grandezza , l'opulenza , e la

», vafta eftenfione de fuoi Dominj nelle reſtanti altre parti

» dell’Univerfo; confiderate tante intrapreſe, la Navigazio

» ne univerfale, il numero delle Truppe, e'l continuo loro

,, mantenimento; ancorchè fuor di bifogno, ma per fola fo

» ſpettofa prevenzione, o per fuperba oftentazione e luffo.

. „ FELICI dunque dir fi poffono quegli Stati, e queSo

„ vrani , che fan far ufo, e fanno profittare di sì belli, e

» grandioſi vantaggi , CHE RECA IL CoMMERCIO PER LA FE

» LICITA UMANA; e perciò
|-

*

*

* *
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|- - - * * * * * PARTICOLARE DEL

E' D E L L’ U L T 1 M A 1 M P o R r a N z A * * - . REGNO.

* - -

-
*

P E L R E G N O D I N A P O L I

, C, O N S I D E : R 4 - T E , · · · -

Le Famiglie particolari, le Univerſità , le Claffi de Popoli,

l’Illuſtre Baronaggio, lo ſtato, il fuo SovRANo. · · · · ·

EUA N T U N Q U E da quel che fi è appalefato fin

a | a queſto punto fi föste fatto conoſcere, che il

w: Commercio in particolare , in generale, in , ,

| univerſale, fia neceffario ed utile, e che pro- |

farebbe pel noſtro Regno, e fuoi Naturali; nondimeno per

chè i pregj che poſſiam noverare , in preferenza di tutt’ i

inj, di tutte le Nazioni, fan che pur nel Commercio fa

refſimo deffe più chiari, e più diftinti ; giova perciò darne

un qualche raſtro di tai pregevoliffime circoſtanze per eva

dere l’ imputazione d' un trafporto di fpirito patriotiſmo. 6

Senofonte l’ unico diſcepolo del divino Platone nel Libro

delle pubbliche rendite degli Ateniefi reſtringe a cinque tut

te le cagioni della ricchezza, e della grandezza d'una Na

zione. Tali fono 1. Governo, 2. Natura del Suolo, 3. Sito

del Dominio, 4. Numero degli Abitanti, 5. Loro Induſtria:

Quindi conchiude il fapiente Ateniefe , che tutte quelle con

correndo nella fua Grecia illuſtre allora , con ragion Egli la

riputava felice fopra tutte le altre Nazioni. * * *

Pregia Senofonte il Governo di Atene ; ma comechè

queſto era Aristocratico , ben fi fa , che fia di lunga inferio- (a), V. La Note

re al Monarchico (1), che grazie a Dio godiamo, anche co- 2 de "Pºś**9.

me retaggio di antica polizia de nostri Maggiori (a). Pre.
* - IG»

(1) Monarchico . Anche il Greco Poeta cantò : *

Non bonum eſt multos imperare, unus efio imperans
Unus Rex . . . . . . * • -

Qmero Iliad. 2.
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RAGIONAM ENTO Pregia pure la Natura del fuolo della Grecía ; quando

:::::::::o egli è diſprezzabile per rapporto al Suolo del noſtro Regno
PARTICOLARE

DEL REGNO .

(a) Plinio lib.z.

сар. 5.

(b) Preffo Mu

ratori Tom. I.

Scriptores rerum

Italicarum,

da per tutto ferace; poichè confifte in ſpaziofifiime floride cam

pagne, in Colline amene e deliziofe , in Monti proporzionati

e vaghi, non men gravidi di ricche miniere di ogni genere,

che forniti, e adorni di ogni forta di alberi , precife per la

coſtruttura de Legni da navigare; onde il noſtro fuolo è ca

pace per l' efercizio di tutte le dovizioſe Industrie campefiri,

che fono il ricco fondo dell'Economia urbana, e maritima in

fieme. Quindi Plinio (a) ebbe a dire . . . tam fertiles campi, tam

aprici colles, tam innoxii faltus, tam opaca Nemora, tam mu

nifica fylvarum genera, tam Montium afflatus, tanta fruguum,

Čº vitium, olearumque fertilitas , tam nobilia pecori vellara ,

tam optima tauris colla, tot lacus, tot amnium, fontiumque uber

tas totam eam Regionem profundans. Uberto Foglietta (b) pur

ebbe a dire . . . . Illud tamen omittere non p:/്m , eam eſſe

hujus Regni FELICITATEM, ut fructuum copia , varietate , præ

fiantia ciɛTERAs oMNEs oRBIs REGIONEs vINCAT (1).

Pregia Senofonte il Siro della fua Grecia; e del noſtro

Regno invaghito, anzi forpreſo Plinio non men della ſpecio

fità del Sito, che de' varj infiniti Porti , de' diverfi Mari ,

de' bei Seni ( tutti fingolari pregj del Commercio ), ci av

vifa: Tot Maria, portu/que gremiumque terrarum Commercia pa

rens undique, Ċ tanquam ad adjuvandos mortales, avida in Ma

ria procurrens (c) . El riferito Foglietta, anche allo ſtefo ri

flesto addita : Nullus est enim toto Orbe terrarum in Commercia

opportunior Situs. Anche Polibio, diffe del noſtro Regno : Re

gio bonirate , atque amænitate præftans; ad hoc mari adjacens, &

Emporia habens, ad quæ folent appellare, qui ex omnibus fere

Orbis partibus in Italiam navigant. Urbes præterea celeberrimas,

pulcberrimaſque Italia continet . . . Onde conchiude , Č, fa

- - |- - e : · - - , , , , , ,f7e

,,..':-,,«*:f,,,-•--؟يف-

(1) Vincat . Noi poſſiamo pregiare di là del proprio bifogno fin al ſuper

ſopra tutt'i Dominj dell'Europa quan- fluo delle cofe più neceffarie alla vi

te derrate, quanti prodotti naturali, ta umana : onde Giambattiſta Nicola

artifiziali , industriali contribuiſcono fio parlando del noftro Regno dice :

(c) V. la pag.76.

non men pel foſtegno della vita tra De hujus Regni opulentia magna,

l'agiatezza, e la fodisfazione, che al abſque exageratione feribuntur . in
23
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»

ne de his potiſſimum Deos INTER SE CERTAsse, verifimile ef?,pro-:

pter amanitatem, atque preſtantiam (a). In guifa che con fran- : ఫిః.

chezza può dirfi del nostro Suolo: 蠶°

- Omnis fert omnia Tellus.

Pregia il numero degli Abitanti; ma i Popoli del nostro

Regno, ſtantechè la loro attitudine, non men per terra, che

per mare, ed in pace colle Lettere, ed in guerra col Ferro

la robuſtezza , il coraggio , lo ſpirito e la faviezza, fono

tutti retaggi gentilizj ed ereditarj de noftri Maggiori , il Fo

glietta iftefio potè dire : Verum non tam e/º in MULTITUDINE,

quam in GENERE HoMINUM commendatio: Natura enim acutiff

mi funt, ingenioque præfiantes, Ở ad omnes magnas res apti;

ut eloquentia Naturæ beneficio ejus Regionis propria effe videretur. . .

Plurimique omnibus ætatibus in HAC URBE, ac Toto REGNo .

omni doćirinarum genere, omnique literarum gloria floruerint . |

Aptique in primis militiæ funt, quod ingens fit Ở in corpori

bus robur , Ở omnis vigor : manuque firenui funt , G’ ani

mo audaces contumeliarumque , Ć” injuriarum minime patientes,

fuique, ipfimet acerrimi vindices : quique pro dignitate tuenda

nullum recu/ans diferimen. Equestris præterea rei ufu periti/fimi

in qua exercenda, maximam opere, Ć” etatis partem, Nobilitas

pofitam habet. Meglio però l' addita Stanislao Refcio : Si do- :) Plinio per

mo pes effertur, f. Curia petitur, fi FoRUM quocumque te ver- ့ ့ ့ ့ ့ ့rே

teris, in HERóAs incurras : ACHILLEs omnes dixeris, generof/ſi- de mostri麗

morum equorum, nobili/Jimos agitatores, animis acres, oculis bi- giori li paſsò

lares, manu firenuos , humanitate vero, atque omni urbanitateស្ណ

ita perpolitos , ut eos delicate gratiæ genuiſſe , atque in molli diffe:N:

finu educaffe videantur . Narro tibi ( conchiude parlando de genia rituſque,

noftri Napoletani), fi nunc quoque liceret Deos ex HoMINIBUs::
facere, ex hac Urbe effent petendi (). Perciò noi fiamo per İ:::::: 鯊

ragion virtuale di numero più grande d’ ogni altro Dominio, memºrº genres.

g il più |

Ingentem vim frumenti, fruguum omnis vitri , alumnis , fulphuris, nitri, Ć”

generis, vini, olei, laćłiciniorum, amy- centum variarum auri , Ć” argenti fo

gdolarum, mellis, croci, anifis, man- dinis ; onde conchiude : Hinc PA

ne, ferici five teſti , five non , lini, TET REGNUM NIHIL , AUT PAR"M

canapis, lanarum, golfipij, ferri, ca- ALIIs REGIONIBUS,INDIGERE. Giamb.

lybis , alabaſtri, falis, refine, picis, Nicol. in Hercule ficulo . ' ' .

(a) Polib.lib. 3.
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=:il più distinto, che pregia la nostra Europa. A fronte d' un
Racronamenro - - - - - - -

stöð:cið noſtro Archimede non uguagliano mille sforniti di fapere (a).

醬 Pregia l' industria de Popoli ; ma oh quanto è ben di

verfa l’ induſtria de' Greci antichi dalla prefente del noſtro

(*) Al dire dell’ Regno. Ecco la Greca induſtria, e fua polizia ancora.

鏢 盎 I primi Greci (") eran erranti , vagabondi , ladri per

i: fuit: to mare, ingiuſti per terra, fenza polizia, e fenza leggi: Alcu

rità degli Scrit- ni Popoli fi vendevano alla Guerra, come fanno al preſente i

ថ្លុ " Svizzeri (b). Succeſſivamente per quel che fi ricava da varj
4. сар. 1 б. Scrittori (c) fi confufe il Latrocinio collo ſpirito della Giu

(a) v. La pag. ftizia; la condizione dello ſchiavo più duro, con quella dell'

225. Uomo totalmente libero ; i fentimenti più atroci colla più

(b) Lo stesto Au- grande moderazione; eran tolte le arti, era criminofo il Com

tore lib.23.eap 7. mercio, in difprezzo il danaro, le comodità; regnava l'am

(c) Arifier.Polit. bizione fenza ſperanza di miglioramento; nutrivanfi de fen

lib. 10., Platone timenti naturali, e non fi era nè figlio, nè marito, nè pa

॥ dre; il pudore fteffo era tolto alla caftità (d).

- -1" All’ incontro l’ induſtria, la coltura, la polizia, la fa

,ង៉ោ霹 pienza de' noftri Popoli antichi e di prefente, cui è ignota (e)?

fo Autore def. Onde a ragion Filippo Briezio conchiude:

lo Spirito delle

Leggi lib.4. c. 6. REGNUM NEAPOLITANUM PARADISUM ESSE .

(e) V. l'Opera
Lib.I. e II „ Con maggior ragione Noi dunque poſſiam riputare il

. , noſtro Regno affai più che felice, più che beata, riputava

„ fi l' illuſtre Grecia ; e tali riputarci per rapporto a tutte

,, le altre Nazioni fpecialmente commercianti , confiderando

, che la natura par che ci abbia attribuito privativo il drit

„ to per le dovizie delle derrate, per la mole de' generi , e

», de' prodotti nazionali, per la feracità del fuolo, fovratutto

„ che produce quanti arredi richiede una poderofa Mari

„ na , dietro la temperie del clima, la Religione, le favie

» Leggi, le rette maffime del Governo , la dolcezza de co

„ ftumi , gli allettamenti e polizia tra noi di non leggieri

», riftaurati . Poichè fe l’ eftere Nazioni fiorifcono pel folo

» Commercio di economia ; quanto più faþremmo noi andar

», le d'avanti, e col Commercio d’ economia , e col Commer

» cio artivo ? Evitato il Commercio paſſivo, come rovinofo噶
Oלל
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lo Stato, pel Sovrano, pel Pubblico, pel Privato泷 tute.

o di fodisfazione , o di luſo , in eſcambio fe ne prendono

da noi le cofe più nece/Jarie , come le materie prime fian

lane, fete, lini, canape, ec. o pure fe ne prendono il de

naro qual vero ſegno d'ogni cofa .
-

?

Se però tutti que particolari datifi al Commercio con

fodi principj, ed efatte regole abbiano efaltate le loro Cafe,

non folo ai fupremi poſti politici, militari, ecclefiaſtici; ma

efaltate fino alla Sovranità, com’è ſtata la Sereniffima Cafa

Medici nella noſtra Italia, l' Illuſtre Compagnia degli Olan

defi nell' Indie Orientali ; nel Regno pur abbiamo non pic

cioli efempj, e chiari e luminofi delle Cafe Magnatizie, ric

che di Feudi, di Stati, adorni de più ragguardevoli diftinti

vi della noſtra Capitale , ingranditefi al favor del Commer

cio . E quantunque potrei additarne delle molte , e molte ;

nondimeno per la fuperftiziofa fcrupolofità che regna , le la

fcio, anche per effere pur troppo note e conte. „ Or chi non

„ fa che ficcome il Commercio particolare arricchifce i Partico

„ lari, quando è generale arricchiſce la Nazione ? . · ..

VEDEst pure , che i Luoghi maritimi ad oggetto del

trafico, e del Commercio, fono più doviziofi de Luoghi en

tro Terra privi del Mare ; ed a mifura , che fi diftaccano

dal Mare , e da luoghi , che anno relazione di trafico, o di

Commercio coi luoghi maritimi, così fono poveri, o men co

modi i luoghi fituați entro Terra , onde nel noſtro Regno

veggonfi Città più grandi , ed opulenti nelle marine , che

dentro terra; e quelle effere ricche, opulenti, povere, o men

comode a proporzione del grado del loro trafico, e commercio.

» Not fiamo ſtraricchiti di naturali prodotti , e derra

» te; contiamo le dovizie dell'Ill. Baronaggio, delle Cafe Re

» ligioſe, de Monti, e di tanti opulenti Luoghi pii; contia

» mo il valore delle Induſtrie de noſtri laboriofi Popoli ;

» abbiamo da circa 18. milioni di ducati in denaro contan

», te ; abbiamo il favor de noli per la Marineria nazionale ,

», qualunque al prefente ella negletta , e povera fia; contia

» mo il favor della pubblica f:: , е

吕 2 ɔɔ Prin

l’efatta giustizia, parte

*neus uersºa

Raeronamento

ti; mentre i Foreſtieri fpacciando tra noi le cofe fuperflue, so:
PARTICOLARE

DEL REGNo.
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*:', principalifima per la condotta del Commercio; dicafi dun

su: Co:nacio » que non fono per Noi tutti queſti, tefori grandi perchè

:::::::::: „ capitali , perchè ricchi fondi d'un florido, e grandioſo

» Commercio? - -

\ TUTTE queſte pregevoliffime circoſtanze però, non fono

fufficienti per noi da farci veder fiorito il Commercio, ſenza

delle regolate Finanze , e loro Polizia; e ſenza del Siſtema

politico, che va d'accordo colle fode regole di Commercio,

e di Finanze per effere gli uni gli altri di loro natura d'in

diffolubili ligami ; e perciò difpoftifi queſti mezzi colla cele

rità del moto pel Commercio interno ed efterno; egli è cer

to, che a proporzione della libera circolazione degli accennati

capitali, e de fondi nazionali, che abbiamo per la robuſtez

za del Commercio, feguirebbe la utiliffima moltiplicazione de

profitti e de vantaggi, che gli fono connaturali.

PER reftarne però meglio perfuafo , anzi convinto fu

queſt'ultimo punto , egli è ben adatto il feguente paragone.

» Il più robuſto corpo umano fecondo le offervazioni fifiche,

» giugne ad avere 21. in 22. libbre di fangue; e pure per la

» fua libera circolazione gli acuti Anatomici contano 5oo. lib:

,, bre, che girano tra 24 ore nel cuor dell'Uomo; e quindi

„ quel corpo, che ha queſta libera, e vegeta circolazione è

» per appunto quello, che veggiamo valido e robuſto. Al con

», trario quel corpo che compariſce men robuſto, men valido,

,, fquallido, infermiccio; egli è chiaro ſegno, che il ſuo fan

» gue non ha libera la fua circolazione, e per confeguente non

» ſpiritofo, nè vegeto; mentre trova impedimento, o poſitiva

» refiftenza nelle veni grandi, donde fi conduce il fangue nell'

» ultime, e tenuiffime vene ; e donde fi principia la nuova

» generazione della carne, delle membra colla nutritura del

» corpo; e perciò quando il fangue viene arreſtato, incagliato

» o con lento moto a circolare nelle prime vene; le capillari

» poi vengono infenfibilmente ad oſtrurfi, a diffeccarfi; ed allo

» ra il fangue fi raccoglie nelle cavità maggiori, in cui non fi

» genera nutrimento alcuno pel vegeto foftegno della machina.

+ , ; QUEsto paragone del nostro corpo ffico va ben d'accor

cº" do col corpo politico () di qualunque fia lo Stato; e fi vede, che
* * * * * QᏙᏋ

*

}
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ove campeggia la libertà del Commercio per la favia condot-:

ta del Regolo delle Finanze, e del Sistema politico, ivi colla su: Co::cio

fteffa proporzione di validezza, di floridezza, di robuſtezza; :::::::::

o al contrario infermiccio, o fquallido, vedefi col Commer

cio lo Stato infieme; mentre ficcome dalla libera circolazio

ne del fangue naſce la nuova generazione della carne, e del

le membra colla nutritura, e colla robuſtezza del corpo uma

no; così dalla legitima libertà del Commercio , che fi fa in

contanti, in generi, o per baratto d'effi, nafce il nuovo pro

dotto delle ricchezze , della potenza , e di tutti gli additati

vantaggi, che fono naturali al Commercio per la nutritura,

e robuſtezza de membri, e del loro corpo politico.

E pel contrario qualora la libera circolazione del Com

mercio venga arreſtata, o incagliata per impedimenti ffici, |

politici, morali nelle prime ſtrade, o ne loro fonti ; allora i

piccioli fentieri, i ီ|ိုး , i rivoli vengono ad oſtrurfi, e a

diffeccarfi ; ed in queſto cafo reſtando il tutto o fenza corfo

o con languido moto, non fi genera prodotto alcuno pel ve

geto foftegno de membri, nè per la robuſtezza del corpo po

litico, e fuoi membri in generale, e molto meno delle Fi

nanze in particolare; onde avvengono que ſpaventevoli, ed

orribili mali che nel corſo dell'Opera fi fono accennati :

» QUINDI effendo mafima incontraſtabile, che le Leggi del

» môto tra loro fiano fimili, ed uniformi ; per confeguen

» te è da conchiuderfi, che ficcome la libera circolazione di

» libre 21. in 22. di fangue nel corpo umano tra 24 ore, fa

» la funzione di 5oo. libbre (gran prodigio del provvido e : : : .

» Supremo motore ) Così poco men che del pari calcolati, e ' .

» ragguagliati gli anzidetti capitali, e fondi per il noſtro Com-

» mercio colla loro libera vegeta , ed andante circolazione ; ».

„ dicafi a qual grado non giugnerebbe il doviziofo prodotto · · ···

» delle Finanze ? E feco di qual grado non farebbero i van: , ; : : : :

» taggi, i benefizj, che recarebbe il Commercio a 增 del; . i .

» lo Štato, a pro de Popoli, e del Sovrano infieme? Perchè

» non profittiamo del chiaro efemplo del provvido motor

» Supremo nella ſtruttura del corpo umano ; o delle favie

» Nazioni nel Siſtema de loro corpi politici, cui fan guftare
גג



$e( LIV ):$.

RAGIONAMENTO

sUL COMMERCIO

PARTICOLARE

DEL REGNo.

(*) I NosTRI

C A N A L I D I

COMMUNICA"

ZIONE S O N O

LE F I N A N Z E

PREGOLATE .

33 i dolci frutti della nuova fcienza de calcoli ?

Noi fiam fuori del bifogno di fabbricare de Porti, comu

nicare i Mari, aprir de Canali, render navigabili Fiumi (*),

come an praticate tante Nazioni in grazia, ed al favore del

Commercio nell’antichità, ed a tempi noſtri, perchè il Co

ftituto de’ loro Dominj lo ha richiefto; attefo e 'i coſtituto e'l

Sito del noſtro Regno ci fanno effer al coperto quafi di tutto (a):

E fe fiam
privi di qualche additato oggetto, farebbe di rela

zione al maggior vantaggio, ed alla maggior utilità, non già

alla neceſſità ; baftandoci folo per ora que tre monumenti

鷺*轟 poco fa additati ("),, . Dandofi fermezza ad effi, ecco per

Membri della „ Noi comunicati e Fiumi e Mari, e refo il noſtro Regno l'

$$$$ệnza Pag: , Emporio più florido della noſtra Italia (1). |

XXII. Fissatosi il Commercio nel noſtro Regno per la pubbli

ca, e privata economia , ecco oltremodo crefciuta la popola

(a) V. Il Capo zione ; ecco le famiglie particolari nel grado d' un comodo

:::::: foſtegno, meglio adempiendo ai pubblici, e privati peli: Le
蹟រ៉ែ Univerfità in altro rango, ad oggetto della comodità de fuoi

membri. I Baroni in moto per i negoziati de' generi de ri

ſpettivi loro Feudi , e Stati ; ed in confeguenza le Finanze

ricolmando di tefori l'Erario Reale, eceo lo Stato , ecco il

Sovrano opulente, robuſto, glorioſo e felice .

PER un tal difegno lodevole, virtuofo ed egregio, tutte

le

(*) Questa è Ifo

laီ|ု့ del

le Antille poſ

feduta da Fran

cefi nell’Ameri

sa Settentrioma

le . Ella è fer

tile , a riferba

di formento e di

viti . V. Il Di

zion.Geograf.

(1) Italia. Già grazie a Dio fi fen

tono valicare i noltri Legni per l’A

merica . Una Nave comandata da

Capitan Michele di Cofianzo Napole

tano , preſo il fuo carico di Vino ,

di Manna , ed altre Mercanzie in

Pozzuolo ; fi fono queſte ſpacciate

nella Martinica (*) per intereffe , e

conto di D. Luzio, alias Luccio la Mar

ra pubblico Negoziante di queſta Piaz

za, con incontro di un vantaggio ſtre

pitolo, avendo radoppiato il ſuo Ca

pitale col favore di tante derrate A

mericane . Ecco i dolci frutti d'un

negozio ben regolato.

Ed animato egli da sì confidera

bile vantaggio , ha già fpedita altra

Nave di maggior portata col carico

di fimili generi comandata da Capi

tan Cofiantino Stinchi di Sorrento,

R I F L E S S I O N E ,

Per Noi farebbe più utile , e più

opportuno il Commercio delle Ame

riche, che del Levante ; mentre ivi

I. Si ha bifogno de' nostri generi , ed

• in Levante fi dee mandar oro ; onde

quivi farebbe Commercio paljivo , e

nelle Americhe farebbe Commercio

attivo , o almen di Economia . II. I

nostri generi colà, fi efitano a mag

gior prezzo. III. Si è al coverto d’ogni

temenza di contaggio. IV. Al ritorno

de' Baltimenti Nazionali ci fi reca

ITO
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le cofe animate, ed inanimate del noſtro Regno ftrepitano,

ridano, efclamano, per effere il Commercio # unico mezzo

dell'umana felicità . Eſclama la natura del ferace fuolo; la

copia delle fue derrate, la varietà de fuoi prodotti; efclama

no i varj Fiumi, come oziofi, e languenti; efclama l’oppor

tuno Sito del Regno; eſclamano i fuoi Porti, i fuoi varj ficu

ri afili dell' oltraggiato naviglio ; eſclama il Mare come na

vigabile in tutti tempi (2); efclamano i Popoli di ogni Claffe

addetta alle Induftrie urbane , campeftri, maritime ; efclama

finalmente lo Stato intero, col fuo legittimo, e glorioſo So

vrano CARLo BoRBone, che tanto fi è maneggiato con glo

ria per lo ſtabilimento del Commercio. Ed蠶 dee per

confeguente non folo il fuo tenero Rampollo, e noſtro grazio

fo e dolciffimo REGNANTE , che i Chiari Membri della fua

favia Reggenza, qual fimulacro dell'Areopago Ateniefe, come

zelanti per i Reali vantaggi; e tutti a ragion eſclamiamo per

la fituazione del Commercio , attefo per queſto mezzo 蕊

poſſiam veder avverato il vaticinio dell’ immortale Scalige

ro (a), che fin da fecoli addietro vedendo allora gemere tra

fingulti la noſtra Partenope , perchè fervile , e mal ridotta

Provincia; ma che ſcuotendo un dù il giogo, riaffodava il fuo

Soglio antico, anche al par di Roma , cantò così :

sic Ex PRIVATA , ET seRvA REGINA SUPERSUM :

RoMA QUOD ES FUERAM , QUE MoDo sUM QUOD ERAS.

- * Con

no delle derrate di qualche moſtro bi

fogno, quali fi ricevono da prima

mano, e da mano Nazionale .

(1) Tempi. Anticamente la Navi

gazione fi raggirava folo a fei me

fi e mezo , interdetta dalla mettà

di Ottobre per tutto Marzo, ficcome

i Geli oggi l’arreſtano in alcuni Ma

ri dell’Oceano fettentrionale durante il

Verno. Gottoffredo commentando una

Legge del V. titolo de Naviculariis

nel Codice Teodofiano, dice: Hybernum,

feilicet tempus, regulariter navigationi

intercipitur , & vero Mari navigatio

ni olim claudebatur : puta ab Idib.

O:łob. in Kalend. Apriles : Et quidem

ad transferendum canonem Africanum

ad Urbem Romam . . . . fie Ó Na

vicularii haftenus navigare eo tempo

y'e 12027 fe2fere29’147 . . . . .

La fituazione del mostro Regno ha

da per tutte le fue Provincie il favor

del Mare immediate , o mediate ; e

perchè fiamo nella più bella parte del

la Zona temperata, i noſtri Mari fo

no navigabili in tutti tempi al favor

della Buffola del nostro Amalfitano;

per conſeguente tutt’ i Luoghi del Re

gno al Mare vicini, o poco remoti,

perchè fono di facile correlazione gli

uni gli altri, come tale in tutti può

點器 trafico, e commercio; col ren:

derfi florido queſto da per tutto il

Regno.

ms

RAGIONAMENTo

suь СоммЕкспо

PARTICOL ARE

DEL REGNo.

(a) V. la pag.4o.
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Concluſione.

„ Onde conchiudo, che ficcome il Commercio intereſa

tutte le Famiglie private, le Univerſità, le Claffi del Po

polo, l'Ill. Baronaggio, lo Stato, il Sovrano, chí in com

perare, chi in vendere i reſpettivi generi, e le derrate, chi

in far valere il contante , chi la propria induſtria , chi

nel riſcuotere con faciltà, ciocchè confeguir dee, chi in ef.

fer efficace e valevole colla propria attitudine in queſta

ſpecie di ို့ဖွံ့ဖြိုး univerfale, che forma il Commercio.

Čosì per effer Noi tutti in particolare , in generale , e

nell' univerſale interefati nel Commercio, c’ importa e pre

me al fommo, che la fua utiliſſima ed impareggiabile ſcien

za, teorica e pratica , fia, per Noi l'unica cura , l'unico

travaglio e ſtudio; e dire col noſtro Orazio: -

Hoc opus, hoe studium parvi properemus, & ampli

Si patriæ volumus, fi nobis vivere chari .

PRE

臀

r li
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P R E F A Z I O N E . : -

REDEREI, ehe le indifpenfabili circoſtanze , che concorrer dovreb.

bero per incoraggire il difimpegno d'una qualche foda applicazione

benchè ſpontanea , e di ben condurla a fine , foffero „ la perfetta

„ falute, la quiete della mente e del corpo, l' ilarità dell’ animo,

„ l’opportuna abitazione con decente comodità , in ameno fito , e dilette

,, vole luogo , fcevro da ogni cura domeſtica ; la copia de' Libri con capaci

„ Giovani di ſtudio , e con attenti manuenfi ; le conferenze cotidiane con

„ Amici fenfati, e verfati fulla ſteffa materia ; la non interrotta compofi

„ zione per la concatenazione dell'idea ; il ficuro compenſo , o l' afpetto

„ almeno della rimunerazione pel duro travaglio ; “ Ma forfe più tutte,

che parte di queſte notabili circoſtanze fono ſtate da me lontane; e prefſan

ti folo le dolci, e rifpettofe infinuazioni , come diffi, dell'Avvocato Fiſcale

della Regia Camera il Preſidente D. Franceſco Cavalier Vargas Macciucca (1),

e fucceſſivamente dell' Abate Genovefi Regio Profeſſore delle materie di

Commercio; ambedue acceſi pel ben della Nazione , e del Sovrano ; non

chè per maggior lume ed iſtruzione della Gioventù ſtudiofa, ed anelante di

queſta Facoltà (2) dietro la propria mia inclinazione . - * *

Mi è convenuto dunque compendiar tutto in me fteffo, cavando forza

dalla debolezza, come fuol dirfi; ed accozzar le cofe, anche tra loro rilut

tanti e contrarie : onde potrà riflettere con cortefia chi legge, come io ab

bia potuto ſcrivere fopra una materia, quanto importante, altrettanto deli

cata, e da niuno de noſtri Nazionali Scrittori finora trattata ancora, in gui

fa che anderebbe ben adatto il Prolem fine matre del nostro Orazio.

Spiacemi ſolo che queſti luminofi Suggetti cogli altri Mecenati non po

tran guſtarvi quella varietà , e fquiſitezza di prefcelto fapere , che troppo

raro s incontra col delicatiſſimo loro buon gusto : qualunque però l' Opera

fia , fe ne noterà almeno l' idea propizia al favor di tutti (3). Benchè Io

fia perfuafo, che ognuno farà per imitare un languente Infermo, cui Pºcº (5) Tutti. V. I

„ anzi nulla preme, fe il Medico faccia la ſua ricetta con frafe Ciceroniana, Gréta": ແຕ່ *,, o al contrario : purchè contenga gli opportuni rimedj per la fua falute. iCITO •

E vero che avrei potuto maggiormente arricchir l'Opera di notizie parti

colari ; ma effi ben fanno , che il tempo gon è ſtato tutto mio, e quello

- - che

(1) Macciucca. Per mezzo di D.Do- » Libri di quefia fcienza , e gli anno

nato de Lorenzi, e di D. Ferdinando », letti, e leggongli tuttavia con calore

Santoro de' più degni Avvocati del ,, ed attenzione, in modo che i nofiri

nofiro Foro, non men per la loro pro- », Libraj, e principalmente i Franceſi,

fonda faviezza, che per la dolcezza de , non polſono quaſi attendere a farne

cofiumi. », continuamente venire , e per quanti

(2) Facoltà . L'Abate Genovefi co- , ne capitino , fono non pertanto fem

sì fi ſpiega ,, Perchè egli è indubitata ,, pre molti , che fi lamentano di non

», cofa , e a tutti nota , che la fola „ ejercene a bafianza. Ora che coloro

„ fcienza del Commercio, ha di tanta » che comprendono l'origine, il progreſjo,

„ curiofità gli fiudioſi della noſtra Na- , e'l corſo delle fcienze, e delle arti,

„ zione riempiuti , che n'è nato que- , ben veggono quanto, e quale princi

}

„ fto primo e grandilfimo bene, che fi

», fono moltiſſimi meji a ricercare de'

pio fia queſto a voler piantare, e

», diffondere tra Popoli corale fcienza,

- » she

33
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(a) Pag. 17. del

Ragionamento

fatto fulla Sto

ria del Commer

cio della Gran

Brettagna preſjo

Gellari.

(b) V. la pag.IX.

(c) V. la pag.

ΧΧ

che lo è ſtato, non me lo ha permesto; quindi veggonfi delineati come in

una viliffima tela i pregj del Commercio , imitando quel Pittore, che vo

lendo additare un Gigante, ne dipinfe il dito felo. -

, ... Nel filo dell'intrapreſo fuggetto , mi fono in qualche, modo eſtefo, ne’

Preliminarj e nell’Opera , per due ragioni . L'una perchè i primi non fono

delle folite formalità, ma parto dell’Opera e di alcuni avvenimenti di mol

to fignificato : l’ altra perchè non fi è trattato d'un qualche Progetto; viep

più, che la vera direzione del Commercio, fecondo dal corſo dell'Opera fi

rileverà, può dirfi, che tra Noi ella oggi rinafca.

Per pruovar poi il mio affunto , mi è convenuto di fcrivere con un

certo non fo che di fpirito , ed impegnare ora replicati ragionamenti, ed

epiſodj ; ora tratti di Storie ricavati da valenti Scrittori di genio, e di pene

trazione affai diſtinti ; ora una ſpezie di cenſura, e delle a pro

poſito tramifchiate con delle varie note curiofe (1); ma un tal metodo l'ho

praticato al favor della nostra Gioventù , ed a fol fine di rinovare la forza

dell'idea in pruova della verità, ed in grazia del poter, fe non convincere,

almen perſuadere cui fi conviene colla Gioventù medefima.

Figurandomi però , che chi avrà per le mani queſta mia fatica, egli

la faceffe da abile , e valente Aritmetico, cui non bifognano , che tre , o

quattro cifre per venire a capo di tutto il reſto, e d’una data operazione ;

o pari ad un Calcolator politico, capace a tirare le confeguenze probabili , e

le morali certezze dell'utilità , da un folo propoſto punto ; egli è certo ,

che fulle mie, faprà eftendere all’ infinito le fue cognizioni a ragion più

acute , ed efficaci per la fituazione del Commercio. - * " .

Cheche ne fia l’idea informe, o in abbozzo, o men dirozzata , fem

pre i miei ingenui avvifi faran utili e propizj ; lungi la fciocca lufinga di

prendere per iſpirazione i folli penfieri della propria dominante paffione, o di

dir le coſe con autorità Papale confidando forfe nel merito della mia Opera ; o

che pretendeffi di por mano alla meſſa altrui; non effendo mia intenzione,

neppur per ombra di ledere l'alta riputazione di chicchefia ; poichè non folo rif

petto, e venero tutti come miei Maeſtri ; ma mi fentirei ferito al vivo il cuore,

fe mai in altro ſenfo fi attribuiſſe quello che ho creduto fcrivere più con

zelo , ed amore de' veri vantaggi della noſtra Patria, e della noſtra Nazione ,

che con fapere, con induſtria ed arte ; „ e perciò farei contento, che i miei

,, avvifi foffero per cui legge baſtevoli folo per impiegarvi tutt’ i fenfi , e

3, ſceglierne di quelli al fin qual induſtriofa Ape da languidi fiori il dolce ſucco.
A* -

-

-

», che fe mi è lecito dall' efempio dell'

„ altre diſcipline umane argomentare,

», il PROGREsso di qg EsTą preſente,

,, Io l' AUGURo PR esTo, e GRANDE:

,y perchè niun’altra , che fappia , io,

, , non ha avuto ne faoi principj tanti

„ feguaci, e di tanto ardore di fapere ac

», cefi, quanti, e quali queſta tra noi (a).

(3) Tutti. Per {f: di tutti veggon

fi additati i Chiari Membri del Supre

mo Configlio di Reggenza , Giunta di

Commercio, e Congreſſo pel follievo del

Regno; i Riſpettabili Magiſtrati per l’

Economico Governo dello Stato (b). I Si

IN

nori del Governo Economico della no

鸞 Capitale, e delle Comunità tutte del

Regno; gli Ordini, e Claſſi de'Sudditi

in generale (c).

(1) Curiofe. Mi perfuado, che fi con

donerà qualche proliffità, o eccentrica no

ta, di cui ho fatto ufo per rilevare la giu

ftizia de meriti altrui, o facendo lode

vole memoria di alcune cofe fuor dell’ ar

gomento: perchè alla perfine chi /pende il

tempo, le fatiche, e 'l fuo danajo; credo

che fia in queſta libertà, cui va oppoſła

quella di non leggerfi da chi non le fof.

Jero, anzi coll'opera fieſa a gradº ·
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*..* I, SANSEVERINUS EP.PHILADELPH.vic.GEN.

JosEPH SPARANUS CAN. DEP.

P R I N C E P s E M I N E N T I s s.

Uemadmodum non omnis fert omnia tellus , ita nec hominum

quiſque excogitare omnia , fimulque perficere unquam poſſe ,

jamdiu experientia edocemur . Sapientiffimo id naturæ confilio

fastum, ne hominum focietates, quibus ipfi a feris animantibus fecer

nuntur, vel vix coalefcerent, vel fi id fieret , & inutiles omnino ef

fent, & illico difolverentur. Quis enim cum focio viveret , a quo

nihil commodi in vitæ genere, nihil in mentis conditione præftantius

hauriret ? Quis patriæ fines, & dulcia linqueret arva, cum ubique ea

dem prorſus fe reperturum ſciret? Verum quiſque eo in otio quieſcens,

quod naturam fibi feciffe crederet, fub patulæ fagi umbra filveſtrem

meditaretur avenam . Hinc igitur egregio omnium fapientum judicia

probatum, a natura fuiffe primum commercia instituta, ejuſque necef,

fitatem, & luculentiffima emolumenta ab ipfamet fuiffe homines edo

&tos. Quod duplici potiffimum ex cauffa fastum videtur, patente alte

ra & cuique obvia, altera fublimiore, longeque a vulgi captu pofita .

Nam ex eo primum, quod cultus habitufque locorum diverſus fit quam ·

maxime , oriatur necefe eſt, ut quæ cuique regioni ex terræ fructibus

vel induſtria redundant , ne vileſcant, mifereque pereant, cum aliis.

communicentur, quibus egent alii, & viciffim ea in quamlibet tran

fvehantur regionem, quæ defunt, quæque ad commodiorem vitæ ufum

fpe&łant. Inde fane populorum adeo exfurgunt opes, & pauperrimæ

gentes, fordibus & fquallore torpentes eæ fint , quæ vel Commercii

nomen ignorant, vel remiffe admodum negotia exercent fua : expertum

est enim tamdiu gentes nonnullas potentia divitiiſque floruiffe, quam

diu Commercio exercendo vacaverint ; tuncque demum eorum labefa

statam effe Rempublicam, inque malá omnia proruiffe , quum Com

mercium iis fablatum. Gemina profesto hæc lanx eſt, æquiffime pen

dens, quæ ea ratione altera ex parte vel attollitur vel cadit, qua Com
ImlCfClum florer , vel arefcit. Nec regionum amplitudo, vel nimis arĉti

fines magis favere, aut effe huic rei impedimento potest; ab historia
1 EIllIl



enim liquet, vel unam civitatem caput extuliffe ; ceterifque, florente

commercio, imperaffe: fic Tyrus apud Syros, fic ex navigatione Ophyr

Hierufalem fub Salomone, fic apud Afros Carthago, fic Athenæ, Spar

ra, aliæque apud Græcos illuſtres Urbes, & in orbe univerſo potenrif.

fima Roma; fie Veneta celeberrima, Genuenfis, Pifana, Lucenfis, Flo

rentina, & apud noſtrates Neapolitana, Amalphitana, quandoque Barien

fis, & fi quæ funt aliæ Reſpublicæ vel fuerunt ;蠶 vi

dentur, quum Commercii opibus, ut tunc Hollandi, Angli, Galli fio

rebunt. Ex altera vero cauffa, fublimiore fcilicet, eaque minus obvia

humaniras ipfa in hominum genus manar: Nam quænam alia adduci

umquam cauffa poteſt , quare tot efferatiffimæ gentes humanitatis of

ficia adeo ignorent , & exleges pene fint, ut fuis mutuo carnibus ve

fcantur, eoſque omnia propemodum terræ marifque commoda lateant?

Commercia quidem efficiunt, ut humanitatis igniculi hominum men

tibus infiti & delitefcentes excitentur, & ſplendeant, ſcientiæ & artes fimul

addifcantur,æque nova in dies accipiant incrementa, quiſque populus alte

rius fruatur inventis, & homines denique ipfi ab uno homine originem

ducentes, licet ob coeli terræque, intervalla in immenfum , ut ita di

cam , diftent, & fefe nofcant colantque, & unam veluti amplifimam

fub uno Patre, Mundique Restore Deo congregarain conftiruant fa

miliam. Quapropter gratiæ expertiffimo Viro Nicolao Fortunato , am

pliffimi Neapolitani Fori Jurifconfulto agendæ, quod omnium primus ,

& antiqua illuſtraverit Populorum Regni nofiri Commercia , & quonam

modo hæc eadem in poſterum magis florere poſſit, fedulo comonstraverit; has

enim via Regnum noſtrum opibus & humanite floruiſje indicavit, & no

firorum excitavit acerrima ingenia ad meliora tentanda . Opus igitur pu

blicæ privatæque rei adeo conducens imprimi poffe cenfeo. Datum Neap.

ex Mufeolo meo VII. Kal. Octob. MDCCLX. · t, i

E. T. * -

|- Addistif. & Obſequentifs. *

Alexander Maria Kalæphatus

Sacræ Academ.Archiep.Socius • .

Attenta Relatione Dom. Reviforis imprimatur . Dataт Neapoli bac

die 29. menſis Septembris 176o. , , ; * * · i tº :

- "" : , :

I. SANSEVERINUS EP. PHILADELPH. V IC. GEN

JosEPH SPARANUS CAN. DEP.

|- v. * «Аdто



„Admodum U. J. D. D. Antonius Genovest in hac ſtudiorum Uni

verfitate Profeſſor Primarius revideat, & in fcriptis referat. Datum Nea

poli die 22. Maii 176o.

NICOLAUS DE ROSA EPISQ. PUT. CAP. MAJ.

S. R. M.

|

O attentamente, quanto per me fi è potuto, letta l’Opera : Rifleſ.

fioni ful Commercio antico, e moderno del Regno di Napoli di Ni

cola Fertunato Giureconfulto Napoletano. E perchè non mi fono in leg

gendola abbattuto in cofa alcuna, che repugni ai diritti dell’Imperio,

nè alla Religione, o al buon coſtume, anzi vi ho fcorto gran zelo del

pubblico bene, e del Sovrano infieme, con iſtudiate ricercbe di cofe varie,

e grandi : ſtimo che fe ne poffa permettere l’impreſſione. Ma umilio

queſto qualunque mio giudizio a piedi del fuo Regal Trono.

Della M. V.

|- Cafa 28. Luglio 176o.

Umiliß. ed Oſſequio/ifs. Vaſfallo .

Antonio Genovefi.

Die 3. Menfis Septembris 17όο. Neapoli.

Iſo Refcripto fue Regalis Majeſtatis fub die 3o. proſimi elapfi men=

fis Auguſti currentis anni, ac relatione Reverendi U. J. D.D...An

tonii Genovefi de commiſſione Reverendi Regii Cappellani Majoris ordine

præfate Regalis Majeſtatis .

Regalis Camera Sanfte Clare providet, decernit , atque mandat ;

quod imprimatur cum inferta forma preſentis fupplicis libelli, ac approba

*ionis disti Reverendi Reviforis . Verum in publicatione fervetur Regia

Pragmatica boc fuum.

CASTAGNOLA . FRAGIANNI. GAETA. ROMANUS.

IIl. Marchio Danza Præfes S. R. C.

tempore fubſcriptionis impeditus.

Reg. fol. 89.

Carulli . Athanafius.
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RIFLESSION I
N I C O L A F O R T U N A T O

G I U R E C ON SU LT O N A PO L ET A N O

I N T O R N O

AL COMMERCIO ANTICO, E MODERNo

DEL R E G N O DI NA P O L I

SUE FINANZE MARITIME , ED ANTICA LORO POLIZIA

NAVIGAZIONE MERCANTILE , E DA GUERRA

Additati alcuni ripari ,, ed eſpedienti quanto diſtruttivi de’ difetti

dell' antica Polizia ; altrettanto facili a porf in pratica con

vANTAGGIo della REALE AzIENDA , e de PoPoLI .

AUMENTANDosi dal momento della loro pratica il prodotto delle

ſteffe Finanze maritime al duplo, al triplo, ed al dilà

sENzA IMPORSI NUovi TRIBUTI , o D.AzJ ,

E colla felfa favorevole proporzione rilevarfi le Induſtrie urbane , campefiri,

maritime , con vantaggio di tutte le Claſſi de Popoli fuggetti - -:

D E D I C A T E

A SAVJ AMATORI DEL COMMERCIO.

I N N A P O L I M D C C LXA

N E L L A S T A M P E R I A S I M O N I A N A

Con licenza de Superiari .
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Riſpettofa Lettera ai Signori del Supremo Configlio di Reggenza,
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o Stato . . . . . . . * * • • • • • • • • • - - - - - - - - - - - - IX.

Ragionamento ful Commercio in generale *Ed in particolare del Re-* XXV.

gno ** diretto ai Signori del Governo Economico della nostra

Capitale, Rifpettabili Comunità tutte del Regno, Illuſtri Or

dini e Claffi de Sudditi in generale . . . . . . . . . . . . . **XLVII.

«Prefazione • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • a • • • • • • • • • LVII.
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A SAVJ AMATORI DEL COMMERCIO

N. F.

s I priverei del più bel piacere dell' animo , fe

| non dedica/Ji a Voi , GENTILI AMAToRI DEL

| coMMERCIo, questº Opera , che ne tratta il fuo

| |#| argomento; e ciò per due motivi, che /embrano

* gemelli: l'uno per effere degno di Voi il meditarla

| colle fue Piante fiftematiche , che ad altri non

ugual piacere : l'altro per isfuggire le comu

ni DEDICAToRIE al folito dettate con enfafi altiera, gonfia e

bizzarra, fedotte dal bramato premio, ove mira l' Autore ; lo

che fa sì , che ſpeſſo fi prostituiſcono le non meritate lodi , o

pure pel timore di perderlo, fi forza ad imbellettar le altrui for

dide macchie :

. . . . . Nanum (a) cujuſdam Atlanta vocamus:
Ætiopem Cygnum : · · · · · · · · · • • -

Pel contrario dedicando Io e conſagrando a Voi l'Opera, ec

co rotto ogni fiame venale d'infidio/a e rea ambizione ; ecco i

poter favellare a feconda del mio genio fincero e libero ; ecco feel

si alla perfine i miei Mecenati poco men che ne vuoti Regni della

/pecio/a lufinga : vieppiù che altri º non avrebbbe che darci :

Non (b) habet infelix Numitor quod mittat Amico:

uintillæ quod donet, habet . . . . . . . .

La fola bella idea del difintereſſe par che poſſa far accoglie

re, e gentilmente legger l'Opera , come parto d' un animo fee

vero di pa/jione, che con franchezza quanto onora le vostre lu

minofe virtù, altretanto biafma, abborri/ce, e derefta i trafcorfi

errori .

* De' Mecenati prefenti , (a) Juvenal, Satyr. VII. (b) Idem Satyr. VIII.

 



 



R I F L E S S I o N I
1 N T o R N o

AL COMMERCIO ANTICO , E MODERNO

D E L

R E G N o D I N A P o L I.

: NcorcHE' quafi tutt’ i Sovrani , che han

| fignoreggiati in queſto ubertofo florido ,

ed impareggiabile Reame, aveffero avuto

ardentiffimoftimolo pel CoMMERCIo, co

me quello , che ben diretto reca la fe

licità de Sudditi , le forze, il vantaggio,

e le dovizie dello Stato, e la vera gran

dezza del fuo Sovrano : i Principi però,

*" che fi fono maggiormente diſtinti, e fe

gnalati in così fatta glorioſa imprefa, veggiamo, che fieno ſtati

(parlando dell’età più vicina ) CARLo II. d’Angiò, ALFON

so , e FERDINANDo d'Aragona, ed alcuni SovRANI Auftriaci

del Trono di Spagna; a qual oggetto nel Corpo del noſtro Mu

nicipal Dritto leggonfi più, e diverfi Regolamenti, precife quel

li emanati dalla Giunta del Commercio fotto CARLo II. a 13.

Febbrajo 1692., degni di lode, e d’imitazione .

E' fe vi fi leggeffero pure de Regolamenti pel Commer

cio, i quali, fecondo la noſtra più illuminata età , fpecialmen

te fu queſto Nuov’ oggetto DELLA RAGIoN DI stato, pro

fcriveffero piuttoſto, che a buon fenfo favoriffero il Commer

cio (1) . Non faprei però fe i Regolamenti perniciofi foffero
Parte I. A aVVE

(1) Commercio. Tai fono l'estrazio- „ fione de Privilegj antichi a pro delle

» ni delle materie prime, come lane, „ arti. Le varie, ed infinite refirizioni.

» fete, lini, canape,bambace ec. Le im: „ L'aumentazione de'dritti,ove non han

s, miſſioni de'generi stranieri di luffo, o ,, luogo, loro diminuzione, leggerezza,

» altro,perniciofi allo Stato.La ſuppref- z, o tenuità, ove dovrebbero effere mag

לל810־

No/tri So

v r a n i a

manti del

Commercio
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avvenuti per le infaufte vicende de tempi andati, e per non

effere difcordi dai Pubblici Trattati; o perchè non fi poffedevano

a fondo l’efattiffime, e delicatiffime Regole de calcoli politici,

ed economici , che fono i fodi fondamenti del Commercio, é

delle Finanze, i due Poli delle Monarchie , e di qualunque

Sovranità fi fia, quali debbon deftreggiarfi con ammirabile po

lizia, e col filo dell'oro tra il Sistema politico.

PRIMA di tutto però , al mio giudizio , conofco effere

dell’ultima importanza rinovare alto alto la memoria delle ve

tufte circoſtanze del noſtro Commercio, che fu un tempo in

queſto florido Dominio nella prifca età; indi divenire alle cir

coſtanze , che dimoſtrano a qual fegno oggi giorno potrebbe

il Commercio noſtro ingrandirfi; onde fi condonerà la di

greffione , che a prima vifta potrà fembrare.

L I B R O P R I M O .

Idea dello sTATo ANTIco del noſtro Commercio.

QUE la povera Italia , e’l noſtro Regno affai più non fof.

RÐ fero ſtati il vivo berfaglio , anzi il giochetto di tante ,

e tante barbare , e belligere Nazioni , che l’han tenuti fof.

fovra avviliti, ed opprefſi per fecoli, e fecoli; egli è certo,

che non faremmo oggi nella povertà, in cui ci veggiamo, nè

nella neceſſità di andar mendicando pruove dalla tenebrofa

antichità circa il noſtro Commercio , nè tampoco recar lodi,

e teffere panegirici a pro de noſtri Popoli ; e per l'oppoſto

andar inveſtigando , e carpendo argomenti , ed efempj dal

bujo de trafcorfi fecoli, per riuſcirvi al preſente.

Ma

„ giori, ed altre cofe fimili; confondeu

„ dofi, e regole, e principi di Finanze,

,, nonchè le materie, i generi, e le ſpe

„ cie; fino a farfi ferrare più e diverfi

» Porti per evitarfi i controbanni, fic

» come appreſſo fi dirà .

R I F L E S S I O N E .

Oh quanto è mal fana quella Legge,

che duella col particolar danno della

cofa , che fi vieta, e coll’ utile gene

rale , che la configlia ! fpecialmen

te allorchè vi è un orribile difequili

brio tra queſto, e quello .

Solone dimandato, fe egli avea date

agli Ateniefi le più giuſte, e le più fa

vie Leggi, rifpofe » aver date le mi

» glio
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Ma donde tantifconvolgimenti tra Nazionali, tante Guer-===

re , tanti Barbari , e Conquiſtatori di diverſo Cielo, che ri

duffero un Teatro lagrimevole queſte noſtre Contrade, fe non

per le impareggiabili qualità delle medefime ? Tot igitur hac

în Italia (1), dice Eliano , per multos varioſque populos ba

biraffe, ac plures quidem, quam in ulla alia terra. Sed quare

impulſos ? |- - -

Eam potiſſimum ob cauſam, continua a dire, quod omnium

anni partium in ea fit moderata tempestas ; quod regio bonita

te telluris excellens fir , Ć” aquis irrigua , fertiliſque omnium

frućłuum , atque compafcua ; itemque quod fluviis perfufa in

mare quoque commodos appulfus habeat, Portubufque ex omni par

te fit interstinsta, & appellendis, folvendi/que Navibus idonea:

fed Ć” in habitatorum fingularis benignitas, & confuetudo mul

tos pellexit, ut in eam” fedes transferrent.

QUANTE guerre non furfero tra gli fteffi noſtri Popoli,

che ne primi tempi abitarono le Regioni, che lungi poi fu

ron ridotte in forma di Regno ? Veggonfi gli Auſoni , veg

gonfi gli Enotrj , i Coni, i Peucezj, i Siculi, i Pela/gi, i Cal

cidefi, i Toſcani, o fian Tirreni , i Sanniti, i Picentini, e gli

altri Popoli loro origini, che varj altri nomi prefero; e veg

gonfi quafi fempre in armi per involarfi gli uni , gli altri

quei luoghi, che all'occhio invido, ed ambizioſo fembravan

meglio di quei, che gli altri poffedea.

VEGGoNsi i Romani effrenati affai più, che accaniti per

fecoli ſempre col ferro alla mano, foggiogando queſte noſtre

Regioni tra i Cartaginefi; indi con i Goti veggonfi i Greci,

i Longobardi, i Normandi, i Svevi, gli Angioini , gli Ara

gonefi , i Francefi, gli Auſtriaci , e finalmente gli AUGUSTI

REGNANTI BORBoNI o per acquiſto, o riacquiſto, o per

», gliori, che fi confaceffero ai loro co

» ftumi, e le più acconce a i loro pro

», fitti ; attefochè la Giuſtizia, e la Sa

» pienza delle Leggi, non dipende da ra

» gioni aftratte, e metafifiche; ma dall'

» utilità, che reca ai Popoli, al Com

», mercio, ed alla vita civile .

L'utilità, e l'oneſtà (al dire di Gian

COI1

2 uifta;

none ) fono la norma delle Leggi ; e

quelle faranno fempre le giuſte, che rie

fcono per i Popoli utili, ed onefie.

(1) Italia. Sono parole di Eliano,

e credo, che aveffe intefo dell'Italia

antica, la quale raggiravafi tra i con

fini del noſtro Regno, ficcome fi rav

viſerà in altra Noto, più appreſſo.

Liв. І.

Nofri Po

poli anti

chi.
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====quifte ; e tra le vicende del regnare de primi, tante invafio
Lлв. І.

Maffima

notabile .

ni di Barbari, Saraceni, e Turchi, che riduffero le più fio

ride noſtre Città altre ſpopolate e deferte , altre in un muc

chio di pietre , di cui folo il nome antico nelle Storie non

ci è rimaſto fenza compaffione ignoto.

QUALUNQUE però fia il noſtro trifto ftato per gli calami

tofi tempi de decorfi fecoli, affatto non ci riefce di oftacolo

per rialzare nel noſtro Regno un grandiofo, e portentofo Com

mercio il più ftrepitofo, che bramar fi poffa . Tirato il filo

dell'argomento dall'antico Commercio per farne defumere, che

„ fe fiamo ſtati una volta, poffiam efferlo altra , tutte cofe

„ uguali; e poſſiam effere maggiori a proporzione delle for

„ ze maggiori; effendo mg/ima , che ogni Nazione può effere

ciò, ch’è stata, o è un altra, quando le naturali .ே fono

uguali; o può ella effer grande a proporzione,dove le forze na

turali del clima della terra, e gli uomini foffero difuguali; po

„ fto che queſte forze fi conofchino , e fi fappiano adopera

re, e drizzare alla vera grandezza del diſegno.

PER la fodezza di queſto mio affunto contribuiſcono le

Iſtorie (1), per cui meglio conofcefi l' Uomo, che per qua

lunque argomento de' Filoſofi; e contribuiſcono pure i fuper

bi monumenti dell'antichità ; quelle come tanti regj , ed

aurei Diplomi ; queſti come teſtimonj parlanti; ricavando la
»

-

-

- |-

|

pruova per lo Stato antico del noſtro Commercio da cinque

לל

(1) Iſtorie.

Hiſtoriam pićłura refert , que tradi

ta libris

Veram vetufti temporis monftrat fidem.

Non efi inanis, aut anilis fabula .

Prudenz. nell’immagine di S.Caffiano.

(1) Cap.I.Delo. Queſta Città poſta in

un'Iſola dello ftesto nome nell'Arcipela

go, divenne l'Emporio del Mar-egeo, e la

più rinomata per l’immunità, che vi fi

godea ad oggetto del fuo famofo Tem

pio, per cui le Squadre, e le Armate

tra loro nemiche, colà approdando,

come riputata Sagra, doveano far alto

alle loro fanguinolenti brighe ; onde

Delo divenne una Città ben grande ,

bran

ricca, e florida.

Il principale Commercio era quello

degli Schiavi ; tantochè verſo il tempo

di Perfeo Re di Macedonia, alcuni

giorni, fecondo riferiſce Strabone, giu

gnea il numero del trafico fino a 1o.

mila, tra l'entrata, e la fortita.

La rovina di Cartagine, e Corinto,

che ſeguì nel 6o8. di Roma , contri

buì al fommo per l'ingrandimento di

Delo, ſtantechè vi fi rifuggiarono i fa

coltofi , e i Mercadanti attirati dall’

immunità del Tempio, dietro il como

do fito di quell' Iſola per la naviga

zione dall' Afia in Europa, e quindi

nell'Afia, che fovra tutto fi facea dai

Roma
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branchi, come fono I. I Porti, coi luminofi Fari. II. Le meda

glie navarcali delle noſtre antiche Repubbliche ; III. L'abi

lità , e forza Maritima de’noftri Popoli. IV. Il Commercio

loro, anche mercè la Navigazione per i noſtri Fiumi . V. E

finalmente la potenza degli antichi Monarchi del noſtro Reame.

C A P O P R I M O .

. De varj ANTICHI PoRTI , e loro FARI in generale .

ON è da cadere in dubbio, che tutt’ i Porti qualunque

fieno, fervono pel ficuro ricovero delle Navi o Mer

cantili , o da Guerra, o dell’ une , e delle altre infieme .

Queſt' ultima parte per appunto è ſtato l’oggetto de' noftri

Porti negli antichi fecoli, ficcome ricavafi da quel, che fiegue .

I. Pozzuolo la vera delizia dell'antica grandezza Roma

na avea un Porto, ch'era l'Emporio famofo della Dominan

te Italia d'allora ; tanto che Flotte intere di Legni Mercan

tili folcando il noſtro Mediterraneo, il folo mare in quei tem

pi valicato, e dai nostri conoſciuto, fecondo la comune opi

nione , vi gittavano le ancora a gara ; onde concordemente

gli Storici affermano , che dopo

Romani; anche prima , che i Mace

doni aveffero irritato lo ſdegno delle

armi Romane, era pur in voga il Com

mercio di Delo.

Riedificato/i poi Corinto da G.Ce

fare l’ anno di Roma 7 Io. che val

dire un fecolo dopo della ſua diſtru

zione , che feguì nel 6o8. gli Ateniefi,

ch’ erano poffeffori di Delo , non tra

fcurarono faggi temperamenti per man

tenervi quel florido Commercio , che

vi fi era ſtabilito; ma le ſtrepitofe, e

fanguinolenti guerre furte tra Roma

ni, e Mitridate ( coraggiofo Principe;

che regnò in una parte di quelle Con

-

l'emporio di Delo (1), il

più

trade, che un dì formavano il vaſto

Impero de'Perfiani), furon quelle guer

re la cagione, che il Commercio an

diede languendo , a ſegmochè tra po

chi anni fu abbandonata la Città, e

refa deferta l'Iſola , benchè pregevo

le e rinomata all'eſtremo.

R I F L E S S I O N E .

Notisi la forza delle diffidie, e

delle veffazioni , quanto fia nemi

ca del Commercio ! Egli certamente

può raffomigliarfi al corſo di un ra

ido Fiume, che una volta mutato il

ſuo cammino, mai più lo riacquiſta, fe

non per ſtrane rivoluzioni della Terra.

LIB. I.

Ρozzuolo.
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Liੋ। pregiato in que tempi, altro fimile a quello di Pozzuo

lo, non trovavafi .

DA Aleſsandria, precife, infiniti Legni Mercantili con varj

generi , e derrate vi approdavano, al dire di Agoſtino Baba

lonio : Frequenter, fono le parole, tunc temporis Alexandriæ in

Italiam navigantes, tum annonæ cauſa , tum mercaturæ, cujus

palma penes Alexandrinos erat . Hi invehebant aromata, libros,

chartas, papyrum, lina, fiuppas, fyndones, ve/tes, tum Babylo

nicas , tum Ægyptias (1). -

Suetonio nella vita di Auguſto parlando del Porto di

Pozzuolo dice : Augusto Putheolanum finum prætervebenti · Ve

ĉiores, Nautæque de Navi Alexandrina , quæ ibi tunc appule

rat , Candidati , Ó Coronati tura libantes, faufta omnia , Ć”

CAP. I.

[1] Ægyptias . Aleſſandria capita

le dell’ Egitto era l'Emporio tra l’O

teano , e ’l Mediterraneo ; ond’ era

Mediporto, o fia un Porto nel mezzo

del corfo della prefcritta navigazione .

I prodotti dell'Oriente fi valicava

no pel noſtro Mediterraneo, dopo di

sbarcatifi in Alefandria ; attefo il Ca

po di buona fperanza fulla punta dell'

Africa , non prima del 1497. dell'

Era volgare, venne fcoverto da Vaſco

della Gama Portoghefe , al cui favo

re fi aprirono poi il varco le Nazioni

del Nord pel Commercio nommen dell’

Africa bagnata dall'Oceano , che dall’

Indie Orientali; tirandofi a dirittura

in quelle doviziofe Regioni, dalle Na

zioni fuddette : ciocch’è riuſcito di

tracollo al Commercio di Aleffandria,

e di rovina per la nostra Italia, men

tre pofti in diſparte i noſtri Amalfe

tani, e Pifani, erano i Veneziani, ei

Genovefi coloro, che faceano quafi

tutto il Commercio di Aleffandria ,

comunicandolo poi alle altre Nazioni

del Nord , fpecialmente a quelle al di

là dello Stretto Erculeo.

Anche il Muratori ad un tal propo

fito ſcrive, fino anche ne tempi de'Ro

mani , una immenfa copia di merci paf

Javano dalle Indie Orientali , o per il

-לי

exi

Mar Roſſo, o per la Perfia in Egitto; na

vigando i Veneziani in determinati tem

pi dell'anno ad Aleſſandria; di là partico

larmente afpettavano le fpecierie, o aromi,

che poi diſtribuivano per quaſi tutte le al

tre Provincie dell' Occidente . Anche gli

Amalfetani, i Pifani , i Genovefi ad

imitazione de' Veneti gran Commercio

faceano in Levante. ಕಿ## 3o.

,, Quì però è da notarfi, che la vera

„ gloria della ſcoverta del Capo di

,, Buona Speranza , non già fi dee al

„ Portoghefe Gama ; ma al degno

,, Rampollo della noſtra Italia Seba

„ ftiano Cabotta Veneziano, il primo,

,, che filofofò , e delineò il cammino

,, dell' Indie Orientali , navigando l'

„ Oceano Settentrionale , come ef

„ pertiffimo nella nautica. |

,, Egli fu quello, che offerì le pri

„ mizie di quel fuo egregio difegno

„ agl'Inglefi , preffo de' quali per la

», lunga dimora fattavi, conoſciuto a

„ fondo, fpecialmente nella Nautica,

„ venne favorevolmente accolto il fuo

,, progetto da Errico IV.allora Regnan:

„ te, che glie ne addoſsò la commiſ:

„ fione di quella ſcoverta intraprefafi

nel 1496. benchè foffe rimaſta im

,, perfetta in quella prima fortita, at

,, tefo non tirò a fine il bel difegno.

» Ma

\e
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eximias laudes conce/fi/Jent. PER ILLUM se vivERE, PER ILLU LIB. I.

NAVIGARE LIBERTATE 5 ATQUE FORTUNA PER ILLUM FRUI . CAP. I.

II. Il porto di Mi/eno vicino Pozzuolo dava la prege- Miſeno.

vole denominazione al Romano Prefetto delle Marine. Præ

festus Claffum Mifenentium, ficcome leggefi nella Notizia dell’

Impero Latino; benchè i Romani per la ficurezza dell'Italia

tenean due Armate Navali, una in Mifeno invigilando parte

dal Promontorio di Sorrento fino a Marſeglia, e parte dallo

fteffo Promontorio fino a Bari : e l’altra Armata teneafi nel

Porto di Ravenna affin di accorrere in qualche urgenza ver

fo del Levante .

III. I PoRTI di Cuma, Lucrino, ed Averno vicino a Mi- Guma.
• |- - - • WOW{አ20 .

feno furon tutti tre quafi in uno accoppiati da Marco Agrip- :,:

„ Ma perchè quella clamorofa ſpe

dizione eccitò nell'animo vanaglo

riofo del cupido Gama le acute ri

fleffioni ful fodo filofofare del chia

ro veneto Cabotta; follecitatofi egli

a feguir i veſtigj di quella fcover

ta, felicemente vi riuſcì l'anno ap

preſſo 1497.

,, Ricavafi dunque , che il destro

Portoghefe s'incaminò ſopra le pri

me linee , e le prime tracce del

Veneto; val dire fabricò la fua glo

ria fopra i primi fondamenti del

noſtro Italiano per la navigazione

dell’Indie Orientali colla ſcoverta

del Capo di Buona-Speranza. V. l'

Illuſtre Fofcarini della Letter. Venet.

lib. 4.

R I F L E S S I O N E .

Ai degni Figli della noſtra Italia fi

dee la fcoverta del Mondo nuovo, e

la navigazione dell'Oceano Atlantico

per le Indie Orientali; mentre delle

Americhe fe ne dee la gloria a Cri

ftoforo Colombo ႏိုင္တို႔ႏွ႔ံ" ed in fe

guito ad Americo _Veſpucci Fiorenti

mo ; del Capo di Buona-ſperanza, ti

rando all’Indie Orientali, fe ne dee

la gloria al Cabotta Veneziano.

Sono però tutte queſte glorioſe fco

verte tributarie al noſtro immortale

4

Amalfetano Flavio Gioja, che hv
la Buffola, conforme appreſſo fi dirà;

pel cui favore fi è dato luogo al vali

care per l'altura de mari, donde fono

feguite le additate , ed altre fcover

te, che leggonfi nell' Introduzione alla

Storia generale de viaggi.

Or non è fola l'Antichità, che deb

ba andar faſtofa per tante fcoverte u

tili alla Società; nè so, fe l’Età nofira

abbia che invidiarle per i molti ri

trovati in Aſtronomia, in Fifica , in

Nautica , &c. e così ci auguriamo,

che le Stagioni future colle giornalie

re ſpeculazioni, femprepiù fcovriran

no delle varie ed infinite cofe, a noi

ed ai noſtri Maggiori , ignote. Senti

mento ch’è ſtato egregiamente ſpie

鸞 in un Poemetto fulla Machina E

ettrica di freſco pubblicato dal chia

riffimo Signor Marchefe Spiriti, Con

figliere nel Supremo Magiſtrato del

Commercio in queſto Regno : E per

chè l'efprefſione è troppo elegante e

viva, che ammirafi in brieve ne fuoi

Aurei Verfi, egli è ben degno quì il

traſcriverli:

Omnia non etenim prifcis indu

firia feclis

Conceſſit ; NoBis etiam nova Si

dera, Čº Orbem

Igno
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LIB. I.

Gaeta .

Baja.

pa Genero di Auguſto Imperadore per la capienza della nuo

va Armata Navale deſtinata da Cefare contro Sefto Pompeo (1).

Queſta nuova Opera della prodigioſa forza Romana ap

pena perfezionata, ecco che per memoria de Poſteri fi cuniò

una moneta, in cui da una parte vi era Nettuno con un Tri

dente alla deſtra, e con un Delfino alla finiſtra; e dall'altra

parte leggeafi impresto M. Agrippa L. F. Præfećfus oræ ma

rit., Ở Claſſis .

IV. Il porto di Gaeta fu fempre celebre, ficuro, ed utile

pel Commercio fin da che fioriva la maggior Monarchia in

· Ítalia; precife da che fu riftaurato , ed ingrandito da Cefa

re Antonino Pio, e fu di ciò non vi ha, che darfi un occhia

ta a qualche antico Storico.

Preffo Tacito leggefi , che l’Armata Navale della Re

pubblica Romana ſciolte le vele da detto Porto tra i bollori

d'una orribile tempeſta per comando iniquo del crudele Ne

rone, fe quella lagrimevole naufragio fulle vicinanze di Cuma.

V. L’ANTIco Porto di Baja quanto ficuro, altrettanto

Ignotum noviſſe dedit, Magnetis,

Ć” ufum -

Iratique Jovis Tormenta imitantia

fulmen :

Sic fore, quod crefcens uſu expe

rientia longo

Ætati nofcenda dabit quamplura

futuræ .

[1] Pompeo . Figlio di Pompeo il

Grande era tra'profcritti di Roma. Que

fti per infrangere i difegni del cotan

to celebre Triumvirato di Ottavio ,

Antonio, e Lepido, fi collegò con tut

ti quei Pirati , che gli riuſcì di folle

vare affai più contro lo ſteſſo Trium

virato, che contro Roma; pel cui fa

vore acquiſtato l’Impero del Mare s'im

padronì della Sicilia, della Sardegna,

e della Corſica. Predò tutt’i Convo

gli provenienti dal Levante , e dal

Ponente , , mercè i prodi , fuoi Arma

tori, che bordeggiavano i luoghi con

quistati , fcorrendo da per tutti que
IIl4łI 1 »

Ձ Ո1

Scompaginato con ciò il Commer

cio , ed affamata l'Italia , e Roma

medefima ; fi difpofe un abboccamen

to tra effo Cefare, ed Antonio in Ba

ja per venirfi ad un qualche tempe

ramento, e fi pensò , che da Baja fin

a Pozzuolo fi foffe gittato full’acque

di quel Seno (qual’è di m. 4. in cir

ca) un Ponte di legname, che già fi

vidde tra poco fpazio di tempo co

ſtrutto : benchè interrotto nel mezzo,

affinchè i Conquiſiatori , che ſtevan

gli uni in una parte, e l'altro nell’al

tra parte del ponte, aveffero potuto li

beramente favellare, ma ſenza perico

lo l’un l'altro attaccarfi , ed offendere.

E quantunque riuſcì infruttuofo l'ab

boccamento ful Ponte , fi conchiuſe

però altrove , e con folenni Trat

tati fi convenne la goduta dell’Iſole

conquiſtate a pro di Pompeo fotto pro

meſſa di non ledere nell’avvenire gl'

intereffi d’Italia , nè quelli del fuo

Commercio, col tra/porto de grani : re

ftituen
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ampiamente costrutto, ce lo addita Filippo Cluverio: Portus=

hic equidem bodieque exstat, ſed triremium rantum capaw. Ma

gna quippe Littoris pars Maris fustibus abfumta est ita, ut &

Veterum Bajarum reliquiæ, Č” via latiſſima hinc verfus Mife

num filice frata fub undis nunc conſpiciuntur.

Lлв.I.

CAP.I.

*

*

VI. IL RINoMATo Porto, che coſtruffero gl'Ipponefi nel Ippone,ºg

loro Golfo, oggi detto di S. Eufemia, con mirabile arte, e i:¦r

grandiffime ſpeſe a pietre d'intaglio, ond'era il porto cotan

to rinomato, e celebre pel Commercio, e per la Navigazio

ne, che trovafi anche memorato nel corpo del Dritto Civile

deRomani nella L. Rhodia de jačiu navis, leggendofi, Adver

fa tempestate depreſſa, ićłu Fulminis (Nave) deufiis armamentis,

Ở Arbore, Ć, Antemna IPPoNIUM delata efi, Ć”c. (I).

VII. IL PoRTo di Annibale nomato pur oggi le Caſtella

di Annibale , egli è troppo memorabile , Quivi il Guerriero

africano teneva la fua armata navale , che da quella Re

gione ſpediva altrove bordeggiando per l'Emporio di Çarta

gine; quivi ben anche traficando

iParte I.

fituendo benanche i Convogli depre

dati, ſenza però , che aveffe. omeffo

il titolo pregevole di Prefetto delle Claf

fi maritime. . . . . c. ist · C

Ma perchè fi compiaceva Pampeo

de’ confederatiifuoi Corfari, che non

tralaſciavano- d' infeſtare i mari con

far peggio di prima, onde fi vidde il

Commercio, e l’Italia, e Roma: for

prefa , ed affamata ; , parve ſpediente

al provido Cefare , anche per venire

a fine de fuoi vaſti difegni, di atten

dere ad un robuſto riparo, con pode

zofo Armamento navale i fotto il colo

re di garantire le Cofte d'Italia dagl’

ஆ 制 §" :: • ! - f

-- Quindi přèfcelto al diffimpegno, e

comando dell'Armata il valorofo Agrip

Pa , diede queſti mano all'unione del

Porto di Cuma, coi Laghi di Lucri

no ed Averno per la capienza, eſerci

zio, , e comodo dell'Armata navale :

Ridotto quello, al 1 bramato fęgno di

Perfezione, ed ivi eſercitatast l'Arma

. *****... \\

, ed afportando il biſogne

: , , В , , vole

ta, fciolfe queſta le vele, ed incami

natafi verfo la Sicilia, ſeppe egli l'A

igrippa riportarne tra brieve il foſpira

TO醬, colla quiete dell'Italia,

con gloria di Roma, e di Cefare ; il

quale per rendere memorabile il pro

蠶 di Agrippa (benchè fuo

genero), e dar un pubblico contrafe

gno della meritata riconoſcenza per

tai. importantiffimi fervigj, volle Ce

"fare onorarlo con una Corona navale

nuovo, ed unico eſemplo, nè prima

.nè dopo tra' Romani mai più imitato.

(1) Efi &c. Di queſto Porto chia

mato poi di S.Nicola,dagli ultimi tem

pi delle barbarie in quà, appena fi

diſcernono . le rovine tra il fuo mal

ridotto Continente ; attefo per confe

glio de Pontefici Romani fu fatto rde

molire: affin di torre ai Barbari, l'op

portunità del loro perniciofọ ricovero.

Mifera condizione de tempi degli ul

timi noſtri Maggiori ! V. il P.Fiore

nella ſua Calabria illustrata. * ? *

Porto di

Annibale .
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==::=vole in Guerra, ed in Pace (1). . . .
LIB,I.

CAP.I. VIII. IL NoBILISSIMo Porto di Cotrone cuſtodito da mara

Cotrone. vigliofa Fortezza, e Baloardi, oggichè fi è reſtaurato, e ria

• • •

*

*

bellito apre un doviziofo, Commercio, così pel vantaggiofo fuo

fito, come per la feracità di quelle vaſtiffime Campagne in

tutt’i generi di ricco trafico; onde ficcome l'antico fàpere col

. vigore delle Armi per Terra, e per Mare di quella celeber

rima Repubblica la renderono l'ammirazione di tutte le Na

zioni ; così al prefente potrebbe quella Città rinovare l'anti

ca Gloria , e riuſcire alle Nazioni di nuova ammirazione

col renderfi tanto celebre pel Commercio, quanto la fu per le

lettere, e per le Armi fin dai primi tempi dell'antichità (2).

IX. Il poaro di Taranto rinomato e memorabile, an

Taranto, che per i fatti celebri del valorofo Cartagineſe ; al dire di

" " L. Floro in defcrivendo quella Città : Portuque nobilis tum

mirabilis fitu, quippe in ipſius Maris Adriatici fautibus pofi

za (3), in omnes terras in Ifriam, Illyricum, Epirum , A.

chaiam , Africam, Siciliam vela dimittir . Imminet

pro/petium Maris poſitum majus theatrum . * - * * *

r - i , . ::

(1) Pace . Annibale , che, nacque

fotto il Cielo di Cartagine figlio del

valorofo Amilcare irreconciliabile ne

mico de' Romani, ad iftigazione del

Padre giurò full’altare, ancorchè fan

ciullo di anni nove, di dover impu

gnare la fua fpada per l'efterminio

di Roma al dire di Livio. o c n s

Penetrato egli nella, noſtra Italia

l'anno di Roma 532. fcorrendola per

anni 18., quafif tutti per queſte nostre

Regioni, che diciam oggi Provincie,

con lagrirnevoli, e fanguinofe batta

glie fin alle mura della fteffa Roma ;

non fenza però fperimentare a danni

ſuoi qual foſſe lo fpirito, la forza, e

l'Italico valore ; rifolvè confederarfi

con Filippo Re di Macedonia , affin

thể con prestezza, foffe tra noi paf

fato con zoo. vele per devaſtarci le

Cofte Orientali .

E furon di accordo , che le lfole

vicine alla Macedonia di facile çon

portui ad

* «.

-- с 2 і і , , , , , , , , , , Х.

quista, rimaneffero al Macedone'; ed

allora Annibale, per dar sfogo ai fuoi

grandiofi difegni, fi vidde in affanno

oper la coſtruttura di un Porto , nel

et Cofte e delle Calabrie ; onde addi

eta Gabriello Barrio : Caſtella Oppi

ldum eſt, cum navali portu nobili, que

Cafira Annibalis.appeliantur ....... hic

Annibal Claſſem habebat ; qua cum

opus erat, exercitum; quo voluiſſet, tra

jiciebat; e febbene un tal Porto al

prefente ºfia in cattivo stato per l'in

giuria del tempo di 22oo. anni, e

più ; nominafi tuttavia però le Ca

ſtella d’Annibale . . . . . . . . . . ii

º - (2) Antichirà . La Città di Co

trone ebbe in feno l’Illustre Scuola

i dell'immortale Pitagora, della quale

tuttavia ammiranfi i rifpettabili avam

- zi ed i celebri monumenti ; onde fi

refe Cotrone la Eroina di tutte le

Città, che fapea noverare, e pregia

re nommen la Magna-Grecia,
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X. IL TANTo celebre, rinomato, e famofo Porto di Brin- Lїв.I

dif, che febben oggilin uno compaffionevole languore; pure :: i.

compariſce la fua maeſtà, come il monumento più bello di Brindiſ,

quanti tra gli antichi ne pregia il Mediterraneo, sì per ef

fere naturalmente al coverto degl'infulti đe venti impetuofi,

come per la fua ſtruttura, e vaftità. t . . . .

*

Queſto è quel celebre Porto, che la bellicofa Roma te

nea come la pupilla dell'Impero ; tanto che la Strada Ap

pia, e la Regia via da Roma a Brindifi, donde il paffaggio

delle Milizie per l'imbarco verfo la Grecia, l'Afia, l'Africa,

e da per tutto l’Oriente feguiva , pur quelle ſtrade fan re

fiftere all'ingiurie del tempo; Veggendofene oggi giorno con

occhio di fomma ammirazione le reliquie, ed i loro veſtigj.

• , E benchè ofcurato queſto nobil Porto dal capriccio di G.

Cefare, che ne chiuſe validamente la bocca con faffi ; albe

ri, navigli &c. allorchè infeguendo il Gran Pompeo, che coi

Confoli Romani fteva fopra i Legni da Guerra in quel Porto

per paffarfene in Durazzo, ed in Grecia, tentò , ma inutil

; e pur non tralafcia di rifplendere al premente arreftarlo

ºf

il Mondo antico. Urbs Croto murum

in circuitu patentem duodecim millia

paſſuum habuit, tant’ era la fua gran

dezza al dire di Livio.

E per l'infinità de’ fuoi Popoli fug

getti , e del fuo eftefo Dominio in

* di Pitagora, Civitas vero, no

Abate Ughelli, finitimis eorum O

rientalis, Čº Occidentalis Calabrie Po

pulis imperitaret , il fuo Senato era di

mille Senatori, eximio Crotoniatarum

studio a Pythagora petierunt, ut Sena

tum eorum, qui mille hominum nume

ro confiabat, confiliis fuis uti patere

tur , fcrive Valerio. Del reſto le glo

fie antiche di que Popoli vengono ce

lebrate da infiniti Scrittori, e fpecial

mente nella, Calabria erudita del P.

Fiore; e nella Calabria Guerriera.

[3] IX. Poſita. Secondo la defcrizio

ne antica de' mari, di cui ragiona L.

Floro , Taranto era nelle fauci del

B 2 fente

Mar-Adriatico, poichè queſto ſtendea

i fuoi confini fino al Capo Lacinio,

inter Petiliam , Ć” Crotonem in mare

excurrens, Joniumque dirimens ab A

driatico ; benchè fi foggiugneffe, potius

dicendum erat inter Caffra Annibalis,

Č” Crotonem. V. Lacinium. -

Secondo però la deſcrizione pofte

riore de mari, Taranto vien ad ef

fere in un Seno del Mar-Jonio, e tra

la noſtra Magna-Grecia d’un tempo;

ftantechè l'Adriatico (che vien detto

da Adria Città antica, e celebre d’

Italia, dond'è derivato il nome del

Golfo Adriatico, all'avvifo di Filippo

Ferraro nel fuo Leffico, feguendo il

Geografo Mela) fi eftende al di quà

fino al Promontorio Japigio, oggi Ca

po di Otranto, bagnando le Coite de

feguenti luoghi ; onde dice Illyricum,

iiriam, Venetiam, Galliam togatam,

Picenum, Č. Salentinos, perfundens.
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LIB.I
fente colla fua natural vaghezza tra il languore in cui tro

Ë:i vafi ad oggetto di effer venuta meno la noſtra Marina Mer

cantile, e da Guerra dal primiero fuo rango antico.

OMEssi tanti altri Porti antichi, quali o veggonfi derelitti

per difprezzo nepastati fecoli, o ce ne danno contezza gli accorti

Porti anti. Storici. Tali furon un tempo i Porti di Erculano , di Pom
hiijimi.

ejano, di Stabia, Salerno (r) , Palinuro, il celebre Porto de'

Focef (2) di Bufento , Ercole, Scilla, Saffina , Venere , Lu

pia, Coſſo, &c.

[1] Salerno , . Questo Porto era

uno de più celebri del Regno pel

Commercio , avantichè il Porto di

Napoli glie l' aveffe tolto ; ma dal

tempo, che divenne Capitale fu ab

battuto il Gran Molo , che chiudea

il Porto di Salerno, e che mantenea

nella ficurezza i vaſcelli. V. il Di

zion. Geograf. Portatile ſtampato in

Napoli il 1757. preſſo Benedetto Gef

fari.

[2] Foeef. Popoli, che dopo la ca:

duta di Troja feguita ſopra gli anni del

Mondo 28oo. navigando effi per l’Ita

lia, giunfero alla riva del Fiume det

to Diamante, tra i limiti del Territo

rio della ċittả di Belvedere detta Blan

da nell'antichità . E comechè ha la

fua foce quel Fiume , oggi torrente ,

tra un ben grande fcoglio chiamato

Ifølotto, ficcome tuttavia fi vede; riu

fciva di ficuro Porto per la naviga

zione de'Focefi, fecondo la portata de'

Legni di quella rimotiffima antichità:

onde per tanto tempo quel ricovero

fu rinomato affai, e fi diffe Porto de'

Fosefi ficuro", opportuno , e como

do anche alle loro Colonie dapertut

to quelle Coſtiere ſtabilite, e ftefe ,

tra le quali noveravanfi Cirella , ła

fteffa Blanda , S. Gineto , Bonifati ,

Mottafoľłone, Amantea, &c. al dire

di Licofrone, di Iſaacio , e di Plinio,

feguiti da Barrio', Marafioti , e dal

P. Fiore.

Ma ficcome nell’antichità de tem

pi per quel rialto , e fcoglio reſtò

§. UNI

fuppreſſo il proprio nome del Fiume

chiamandofi porto de'Focefi; così og

gi ha totalmente perduto il fuo no

me di Diamante , per averlo acqui

ſtato un bel Paefe formato ſopra il

piano di quel Rialto, che tiene dal

la parte di Levante al coverto l'am

zidetto Porto .

E quantunque il Diamante già Feu

do non più prima di un fecolo, e me

zo in quà riconofceffe i primi fuoi

fondamenti per favia condotta di D,

Tiberio Carafa Principe di Belvedere;

nondimeno fi vede da giorno , in

giorno ingrandirfi a ſegno, che di

prefente numera circa 25oo. anime ,

concorrendovi i Foreſtieri nommeno

per l'amenità del fito , che per la

dolcezza de pubblici pefi , per l’oc

cupazione, che fi ha alla peſca, ed

alla coltura delle fertiliffime Campa

gne, che le fono vicine ; fovratutto

de fuoi eccellentiffimi vini , per i qua:

li non pochi Baccanti colà veggonfi

in tutte le ore. -

Queſto Feudo del Diamante è il

primo limite all’occafo degli Stati di

Belvedere, e Bonifati dell'Illuſtre Ca

fa Carafa de’ più migliori , e de più

fpeciofi, che poffono pregiare ie Ca

labrie ; fovratutto come i più oppor

tuni al Commercio per terra, e per

mare, poichè ad oggetto della vasta

continuata loro effenfione, godono il

vantaggio di due mari Tirreno, e Jo

nio , con altri ineſtimabili pregi pel

Commercio, che additerò in brie ( 5 ;
Ne
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§. U N

IETRo tanti antichiffimi Porti

I C- O .

Continuazione dello feſſo Soggetto.

poffiamo ben anche nove

rare i diverſi Fari, feu Fanali addetti, al favore del

le loro fiamme in tempo di notte, per guida ficura de Nocchie

ri, e de Naviganti verfo del deſtinato luogo .

Plinio addita nel Porto di Pozzuolo il Faro dicendo: Ufus

Pha

Nel Mar-Tirreno godono gl'inefpri

mibili vantaggi nommen dell’Iſola di

Cirella, ficuro afilo di Legni groffi, e

di alto bordo (dal Diamante un tiro

di cannone difcofta) che godono il

vantaggio di 5. Porti benchè Ridoffi

chiamati da' marinari pel ricovero de'

ម្ល៉ោះ Legni. Tali per ordine della

piaggia fono I. Il prefente Ridoffo

del Diamante, II. Quello di S. Litte

rata . III. Quello di Belvedere, ove

fioriſce la marineria , ficcome in al

tra feguente Nota fi dimostrerà . IV.

Quello del Capo del Cedraro, ov'è

ſtato fino ai fecoli addietro un rino

mato Regio Arfenale per la coſtrut

tura de Legni da Guerra ; tantochè

l'anno 1534. il famofo Corfaro 'Bar

baroffa vi abbrugiò 7. Galeoni non

ancora finiti , al dire di Giovio. V.

Quello detto la Cava di S. Maria la

Scufa, il cui Fiume fotto lo fteffo no

me forma ła prefente diviſione dello

Stato di Bonifati, col Feudo del Ce

draro, ad oggetto de nuovi acquisti

dell'Ill. Cafa Carafa.

. Oltre degli additati 5. Ridoffi di con

tinuo praticati da' Siciliani , Malte

fi , e da Nazionali con Filuche , e

Galeotte; vi fono fimilmente in det

ti Stati 3. vaſtiffini Arfenali, uno nel

Diamante con comodo dilettevole ,

e deliziofo Palazzo fopra l’ additato

Rialto ; l’altro Arfemale è nella Ma

rina di Belvedere; e l'altro nell’an

zidetto Capo di Bonifati, ove vedefi

Gallería predominante quel Capo.

Dal Mar-Jonio poi, e propriamen

te dal Seno Tarentino i limiti di detti

Stati verfo Oriente, non fono diſtanti,

che poco più di una giornata ; onde l'o

dierno Príncipe di Belvedere D.France

fco Maria Carafa, riflettendo gli ad

ditati vantaggi de’ſuoi Stati, ed i lo

ro ricchi naturali , ed induſtriali pro

dotti di ogni qualunque forta , e di

foddisfazione, ad oggetto della diver

fità maravigliofa de fiti di que terre

ni , e campagne ; tenne varj Legni

da Commercio, come Galeotte, Tar

tane , Navi , di fuo particolar inte

reffe, e conto , che fe coſtruire nel

porto di Belvedere, con legname de'

medefimi Stati ; ma perchè non eb

be appoggio di un qualche degno, e

capace Suggetto negli Stati, per corri

fpondere alle fue degne mire; queſte

piuttoſto gli riuſcirono di difvantaggio,

che di profitto, ficcome fapeano pro

mettergli .

Oggi però, che vengono detti Sta

ti diligentemente amminiſtrati dal

Marchefe d'Anzi fuo figlio , il mę

defimo dietro le paterme tracce , e

efempio fa anatomizarne i pregi colla

polizia dell’amministrazione , e gover

no ; onde certamente , che faprà beri

contarli, e profitterà con ogni favia,

e prudente condotta, e con mire ben

digerite per un ricco Commercio ,

che vi fi può eſercitare, e fiffare a pro

prio vantaggio, a benefizio de teneri

un Cafino con ſpeciofiſſimo vafo di –Vaſfalli, e delle Finanze infieme -

Lїв.I.

CAP.I.

Noſtri an.

tichi Fari.



I4 COMMERCIO ANTICO, E MODERNO

=

Liв.I.

Faro cele

berrimo di

Capri |

Phari noćiurno navium curfui ignes offendere ad pronuncianda

ut Puteolis, Ć” Ravennæ :

Giulio Capitolino nella vita

vada Portu/que introitum, ficut compluribus in locis flagrant ,
* *

*
-

di Antonino Pio Imperadore,

addita nel Porto di Gaeta il Faro, con queſti precifi termini:

Phari reſtitutio Cajete. Portus.
*

-- - Stazio poi antichiffimo Poeta ci defcrive un celebre ,

e fuperbo Fara nell’Iſola di Capri coſtrutto da di lei primi

Abitatori:Teleboi o Telebei, ficcome alcuni ſcrivono ; addi

tandolo il laudato Autore in queſta ſpecioſa maniera:

Teleborumque Domos ; trepidis, ubi dulcia Nautis

Lumine noćtivagis, tollit Pharus æmula Lunæ (1).

==wº

с А Ро, s Е со N D о.

Delle webacile Navarcati delle antiche nostre Repubbliche.

E
Pur troppo noto , che ful principio de Dominj qualun

que fi era la forma della loro Polizia, l'invenzione del

la moneta non fu ad altro oggetto, fe non che pel favore

(1) Luna . Queſto monumento dell'

antichità la più remota , che contar

fi poffa per rapporto ai Teleboi Popoli

Aborigini (feu primi Popoli), che a

bitarono l’Iſola di Capri, memorati

benanche da Virgilio nella fua Eneide:

Fertur Teleboum capreas, cum Re

gna teneret

Jam fenior . . . .

Par che un tal monumento diſtrug

geffe il parere di Bernardo di Monfau

con in additare per primo Faro quel

lo di Aleffandria di Egitto; e che il

medefimo foffe fervito di modello, e

dinominazione agli altri Fari ; men

tre piuttoílo fi ha luogo da credere,

che queſto noſtro Fanale, o Faro di

Capri, già costrutto da Teleboi, Po

poli oh quanto più antichi del Filadel

fo, che morì l'anno del Mondo 3758.

e 242. amni avanti la nafcita di GÉsu

del

cRisTo; foffe fervito di modello a quel

lo di Aleffandria, ove potè penetrar

ne la cognizione , mercè i Fenici ,

feu Tiri, che fecondo il Profeta Za

a chiele ( vivente l’ anno del Mondo

ဒျုံ ) già traficavano nella moſtra Ita

ia, e propriamente nelle fue Iſole ,

tra le quali è Capri. Quercus de Ba

lan dolaverunt in remos fuos (ragionan

do della Città di Tiro), Ć” tranſira

tua fecerunt tibi ex ebore indico,

prætoriola de INsULIS ITALIAE. Cap.

XXVII, 6, Ad ogni modo perch'è un

articolo di Storia , e di Cronologia fi

rimette al penfiere, ed alla cura di

chi vi fta addetto.

Queſto Fanale , o fia Lanterna era

fituata nella fommità del Monte, e

venne meno per una terribile ſcoffa di

tremuoto, che alcuni giorni precedê

alla morte dell'Imperadore Tiberio in

quell'
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del folo Trafico, e Commercio, facilitandone le compere, e

le vendite; evitate le incomode permute de' Generi , e del

le Derrate, in cui confiftea la pratica del Commercio anti

=

LIB I.

CAP.II.

co (1) ; e che poi fucceſſivamente coniaronfi le Medaglie per

eternare l’onore la gloria de Dei , de Semidei, che pregia

va il cieco Gentilefimo, ed in feguito rilevare ai Poſteri i fat

ti memorabili de Sovrani, delle Perfone Illuſtri , o pure con

trafegnare qualche marca de pubblici eſercizj, impieghi, &c. (2).

Le Medaglie dunque, come le Monete, quanto più fono

antiche , altrettanto reputanfi imprezzabili , e d'ineſtimabi

le pregio , come fodi argomenti della tenebrofa antichità .

E come che le Città Marittime poderofe in Mare per

i loro famofi Porti, che diceanfi Città Navarcali » faceano

coniare le loro Medaglie chi con Nettuno, e fuo Triden

» te ; chi con una Sirena; altre con Tritone; altre con un

» Delfino, con un’Ancora , con un Vafcello, o femplice

„ fua Prora, e cofe fimili corriſpondenti al Mare, ed al

„ la Nautica „ Polizia per altro de Fenici feguita dai Gre

ci, e dai Romani ancora (3) ; di queſte Medaglie per appun

to farò picciol cen
- - : ; } .*

no in compruova dell'intrapreſo affunto.
* a

§. I.

- i • 4 - * - *

quell' Iſola ritiratofi ; onde cadde a

terra ,, al dire di Svetonio nella vita

del medefimo Imperadore : Ante paucos

quam qbirett dies :: Turris Phari terre

motu Capreis concidit.

(1) Antico V. L'Opera della mohe

ta del dottó Abbate Galiani cap. 1. :

(2) Impieghi &c. Adde quod non módo,

vultus (l'Autore del Teatro della vita u

mana v. Numiſma), ac imagines Princi

pum,eorumque geſtus, fed multa in/uper,

hieroglyfica, symbola, emblemata, Črple

raque hujus generis, quæ ingenioſe An

tiquitas protufit , variarum rerum ar

gumenta hauriamus , quæ etiam nofiro

fæculo, Ć” moribus non invenufte con

venient, Ć” pro occaſione rei nate que

ant accommodari .

E più appreffo. Item fimulaera plu

rium rerum , quæ nos inflruant infiru

mentorum videlicet, animalium, rerum

﹙G

naturalium, Deorum, veſtimentorum, ho

minum propriorum veram orthographie ,

Familiarum ortus, vel interitus ex Nu

miſmatibus erui,non obſcure poſſunt, Ġe.

) Ancora . I Romani ( al dire

„ di Mr. Huet , nella „fua, Storia del

„ Commercio , e della Navigazio

, ne, degli Antichi, ) facean onore

„ alle Città, che nel, Commercio, o

„ nella fabricazione de'Vafcelli eran

„ fi fignalate, o che per alcun confi

„ derabile Porto erano celebri: Que

, fie città faceano improntare, le loro

„ medaglie d’un vafcello, o folamente

„ d’una prua , o d'un Nettuno col

, fuo Tridente, o d'un Delfino, ed

, elle prendeano il titolo di Navar:

; cali . Tali erano le Medaglie di

,, Tiro , di Sidone , di Bizanzio, di

,, Leucate , di Chelidone, di Siracu

„ fa, e di molte altre Cap.46 num 15.
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LIB.I.T

CAP.II.

§. I.

Continuazione dello fiefo foggetto.

RA i Mufei de' noftri Eruditi Antiquarj fi diftingue il

maraviglioſo Mufeo della Senatoria Cafa Porcinari (1);

la quale fi ha data tutta la cura, e ’l piacere di una copio

fa raccolta di Medaglie, e di Monete Antiche ; ed avendo

le offervate anni fonọ, vi ammirai delle molte Medaglie

Navarcali fornite di lettere Greche, e Latine . -

Ve n'erano fpecialmente delle Tarentine delle Sibarite

delle Locrefi, delle Reggine della noſtra Magna Grecia, e di va

rie antiche noſtre Repubbliche. Se tutte fi rilevafero formereb

bero un Opera compiuta quanto nobile, altrettanto vantag

gioſa per rilevare dal bujo, e dalle tenebre antiche, per que

fto mezzo , i fatti egregj in queſto noſtro Reame avvenuti;

ម្ល៉េះ per la Repubblica Lette

raria, e pel nobiliffimo genio degli Antiquarj (2). * *

QUANTA però foffe ſtata celebre la noſtra Magna Gre

cia in tutte le fcienze, ed il luminare Majus, per dir così,

ſpecialmente nella Polizia del vicendevole fuo Governo or

Monarchico, or Repubblicano, mi perfuado, che non vi fia

chi l'ignoraffe. - -

Ma perchè di queſte fue Repubbliche varie furono città

Navarcali, pur veggonfene, malgrado il vorace tempo , e le

lagrimevoli vicende della noſtra Magna Grecia , alcune Me

daglie raccolte dal P. Fiore, e rilevate in un foglio a parte

della fua Opera intitolata la Calabria illustrata; per effere ſtate

quelle carpite da rinomatí Mufei , e refe in giorno più fe

reno, e chiaro con fue acute interpretazioni.

|- Quin

ciò che riuſcirebbe di molto f

(!) Porcinari : Questa nobile Fa- ri i più importanti del Foro per eº

miglia della Città dell' Aquila , oggi fere de primi Oratori, pure non è in

fi rapprefenta da D. Ippolito Porcina- ripofo dell’ erudizioni le più ſublimi;

ri deģniffimo figlio del fu D. Fer- riſplendendo tra i naturali fuoi do

dinando Porcinari Configliere della ni , colla fua faviezza fra il cultº

Real Camera di S. Chiara; e benchè Ceto de noſtri celebri Giureconſulti

foſſe oppreſſo dalla calca degli affa- . (2) Antiquarj , Neque parva utili
- fast
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Quindi vedefi, che la XI. Medaglia della Repubblica diੋਂ

Corrone ha la marca di una Nave. ;

Additandone alcune altre de Turini * vedefi la I. con

Pallade, Delfino, Tridente, Črc. La II. vedefi coll’effigie fimil

mente di Pallade coll' Elmo, Tritone, un Peſce , una Lan

cia &c. La VII. tra gli altri geroglifici pur ha Pallade coll'

Ancora Ć”c. La VIII. dimoſtra anche Pallade con un Delfi

no Ởc. fimboleggiando effe Medaglie, che quella Repubblica

era potente, e bellicofa per Mare, e per Terra.

DI Squillace Repubblica pur troppo strenua per le fue

forze di Mare , fi offerva una Medaglia fingolare „ dimo

„ ftrando una Testa d'Uomo con Cimiero, ed una Nave ro

„ firata, che feco ha per fuo ſprone un Peſce . . . . .

Continuazione dello ffefo Soggetto . ;

-*

II.

S: però le Medaglie delle additate Città Navarcali dimo

ftrino quanto foffero ſtate per marę poderofe e commer

cianti infieme ; La X. Medaglia della celebre Repubblica di

Reggio riportata dallo fteffo Scrittore colla fua greca ifcri

zione; ella è la più ſpecioſa, e la più chiara pel noſtro an

tico Commercio. .

Osservasi nel fuo dritto Mercurio in piedi , ed in a

zione » dimoſtrando una Borza colla deftra, e col fuo Ca

», duceo alla finiſtra : Dall’altra parte poi ha Caftore, e Pol

3, luce » : E quantunque il P.Fiore vi faceffe delle fue degne

interpretazioni, al mio difcernimento però fembra, che gli

additati geroglifici poteffero meglio alluderfi a ciò che fiegue.

Parte I. * - C Mer

tas ( Dice l’anzidetto Autore del Tea

tro nel medefimo luogo ) viro littera

*º cenfenda eſt, quod ex Numifmatibus

ººrerum Regum , Imperatorum , alio

**"que Virorum domi, militiæque cele

#rium cultum, geſius , ornamenta nul

lº negºtiº internoſcere poſſit, & ad hi.

fioriarum folidiorem cognitionem multum

etiam facere, experientia notum efi nu

mifmatum confiderationem . . . . . In

de enim non modica Antiquitatis noti

titia exſurgit , multa quoque Ć” inge

miofe, Ć” acute inventa ingenium no

firum acuunt ad ea inveſtiganda .

CAP.II.

* Natural?

di Turio

oggi Ter

ranova di

Calabria .
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===. Mercurio, che fi vuole l’Inventore del Mercantare vie

ಪಿ.ಸಿ. ne defcritto per Dio delle Ricchezze , che per mezzo del

Commercio fi acquiſtano » a mio giudizio queſto Nume de'

„ Gentili fimboleggia il Commercio in generale ... Il vederfi

, poi in piedi , ed in azione ; che fignificaffe il Negozian

„ se in particolare, come quegli , che dee ftar ſempre inten

„ to , e fvegliato pel difimpegno delle fue intraprefe, ten

„ denti al vantaggio non men proprio, che del Pubblico, e

„ del Sovrano infieme . . .', -

La Borza, che dimostra colla man defira » direi, che quel

„ la fimboleggiaffe il Danaro; che fi guadagna col Commer

, cio. Il dimostrarla, che foffe un vivo eccitamento al gua

„ dagno della Mercatura per allettarv i Popoli. Il tenerla

„ alla man destra, che fimboleggiaffe la virtuofa, e lodevo

, le fatica, che fi fa con queſta mano operatrice , e vigo

„ rofa al travaglio : -

Il Caduceo, direi che fignificaffe non men il Baculum

Justitiæ » che ſpecialmente la Potenza del Sovrano, ambe

„ due neceſſarie pel Commercio ; , attefo Mercurio col fuo

„ Caduceo era quegli, che recava la quiete privata, e pub

», blica, l’armonia, e la pace tra i Popoli, e tra i Potenti

„ difcordi , fimboleggiati coi due contenziofi Dragoni , che

„ ravvifanfi rappacificati nel Caduceo (1).

Per Cafore, e Polluce Fratelli amorevoli , e concordi,

„ direi doverfi intendere così l'Armonia tra i Sovrani, impor

„ tante pur troppo pel Commercio, come la Potenza Mari

„ tima in generale; attefo detti Fratelli col loro ſtrenuo va

» lore per gli Mari fugando tutti i Corfari di quei tempi, re

„ fero da per tutto libera, e tranquilla la Navigazione, e'l

Commercio generalmente . Valore tanto prodigiofo, che

la Gentilità popolare gli adorò per i Potenti Dei del Mare .

ED

(1) Caduceo . Mercurii fuiſſe - Ed in feguito. Quare confpesta hu

fertur, qua ille ad diffidias, difcor- jufmodi virgam Pacis gratia creditumº

dias tollendas utebatur; a cadendo di- eſt effeகிே , unde factum eſt ,

ĉła , quod contentiones, Ć” bella cade

re faciat , nam quemadmodum per Fe

ciales . Bella indicebantur, ita per Ca

duceatores finiebantur. V.Caduseum .

ut Legati Pacis Caduceatores dicerentur,

poſterique ejus rei exemplo Mercurio Vir:

gam deinceps duorum Draconum fimili

tudine ubique affixerint. V. Caducifer •
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Ed ecco come queſta ſpecioſa Medaglia de noſtri anti

chi Reggini", contiene il Simbolo delle bafi più fode del

„ Commercio , confiderato per l'afpetto dell'Economia pri

„ vata, e pubblica . - -

Per la prima, fono la Vigilanza , l’Azione, il Trava

glio, il Guadagno, l'Incoraggiamento al Commercio de Po

poli foggetti, in particolare . , ,

Per la feconda poi, fono la Giuſtizia, l'Armonia tra le

Nazioni commercianti, la Pace tra Sovrani, la Potenza Ma

ritima , la Protezione, la Libertà, che richiede il Commer

cio, in generale .

QUI però è ben degno da notarfi , che Luigi il Gran

,, de nel 17oo. allorchè formò il Confeglio di Commercio,

,, renderne memorábile l'Epoca nella Francia, ove蠶
„ damenti della grand Opera, che può dirfi il Commercio; fe

,, coniare una Medaglia imitando gli fteffi geroglifici di queſto

» noſtro antichiffimo monumento degl'Illuſtri Reggini, delufa

„ foltanto la Deità fallace di Caftore, e Polluce; mentre con

» faviezza in lor luogo fe collocarvi la Giuffizia, ficcome in

» una Nota più appresto fi additerà .

C A P O T E R Z O.

Del noſtro Antico coMMERcio.

A quello, che fi è riferito a propofito de'Porti, fi ri

cava a chiare note, che i hoſtri Popoli aveano l'Em

porio di Pozzuolo, il più celebre dopo quello di Delo.; lad

dove gli Aleffandrini Eredi della palma , e della gloria de'

Fenici (2) immetteano gl'Indi aromi , le materie prime,

- - 2 - CO

(2) Fenici . Dalla Storia non fi ri- diterraneo. V. l'anzidetto Mr. Huet.

cavano Navigatori più antichi, che i V. Fenici. -

Fenici, e gli Egizi,, tra quali ragira- _Semiramide, Salomone, Neco Re d'

vafi il Commercio del Mare, per ordi- Egitto per le loro grandi intraprefe

nario, queſti per l'Oriente mercè il Mar- fi valfero de Piloti Fenici, V. Herod.

Rolfo; e quei per l'Occidente pel Me- Melph, lib. 4. -- -

==

LIB.I.

*

* Naturali

di Reggio.

Medaglia

coniata in

Francia.
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LIB.I.

CAP. III.

* Ch'era il

mare picco

lo, detto og

gid?.

come lini , ftoppa &c., e fino alle veſti all'ufo de Babilone

fi, e degli Egizj. Celebre tanto un tal Porto di Pozzuolo,

che fe dire a Svetonio PER ILLUM NAVIGARE LIBERTATE, AT

QUE FoRTUNA PER ILLUM FRUI. -

Si ricava pure, che il Porto di Gaeta fin dal tempo del

gran Tullio era parimente l'Emporio della noſtra Italia, una

qual volta nella L. Manilia ebbe cagione di efclamare : An

vero ignoratis Portum Cajete celeberrimum , atqueஅா

Navibus, inſpeciante Prætore a Prædonibus effe direptum:

Si defume parimente , che i Tarentini ſcioglieano le

vele delle loro Flotte Mercantili dal vaftiffimo Porto * di que

tempi in oMNES TERRAs, anche per aver effi l'Impero del

Mar-Jonio . * |

Cuma, che per il Mare divenne la potenza più formi

dabile fra tutte le Nazioni agri fæcunditate, Ở MARITIMI coM

MERCII diede alle fue acque il nome di Seno Cumano.

Furon pure un tempo i Barefi in Commercio col Le

vante precife nel tempo, che in quella Città vi era la prin

cipal Sede del Magiſtrato Greco , che reggea , non men la

Puglia, che la Calabria,fottopofte all'Impero d'Oriente; quin

di alla Navigazione de' Barefi deefi il pregio , e la gloria

della traslazione delle miracolofe offa di S. Nicola dalla Na

tolia ; onde il Giannone parlando dell' efaltazione del Vefco

vado di Bari , dice , ma fopra ogni altro fi eftolfe per lo

„ trasferimento quivi fatto delle miracolofe offa del Santo

» Vefcovo di Mira Nicolò, le quali fin dalla Licia , navi

„ gando alcuni Barefi per Levante, e ritornando da Antio

» chia per Mare, dando a Terra nelle Maremme di Licia

» venne lor fatto d'involare da colà il Sagro depoſito, e nel

» l’anno 1o87. trafportarlo in Bari.

QUALE fia ſtata Capua d'un tempo nella grandezza del

Huo Trafico, e Commercio ecco ciò, che da antichi Scrittori

ne raccoglie lo ftesto Giannone » Capua folamente un tem

|- 25 PQ

(1) Efefo . Cotanto ragguardevole laggio.

nell’antichità, poco lungi da Smirne, In Efefo ammiravafi il celeberrimo

ed ai cui naturali S. Paolo drizzò una Tempio di Diana: Hoc Templum ducen

fua Epistola , oggi è-un decaduto Vil- tis viginti . annis a tota Aſia .
tյiն
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„ po inalzò il ſuo Capo fopra tutte le altre (Città), già co-=I=

„ sì chiara, ed Illuftre, che Lucio Floro atteſta effere ftata CAF:iit.

„ anticamente paragonata a Roma, ed a Cartagine, le più fa

„ mofe , e ftupende del Mondo. Città così numerofa di Gen

,, te, e di trafico, ch’ era riputata l'Emporio d' Italia , in

„ guifa che i noſtri Giureconfulti l'uguagliavano fempre ad

„ Éfeſo; e quafi tutti gli efempj, che recano o di cafi fe

„ guiti per contrattazioni, o di rimeste di pagamenti promeffi

„ farfi in Capua da luoghi rimotiffimi, o di trafichi tra fa

„ mofi Mercadanti, non altronde fono tolti, che da Capua,

» e da Efe/o (1). -

La Città di Napoli quanto nel Commercio ftraniero

fiorita foffe, precife in tempo de'Goti dietro le delizie, l'ec

cellenza, l’ampia autorità, e Giuriſdizione coll' antica Mae

ftà del fuo Tribunale, ce lo addita Caffiodoro colla formola

della Patente del Re Teodorico folita ſpedirfi cui dovea di

riggerne il Governo: Urbs ornata multitudine Civium, abundans

marinis, terreni/que deliciis, ut dulciſſimam vitam te ibidem

inveni/Je dijudices , fi nullis amaritudinibus miſcearis . Pre

toria tua, ei continua a dire, officia replent , Militum turba

custodit, confcendis gemmatum Tribunal , /ed tot teſtes pateris ,

quot te agmina circumdare cogno/cis. Præterea LiToRA ufque ad

præfinitum locum data juſſione custodis . TUE volUNTATI PA

RENT PEREGRINA coMMERCIA . Præfas ementibus de pretio fuo,

& gratiæ tuæ proficis, quod avidus Mercator acquirit.

Si diffe pure, che Napoli foffe ſtata una delle dovizio

fe Città, quali erano tra il numero delle Anfeatiche. Federa

zione la quale fecondo la comune opinione degli Scrittori nac

que il I 164. nella Germania , che val dire al principio del

Regno de’noftri Normandi, ficcome appreſſo fi dirà, e durò in

tutta la floridezza per varj Secoli (2).

Quindi Uberto Foglietta ebbe ragion di dire, riſpetto il

Commercio di Napoli fia per Terra, fia per Mare: Dii Im
- ጎንገ0ን˙÷

fuit in folo palufiri, ne terremotum fenti- ter quas triginta fex celate miro artifi

ret. In eo centum viginti ſeptem colum- cio : Voce Epheſus.

ne fuerunt, fingule a fingulis Regibus ... (2) Secoli : Se l'Imperadore Carlo

facia, ſexaginta pedum altitudine, in- V. non aveſſe indebolita quella ༠:|:
- IE

*
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*:=mortales , quam magna, quam multa , quam multiplicia funt

c:.ifi. ( negotia ) five opificum copiam, Ć” varietatem /pestes . . . .

sivE IN MARITIMA, ET TERRESTRIA coMMERCIA , Mercatorum

que frequentiam intueare! MARITIMoRUMQUE QUIDEM coMMER

croRUM TESTUS EST PORTUs oNERARIIs , ET oMNIS GENERIs

NAvIGIIS PERPETUo REFERTUs: anzi continuando dice : NUL

LAQUE URBs Est ToTA ITALIA, IN QUAM MAJOR MERCATORUM

coPIA, quæque illos cum majori quæſtu majoribus compendiis di

777fffd} • |

Addita anche delle coMPAGNIE, AMPLISSIME funt socIETA

TEs in Većiigalibus publicis exercendis, Ở in cæteris omnibus re

[a]Fogliet bus, in quibus Mercatorum elaboratæ industrie, occupate (a).

# Finalmente a chi è ignoto qual fia ſtato il ricchiffimo

#:Napº- trafico, e 'l Commercio, che facea AMALFI, il maggior or

tit, namento dell'Orbe conoſciuto a tempo del fuo Impero ? fe

fciogliean le vele i fuoi Abitatori con difpotiſmo da pertut

to, ficcome con ifpezialità leggiamo in Guglielmo Pugliefe dai

feguenti verfi : |- -

. . . . . . . . . . . . . . . Amalbbim

Urbs hæc dives opum Populoque referta videtur

Nulla magis locuples, argento, vestibus, auro . '

Partibus innumeris ; Hac plurimum Urbe moratur

Nauta Maris, Cælique vias aperire paratus

Huc, Č'. Alexandri diverfa#; ab Urbe

· Regis, Č Antiochi Gens hæc Freta plurima tranfit

His Arabes, Indi, Siculi nofcuntur ở Afri.

Hæc GENs Est rotUM PRope NoBILITATA PER oRBEM (1).

§. UNI

bre Compagnia delle Città Anfeatiche, ni prima del 1o99. allorchè feguì il

certamente 3, che ella non avrebbe da- Trionfo di Geruſalemme per la con:

to luogo all'ingrandimento degli O-, quiſta fattane dai Criſtiani contro il

landefi, e per conſeguente nè tampo- Šultano di Egitto , che regnava in

co a quello degl’ Inglefi . quell'alma Città; già quivi avean effi

(1) Orbem . Scrive Guglielmo Arci- Âmalfetani tanti Lústri prima fabrica

veſcovo di Tiro nel Libro XVIII. ti due Monisteri, ed uno Spedale per

della Storia Sagra, che gli Amalfeta- follievo de'Pellegrini. D’
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mum

§. U N I C O .

Dell'antico TRAFIco per i nofiri FIUMI .

- UTTo il di fopra riguarda il Commercio Maritimo ; ma

chi crederebbe, che i nostri Maggiori aveffero avuta

più arte, e maggior perſpicacia di noi nel Commercio , e

nella Navigazione anche per i Fiumi noſtrali? Erano preffo di

loro navigabili. -

Il Fiume Liri, o fia oggi il Garigliano nella Campa

gna Felice, che formava un picciol Porto all’imboccatura del

mare, ove le fue copiofiffime acque fenza rapidità ifgrava.

Il Sarno nella fteffa Campagna Felice, di cui tuttavia ve

n'è il fuo Porto in piedi; E nel Territorio di S.Pietro vede

fi una ſpecioſa fabrica col nome di parco ricinta di baluar

di, e Torri con una porta fopra dello fteffə Fiume, in do

ve le merci fi riponevano, fecondo l'antica tradizione di que

Naturali . -

L’Aufido, o fia Ofanto in Puglia era navigabile per lungo

corſo fin a go ftadj , che val dire fopra undici miglia no

ftrali; e la Città di Canofa per la Navigazione di quel Fiu

me fi era refa un Emporio famofo. Onde Strabone dice, e Ba

rio ad amnem Aufidum, ad quem cANUSINUM eſt EMPORIUM ,

fiadia funt 3oo. , ad Emporium autem sUPERIOR NAVIGATIo,

ADvERso AMNE , fiadia 9o.

Anche navigabili furono i Fiumi di Agri, e di Sinno,

che sboccano nel Seno di Taranto tra i confini della Magna

Grecia d'un tempo, traendo le loro forgenti dalle vifcere del

la Bafilicata; duoque amnes navigabiles Aciris , Č, Siris, all'

avvifo di Strabone . -

IE

D” AccoRDo gli Storici del nostro „ te dal Giannone per le originali

. Regno danno agli Amalfetani il pre- , medefime.

gio, e la gloria di ciò, che fiegue: „ Della Tavola Amalfetana per la

Dell’ origine della cotanto Illuſtre ,, decifione delle contefe , maritime a

,, Religione Gerofolimitana. , , fimișlianza delle Leggi Rodiane. .

„ Di aversi procacciati da Coſtanti- „ Dell' Invenzione della Buffola uni

, nopoli; è confervate con illibatez- » co ristoro della Nautica.

. , za le Pandette di Giuſtiniano, credu

LIB.I.T

CAP.III.
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LIB.I.T E sAREBBERo navigabili al prefente, o potrebbero renderfi

navigabili per via di congiunzioni tanto i riferiti Fiumi, quan

to Grati in Calabria con altri nelle reſtanti Provincie, ficcome

preſſo del Summonte, e del Mazzella poffono offervarfi ; e la lo

ro navigazione farfi mediante le Prifte degli antichi , che

corriſpondono alle Gondole Venete; o nella guifa delle Bar

che degli Aleffandrini, o degli antichi Inglefi , Saffoni , ed al

preſente de Groenlandi (1); fe tra di noi al favor del Com

mercio, lo ſpirito , e l'anima de Dominj, fi curaffe la ri

novazione, o la introduzione d'un tal meſtiere; animata, ed

incoraggita la Gente a non impiegar infruttuoſe, o invano le

opere fue .

С АР o o U А кто.

Dell'ABILITA', e potere MARITIMo de nostri Popoli Antichi.

’ ITALIA, che pregia tre Mari del Mediterraneo, o fia il

Mare inferiore , e fuperiore a Libeccio , il Jonio all'

Oltro, e l’Adriatico al Greco ; divenn’ ella la Regina del pri

mo per i Tirreni ; del fecondo per i Tarentini ; del terzo

- º per

(1) Groenlandi. Gl Inglefi in tem- Imperium late terra, marique opes pa

ftuere .醫 di Ceſare, ed i Sastoni nel far da

irati nelle Coſte della Gallia, e dell’

Inghilterra; fi fervivano di piccioli Bat

telli di pieghevole, e di leggier legname,

coperti di cuojo (ignorato l’ufo della

鬣 ) , ficcome tuttavia praticano i

opoli della Norvegia, e della Groen

landia. V. Strabone , e la Storia della

navigazione e del Com. di Mr. Huet

cap. 38. n. 3.

(2) Cap.IV. Antichi. I Tirreni avean

poſti la loro fede nel Porto di Luna, og

gi Spezie, vicino Genova. Gli Spine

ti : Pelafgi di origine, eranfi annidati

nella Foce meridionale del Pò. Gli

սո1 , e獸 altri Popoli oggi Toſcani ,

quanto, fi foffero refi potenti, e for

midabili in Mare, prima dell'Impero

Romano , ce lo addita Tito Livio ,

indicendo. Thufcorum ante Romanum

Mari fupero inferoque , quibus

Italia, Infule modo cingitur, quantum

potuerunt, nomina funt argumentº, quod

alterum Thufcum,commani vocabulo Gen

tis ; alterum Adriaticum mare ab Adria

Thafcorum Colonia, vocavere ITALICÆ

GENTE.s. lib.4. |

Codeſti Popoli fi vogliono per di

fcendenti di quei Cananei, che Gio

fuè difcacciò dalla Palestina, e da al

tri luoghi contermini , ov” era la ce

leberrima Città di Tiro . Verſo il

1447. prima della nostra Redenzio:

ne ſucceffivamente approdarono per gli

mari d'Italia a quella Regione , che

oggi fi appella Genovefato. I più di

ființi tra que erranti Popoli furon i

Tir}, e dal loro chiaro rieme , Mar

Tirreno. da allora in poi fi diffe , fecom

do l'opinione di varj antichi Scrittori

YāᏬ
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li Spineti, fuoi Popoli Antichi (2). LIB.I.per獸證 però ဂျွို႔ Maritimo Potere i Tirreni , e div.

gli Spineri infeſtando le acque col corſeggiare; ed i Tarentini coll' .

orgoglio difprezzando tutti, ficcome furono alla perfine depreſſi i

primi dai Gartagineſ, cui del Mare ne cederono l'Impero (3);

così dai Romani gli altri, allorchè tutte queste noſtre Contrade,

fi refero obbedienti a Roma l'Anno 498. di fua fondazione .

OMETTo i Tirreni, e gli Spineti come Popoli al di fuo-Tarentini

ri de' noftri confini ; e ragionando ſolo de Tarentini , dico #
che quanto foffe ſtata formidabile la loro Repubblica , può mäiſiin

arguirfi dalle varie Squadre , che tenea in Mare , non che Terra:

dal ſuo poderofo Eſercito di 3o. m. Fanti, e di 3. m. Caval

li con una Brigata di 1 o.m. Cavalieri, al dire di Strabone (4).

Può arguirfi ben anche dalle tante Guerre foftenute, ed

intrapreſe coi Finitimi loro formidabili Nemici nel vederfi a

Capo delle Armate loro i più prodi,i più valorofi, e nobili Guerrie

ri per Duci, che ne’varj tempi delle loro turbolenze fiorirono.

,, Tali furono un Archidamo di Sparta figlio del Re Agefi

» lao contro de' Meflapi. Un Ale/Jandro Re de Moloffi con

,, tro de Lucani. Un Pirro Re degli Epiroti contro de Ro

» mani. Un Cleonimo Spartano contro de' Metapontini (5).

Parte I.

» Un

raccolti dall’Iſtorici del noſtro Regno.

(3) Impero . Queſta fuperiorità an

tica, o Impero del mare fi raggira

va trai Popoli di Schiatta greca, fpe

cialmente di quella , che abitava le

Coste del Mediterraneo, per le cui ac

que ſeguiva il maggior trafico, e Com

mercio d'allora; non giacchè un tal Im

pero foffe ſtato univerfale, o nel gra

do di quello, che al prefente fi con

tende tra gli Olandefi , Inglefi, e Fran

cefi, valicando tutti i mari, che ba

器 la fuperficie della Terra cono

ciuta : attefo queſta navigazione uni

verfale, e la perfezione dell'arte nau

tica di oggi giorno, affatto non fi leg

ОПО蟠 Iſtorie antiche. A riferba

olo de' Cartaginefi , a cuf prò vi fo

no de’ fodi argomenti di aver folcati

l'Oceano Atlantico , e traficati colle

Americhe, ficcome cennerò nell'altre

fucceffive Note .

(4) Strabone . Tarentini Popularem

Reipublice adminiſtrationem tementes ,

ingentem adepti funt potentiam : nam

CLASSEM HABUERUNT, QUANTAM

HIscE IN OR1s NEMO , ET ExERCI

TUM PEDITUM TRIGINTA MILLIUM

ET EQUITUM TRI A MILLIA , TUR

MARUMQUE EQUESTRIUM DECEM

MILLIA , &c. Strabone lib.6.

(5) Metapontini. Metaponto cele

bre Città della noſtra Magna Grecia

nel Seno di Taranto, ove di preſente

fi dice Torre di Mare, fi dava il van

to di confervare nell'infigne fuo Tem

pio di Minerva i ferramenti , coi qua

li Epeo il più egregio fcultore di que'

tempi, coſtruffe il cotanto rinomato,

e famofo Cavallo Trojano al rapporto

di Giuſtino Iſtorico.
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LIB. I.

-*

» Un Agatocle di Sicilia contro de Bruzj (1), e per trala

capiV. „ fciarne degli altri un Annibale per refittere ai Rômani do

„ po ch’effi Tarentini in veggendo approfimato al Porto lo

„ ro Cornelio Diumviro del Mare con dieci Vafcelli, forpre

fero in un punto quella Squadra, la pofero a facco trucidan

done il Comandante Cornelio con tutto il fuo fiorito Equi

paggio . Ciò che fu di più effrenato venderono la Genté di

Mare, ed affondarono in ultimo quattro di quei Navigli con

un altro, che fi prefero fra cento, e mille licenziofită. In

di malmenarono gli Ambaſciadori Romani, che furono da lì

a poco fpediti per dimandare a quella Repubblica la cagio

ne di tali, e tanti opprobriofi infulti (2).

I TARENTINI fteffi, i Napoletani, i Regitani alla teſti

monianza di Polibio, Livio, e di altri Scrittori eran coloro ,

che per Tributo fomminiſtravano Squadre intere alla Repub

blica Romana, allorch era nell' alba la fua Marina , e con

quelle facea Roma , argine in Mare ai terribili inſulti delle

Armate de formidabili Cartaginefi, dicendo Pietro la Sena .

3, Che queſte Città, come Maritime abbondavano di Vaftel

» li, e gli STUDI de' NAPOLETANI FURON Prù, CHE IN
*

-

|-

-

|

(1) Bruzj . Exemplo funt [ dice

Ubone Emmio] Archidamus, Agefilai

Regis celeberrimi filius, Spartanus ,

contra Meſſapos vocatus : & poſt eum

Alexander Moloſforum Rex Alexandri

Magni Macedonis avunculus , contra

eoſdem Meſſapos , Ć” Lucanos : uter

que in Italia peremtus. Tum Cleoni

mus Spartamus, & Agathocles Siracu

fanus ; demum Pyrrhus contra Roma

nos accerfitus lib. 1. de primariis Gre

cie Rep.

(2) Infulti . Queſto ſcandalofo di

fordine de Tarentini, che loro coſtò

la propria rovina, derivò dal folo in

tereſſe del mare, e del Commercio ; poi

chè era feguito anni prima un Tratta

to coll’una , e l'altra Repubblica, in

vigor del quale erafi convenuto , che

nè gli uni, nè gli altri Popoli aveſ:

fero paffati colle loro navigazioni il

ALTRO

*

- טמ NEL

Capo Lacinio, che fporge all'infuora

la punta di Reggio nelle Calabrie; ma

meglio tra le Caſtella di Annibale,e Co

trone ficcome fi è detto. Lo ſtefio Pro

montorio , che ferviva per termine

dell'antico Mar-Jonio coll'Adriatico.

Sdegnata Roma del reo inſulto fe

accorrere per la vendetta a Fabio Maf

fimo, il quale col fuo fegnalato va

lore, a fcorno del Cartagineſe loro Du

ce, feppe vincerli, e debellarli.

Incatenò 3o. mila Tarentini, fi pre

fe 8o. mila libre di oro, e portò in

trionfo varie statue , e pitture in

Roma, tra le quali fu la celeberrima

Statua di Giove, che potea noverarſi

tra le meraviglie del Mondo. Vi fu

benanche la Statua di Ercole, lavoro

dell’ infigne Lifippo, quali rarità fer

virono per l’ornamento più ſpeciofo:

e vago del Campidoglio , fecondo fi

legge
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,, NELLE cosE DI MARE » Onde Livio introducendo Minique==

riſpondente ai Romani, conchiude col dir loro ; qui enim év.

magis Smyrnæi., Lampfacinique Græci funt, quam Neapolitani,

Č Rhegini, Ć” Tarentini, a quibus stipendium, a quibus Na

ves ex federe exigitis ? . . - , , * *

I LocResi (3), furono potentiffimi in Mare fin da che

Troja era nella ſua robuſtezza ; tantochè all’ eccidio della

medefima potè la celeberrima Repubblica de Locrefi inviare

a favor de Greci 37. Navi aufiliarie, fotto la condotta del

valorofo. Ajace Oileo al dire di Vincenzo Amati nelle memo

rie iſtoriche di Catanzaro , feguendo l' autorità di antichi

Scrittori. . - - -

I CUMANI, la cui Città avendo uno ſpaziofiffimo, e ficuro

Porto (4), diede il nome di Seno Cumano a quelle: Acque,

che ne bagnavano i fuoi Lidi, al dire di Arifìotile, e Stra

bone, fuperavano effi per forze Maritime tutte le altre Na

zioni ; onde non faceano il minimo conto de' Tirreni , che

fignoreggiavano il Mare Superiore , conforme fi è detto , al

lor che coſtoro tentarono involarli la Città , e i Campi al

favore del fuo florido Commercio, non che dell’amenità , e

fertilità della loro Regione; onde dice Uberto Golzio in Ma

legge preſſo Strabone, e Tito Livio.

Fabio Maffimo intanto fottopoſta ,

ch’ ebbe la Repubblica di Taranto al

la divozione di Roma, con generofi

tà, poi la foſtenne nel Senato per non

ridurft in rovina ; onde reſtò Taran

to a fomiglianza di Capua in Provin

cia ſenza Magiſtrato, ſenza Capitano,

e ſenza delle proprie Leggi; e per con

feguente priva dell’antica ſua libertà,

divenendo in tal guifa, Colonia de'

Romani . Queſto fu Taranto di un

tempo ! , - -

(3) Locrefi. Popoli di Locri, oggi Ge

race, una delle principaliffime Repub

bliche della nostra Magna-Grecia. Ella

nell'antichità remotiflima ebbe i fuoi

Re, fu celeberrima in armi, in let

tere , ed in ottime Leggi .

Ubone Emmio dice così : Reſpublica

Locrenſium in Italia, formata a Ze

D 2 gna

leuco viro fapiente, Ć” probo ibi na

to, Ć”. Pythagoræ difcipulo.

Al dire di Marino Frezza full'au

torità di varj Scrittori antichi, Zeleu

co fu uno de Re naturali di Locri ;

queſti colle fue favie Leggi , proibì

„ a' Cittadini il bever vino ſenza per

„ meffo de' Medici. Alle Donne di

,, tenere più d'una Serva, e fortir

„ fuori di cafa in tempo di notte .

,, Agli Uomini di portar anelli , e

„ pompoſe veſti „ con altre filoſofi

che leggi . *

(4) Porto . Il valorofo Annibale

allorchè entrò nell'impegno di affe

diare Napoli, aprì gli occhi al Por

to di Cuma pel ricovero delle navi

Cartaginefi, e per fervirfi di que va:

fii Măgazeni addetti a tutte forte di

provifioni da bocca, e da guerra, al

dir di Silvio, Tito Livio &c.
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LIB. I - gna Græcia : Cumanorum Urbs Agri fecunditate, Ở MARITIMIs

C:ſv: coMMERCIIs in „magnam brevi potentiam , Amplitudinemque

excreviſſet, invidia bujus felicitatis Populi finitimi in urbis exci

dium conſpirant . . . Cumani vici/fim divi/a in tres partes Juven

tute, unam ad urbis Præſidium, alteram AD TUENDAS NAves » ፕØ

liquere, tertiam cum Hostibus congre/Juri in Aciem adduxere (1).

§. U N I C O.

Dell' ABILITA' per la NAvIGAzioNE de nofiri antichi Popoli.

ENENDo poi a quel che riguarda l'abilità per la Navi

gazione in generale, ben fi raccoglie dalle Storie , al

dire di Giulio Gregorio Giraldi de Navigiis per le autorità an

tiche di Varrone, Salustio, Nonio, Sifenna, e di tanti altri ap

purati Scrittori, che i noſtri Popoli inventarono la Fabbrica di

(1) Adduxere . Fu Cuma celeberri

ma ſopra tutte le altre Città, tra per

la Sibilla Cumana, come perchè fer

vì di foggiorno a Tarquinio il fuper

bo ultimo Re di Roma; onde il Pe

trarca in itinerario, dice : Ad levam

humili colle Cumam Sibylle Patriam

videtis ; ubi Tarquinius ſuperbus Re

gno pulſus, tandemque Thufcorum ; C’’

Latinorum deſtitutus auxiliis, exful obiit.

(2) Typum . Prima dell'invenzione

della Buffola fi 'ಣ್ಣ colla Cino

fura Polare, o fiano le Sette Stelle det

te Orfaminore; e quando l'aria era o

fcura, e tenebrofa andava il Nocchie

ro errante tra le tempeſte, e gli fco

gli, onde cantò il Poeta:

. . . Clavumque affixus, Čº herens

Nuſquam amittebat, oculoſque fub

Aftra tenebat.

Alcuni Scrittori per adombrare la no

ftragloria, circa l’invenzione della bufº

fola , fi fono impegnati di foſtene

re nella China antichiffimo l'ufo di

quella ; e che quivi ne aveſſe Mar

so Polo Veneziano apprefa l'idea ,

diver

con renderla poi comune in Europa.

Io fenza entrare nella qualità del

la Marina de'Chinefi, dico, che non

avendo effi maritimo. Commercio e

fterno, ma ſolo al di dentro del lo

ro Impero ; e fervendoſi di certa for

ta di Baftimenti detti Gionche , i

uali ಶ್ಗ coi Legni Europei,

i rendono di miuna riputazione; tan

tocchè all'avvifo di Robinzon Crofu?

una fola Nave da guerra Ingleſe, O

landefe, Francefe baftarebbe per refi:

flere a tutte le forze di Mare di quell’

Impero, ed anche ad annientarle; per

conſeguente può da tutto ciò arguir

fi, fe mai verifimilmente l’ufo della

Buffola aveffe potuto aver camino tra

Chinefi, o effer loro neceffaria . . .

I Francefi però neppur contenti di

queſta mendicata arguzia favorevole

per i Chinefi,volendo attribuire alla lo

ro Nazione cotanta utile, e ſegnalata

invenzione per l' arte nautica, for

ftengono , che fin dal 1 2oo. , v

dire 4o. anni prima di Marco Polo ,

un loro Poeta Guyot faceffe ೩18ಣ್ಣ 3

- CHC
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diverfi Legni da navigare per utilità del trafico, e del Com-II=

mercio. Fra gli altri.

I Tarentini inventarono certa forta di Navilj , che no

minavanfi Zatte.

I Campani inventarono i Vafcelli, che anticamente Fa

feli fi chiamavano .

Gli Abitanti dell' Iſole di Tremiti, dette le Diomedee,

inventarono i Brigantini fimili alle Galee ·

I Bruzj antichi * inventarono i Navicelli di fpia, o fie

no le Galeotte da corfa .

Gli Amalfetani, e per effi Flavio Gioja celeberrimo Ma

tematico, egli è pur troppo noto , che inventò la Buffola,

feu Ago-Nautico in tempo di Carlo II. d'Angiò; onde vien

decantato da Antonio Panormita . -

Primum dedit Nautis ufum Magnetis Amalphis

Vexillum folimis, Militiæque typum (2).

QUA

che fi ufava la Buffola dai loro Piloti,

Non fi niega , che i Marfigliefi , tra

tutt’ i Golefi nell’antichità, fieno ſtati

poderofi in mare al dire di Erodoto ,

Anche i Francefi del Settentrione fo

no ſtati i Piloti più efperti, ed i tra

ficanti più artivi nell'antichità; tanto

chè Cefare da effo loro ricavò il mo

dello de' Navilj, che mandò in Ro

ma ; e Sidonio Apollinare vanta oltre

modo queſta Nazione pel pregio, e

per l’eccellenza nel comandare , e nell’

ubbidire per mare , ficcome fi ravvi

fa dallo ſteffo Cefare de Bello Gallico,

e dall’Apollinare Epiſtolar., ma affat

to effi non ebbero l’ufo della Buffola,

attefo queſta non prima della fine del

XIV. fecolo comparve in Napoli , e

fucceſſivamente nel noſtro Mediterra

neo, per opera del chiaro Matemati

co Flavio Gioja di Pafitano , perti

nenza di Amalfi , all’avvifo di Gian

none », indi fi refero gli Amalfetani

,, celebri nella navigazione, e Flavio

„ Gioja di Pafitano, attinente al Du

s , cato di Amalfi, inventò la Buffola.

Anzi è cofa troppo notabile, che

queſta mai abbaſtanza lodevole inven

zione di Buffola del noſtro Amal

fetano fe dare la fņeçiofa inſegna alla

Provincia di Principatro--Citra, ove

trovafi la Città di Amalfi , mentre

da allora in poi quella Provincia por

ta per ſua infegna la Buffola Nauti

ca colla fua calamita nel mezo ed una

Stella Polare al di fopra con 4. An

goli, Simbolo de 4. venti cardinali ;

onde Arrigo Bavo fcriffe : Provincia

que Principatus citra dicitur efi pars

Lucanie,震 Bafilicate . . . . pro in

figni habet Pixim nauticam quatuor a

lateribus alis in circuitu inſtručiam, in

ter duos campos : quorum fuperior ef:

argenteus, cum Stella aurea fulgenti

bus radiis, inferior niger eft. Hoc infi

gni gaudet, quoniam in hac Provincia

ortum fuit A. D. MCCC. nobiliſſimum

hoc inventum Pixidis nautice, per Fla

. vium de Gioja civem Amalfitanum ; fic

come più a diſtinto può offervarfi da

una partiçolare Differtazione di Grego
rio Grimaldi.

CAP.IV.

$ОggiCa

labrefi.
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QUALI , e quanti vantaggi queſta portentofa invenzione

Bullola recaffe all’Univerſo, un moderno Scrittore l'ha in

qualche modo raccolti ed additati così , Ecco dunque i gran
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di vantaggi, de quali è tenuta la navigazione alla Buffola.

A lei dobbiamo attribuire il merito della ſcoperta di un

nuovo Mondo , donde tanti comodi , ed utilità proven

ono al comune degli Uomini. Effa c'infegnò a coſtruire i

Navilj con arte , e folidità maggiore , che prima non

faceafi , e ad acquiſtare la vera cognizione della loro mi

fura, e del loro carico . Ci ammaeſtrò a defcrívere con

tutta la efattezza e terra, e mari, e lidi ne Globi, e nel

le carte Geografiche, ed Idrauliche : Effa obbligandoci a ben

apprendere la ſcienza della latitudine , e della longitudine

fparfe moltiffimo lume fopra queſto tanto neceſſario argo

mento : C’informò de' fenomeni della magnetica declina

zione, ed inclinazione : Ci dimoſtrò la maniera d' indriz-

zare la Nave al fegno determinato: Ci diede fedeli, e fa

lutevoli iſtruzioni intorno alla dottrina de movimenti co

ftanti , e periodici del Mare , ed intorno alla qualità , ed

alla forza de venti: Rifvegliò l’umano ingegno a ſtudiare

tutt i poſsibili mezzi a fine di rendere i viaggi maritimi

facili , fpediti, e ficuri: In una parola effa infieme con un

Mondo ſconoſciuto ci difčovrì un ampio Teforo di vantag

gi, di comodità , di delizie , e di cognizione. Avvengane

quando vuole, che faccianfi altre fcoperte, fucceder non po- .

, trà mai, che un’altra ugualmente utile fe ne faccia, co

me per le prefate cofe, fe non erro , ho chiaramente di

moſtrato (a). |- * ----

Gli Amalfetani per l’invenzione della Buffola dal loro

Gioja, veramente Gioja della Nautica; dietro l’inarrivabile e

fper

(1) Genovest. Tra le Città mercan- un gran Commercio, particolarmen

tili, che i Genovefi poffederono co- te di Spezierie fotto gl'Imperadori

me loro Colonie nella Taurica Cher- Greci , finchè fu prefa da Turchi re

fonefe, o fia nella Palude Meotide ful gnando Maometto II. l'anno 1474.

Mar-nero, vi fu Teodofia con un Por- , TAN A oggi Afaf ful Bosforo Cime

to capace di Ioo. Vaſcelli , per lun- rio nell’ iſtello Mar-nero, Città in que

go tempo da effi poſſeduta ſotto no- tempi molto mercantile, anche pof

me di Caffa, o Capha , ove faceano feduta da Genovefi V. l’Iſtoria del

Сот
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fpertezza, e 'l conoſciuto valore nella Navigazione „ otten

, nero i Privilegj dai sovRANI ANGIoINI, che facendofi Re

„ gie Galee, il Padrone delle medefime dovea effer Amal

„ fetano, ficcome fino al 1399. , ed in feguito fu pratica

„ to ; anzi in ogni occafione di Armata Navale erano gli

» Amalfetani i primi a guidarla fopra una Felluca collo Sten

„ dardo Reale, al dire di Giacinto Gimma .

Efsi, ben fappiamo, ch erano così potenti in Mare, e

nell’arte Nautica così efperti, che furono de Greci il valido

prefidio; attefo negli Amalfetani fondavano le maggiori fpe

ranze per gli anfratti maritimi , anche ficcome riferiſce Luit

prando Storico nell' Opuſcolo dell’Ambrofia a Niceforo Impe

radore de Greci . -

E tanto fi avanzarono gli Amalfètani in queſto meſtie

re Nautico, che oltre delle frequenti Navigazioni da per tut

to l'Oriente, e fino al Cherfonefo-Taurico, ove aveano i lo

ro ſtabilimenti pel Commercio , affieme coi Genovefi (1),

giunfero ad ereditare la gloria degl’ Illuſtri Rodiani nell'Arte

Nautica; mentre ficcome a tempo de Romani prevalevano i

Rodiani a tutte le altre Nazioni , e le Leggi Rodie erano

la norma di tutt’ i Popoli dell’Impero (2); così presto di

Noi tutte le liti, e le controverfie maritime decidevanfi col

la Tavola-Amalferana , o fia fecondo le Leggi de'medefimi;

ciò che fi è praticato fino ai tempi del noſtro Giureconful

to Marino Freccia, che dice : in Regno; non lege Rhodia Me

ritima decernuntur, fed fecundum Tabulam, quam Amalpbitanam

vocant, omnes controverfiæ, omnes lites, Ć, omnia maris diferimi

na ea lege, Č' ſanctione uſque ad hæc tempora, finiuntur.

*

cА.

Commercio , e della navigazione de

gli antichi per Mr. Huet.

(2) Impero . I Rodiani tra le Na

zioni , che fignoreggiarono il Medi

terraneo, divennero per la loro faviez

za gli Arbitri, ed i Legislatori nelle

contefe maritime, mercè le favie loro

Leggi navali , le più antiche di tutte

le altre Leggi concernenti la navigazio:

ne ; onde tra i Romani Imperadori

Augusto , ed Antonino Pio fecero off

fervare le Leggi de Rodiani in tutte

le differenze, e contefe maritime, fe

condo ricavafi dal Digeſto de Lege

Rhodia .

LIB.I.T

CAP.IV.

*
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C A P O V.

Delle firenue FoRzE MILITARI ; e dell'ATTIVITA', e polizia

de noſtri Maggiori. |

RAMEREI fapere di tante Illuſtri Nazioni di quest'oggi la

cui prefente alta sfera è capace di sbalordire taluni,

qual d'effa mai potrebbe pregiare la Gloria de’noftri Popoli,

fieno Antichi, che di preſente ? Ciò che fieno ſtati un tem

po, per rapporto al Commercio , ed alla Navigazione fi è ad

evidenza appalefato ; in guifa che farebbe troppo licenzioſo

colui, che voleffe porre in non cale quanto, e quanto fieno

ftati induſtriofi abili, coraggiofi; e farebbe troppo impudente

(1) Lucani. Queſti fono tutti Popoli

de ſeguenti luoghi della moſtra Magna

Grecia,e fuoi contermini, come.

SIB AR1 Città tra due Fiumi , Gra

ti, e Sibari, oggi Cocchile , nel Seno

Tarentino, propriamente nel Territo

rio di Cafjano-Serra, uno de luoghi i

più ragguardevoli , fpeciofi , e vaghi

del Regno , per l'agricoltura , ed in

duſtria.

L'odierna Ducheffa di Caffano D.Giu

lia Serra una delle Dame ammirabili

pel ritiro della di lei efemplariffima vi

ta; con vigilanza fa mantenere nella

floridezza più vaga quel ferace terre

no, cotanto bem coltivato, e dovizio

fo d'ogni forta d' induſtrie .

Sibari al dire di Strabone, que eo ex

cellentie, Č”felicitatis excrevit, ut qua

ternas rexerat Gentes , Č' quinque, Ć”

viginti Urbes fuo fubderet Imperio ; ac

contra Crotoniates , tercentorum homi

3num millium Exercitum duxerit ; fuper

Cratide vero domicilia habens fex mil

lium, Čº 25o. paſſuum in circuitu .

TURIo poco più fopra di Sibari (Ter

ra nova di Calabria del Principe di

Tarfia) tante volte fe fronte alla Re

pubblica Romana, dandofi al partito di

chi

Annibale Cartaginefe , fin al fegno,

che la Repubblica per rendere quella

Città alla fua divozione vi mandò P.

Ottavio, Padre di Ottaviano Auguſto.

EF Queſto Imperadore degno figlio

della noſtra Magna-Grecia ebbe醬

natali in Turio , allorchè vi dimora

va Ottavio fuo Padre, al dire di Tve

tonio Tranquillo in vita Auguſti cap.7.

Ć” primo . Egli è ſtato l'Imperadore

più memorabile di quanti ne fa no

verare l'antica Roma.

SOTTO IL SUO PACIFICO GO V ER

No NACQUE . I l s A Lv ATORE DEL

MoNDo Gesu-cR1sTo; e fi afferiſce,

che nel medefimo giorno, che nacque

Noſtro Signore vietò Augusto di effer

effo chiamato Signore . Veggafi l’Ifto

ria de'Poeti Greci. Voce Ottavio Augu

fto Imperadore , fcritta da Lorenzo

Craſſo .

Nella numerazione de'Popoli da lui

ordinata, ut defcriberemur univerfus Or

bis, noſtro Signore anche fu fcritto

tra'Cittadini Romani, fecondo narra

Eutropio.

CorRoNE . La Città più magnifi

ca, ch’ebbero i Greci in tutta l’Ita

lia, ella avea la ſua circonferenza di

I 2.

i
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chi mai voleffe dubitare dell'antico potere de Sibariti g=

Turj, Crotonef, Lucani (1), e del potere ben anche de Mar- ČAF.V.

zi, Apuli, Samniti , Campani (2), dietro gli altri riferiti no- Popoli d

strí Illustri Popoli. Per efter meglio però convinto di queſta : *

verità, concorde preffo tutti gli Storici, bafta rifletterfi : lebri nell'

- CH’effi furono i foli Popoli , che feron durare le più antichità :

penofe fatiche , e confumare maggior tempo alla Romana

Repubblica nel trionfare delle loro Regioni, che ne impiegò

nel debellare tante diverſe Nazioni le più barbare , le più

felvagge , e fiere ; cui alla per fine ſpettò di fare nel Cam

pidoglio l'ornamento più vago di tanti gloriofi. Trionfi; e de

corare la prodigioſa grandezza, e vaftità del di leiftermina

to Impero (3). - · · · · · · · · · · ·

CH'effi foli feppero contendere a quella fuperba Repub
Parte I, ' E . . . . blica

* *

12. miglia . Il fuo Magiſtrato fi com- (3) Impero . Domita , fubjećłaque

ponea di mille Senatori. Nell’ ultima

guerra , ch’ ebbe coi Sibariti , il fuo

Eſercito era di Ioo. m. Combattenti , e

di 12o.m. contro i Locrefi a al dire di

Livio, Valerio Maſſimo, Diodoro-Sici

liano, Giuſtino Iſtorico, ed altri .

De Lucani il Barone Antonini ne

parla così . ,, I Tarentini tuttochè al

lora potentiffimi, come ciaſcun fa;

„ pure diffidandofi di refiftere ai Lu

„ cani , ricorfero per ajuto ai Sparta

,, ni , che abbracciata volentieri l'oc

„ cafione, vi mandarono una ben cor

„ redara Armata di brava numerofa

,, milizia, abbondante, fotto la Con

„ dotta di Archidamo loro Re, il qua

», le congiunta la fua Ofte a quella

2, de Tarentini, e verfo Mandurio l'E

», fercito conducendo, dove i Lucani

s, faceano delle Scorrerie, fu da que

», fti incontrato, disfatto, ed uccifo,

», ficcome a lungo leggefi in Diodoro

» Sicolo . -

(2) Campani . Del valore , e po

tenza de'Marzi, Apuli, Sanniti, Cam

pani , fe ne farà menzione nelle fuc

ceſſive Note, ragionando della Guer

ra Sociale .

ITA LI A (dice Lucio Floro), Populus

Romanus quingentefimum annum agens

eum bona fide adoleviſſet, fi quod eft

robur , fi qua juventa, tum vero ille

robuſtus :# juvenis par Orbi Terra

rum effe eæpit . Itaque ( mirum , Ć”

incredibile dićłu ) bis ducentis annis ,

qui fequuntur Africam, Europam, A

Jiam , totum denique Orbem Terrarum

bellis, victoriiſque peragravit .

Non bifogna però confondere l'Ita

lia prefente, ႕ို႔ေ antica, di cui

,, parla Lucio Floro , la quale non fi

,, eſtendea al dilà delle Regioni del

,, noſtro Regno, principiando dal Se

,, no Tarentino verſo l'Oriente , e

,, terminando nel fiume , Selo verfo

,, l'Occafo , con aver il Mar-Adria

,, tico, il Faro di Meffina, e 'l Mar

,, Tirreno al mezogiorno , infino a

,, Pefto , ed il fiume Bradano nelle

-, vicinanze di Metaponto verfo il Set

,, tentrione , all'avvifo di Antioco Si

,,, racufano, Strabone, Dionigi d'Alicar

„ naĵo, ed altri antichi Scrittori .

L’oRDINE Cronologico poi delle Con

醬 , che i Romani fecero delle_no

ſtre Regioni, al dire di Onofrio Pan
TU47710
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=blica lo Scettro, non men dell'Italia , che dell' Univerſale

Monarchia, allorchè furfe la Guerra Sociale Italica, ficcome

appreffo dirò ; onde Roma fi vidde crollare , anzi piombare

diverſe fiate fotto il di lei bellicofo valore ; e fe alla perfine

le vicende delle Battaglie andiedero - piegando a favor del

Campidoglio; poterono però dire i noſtri Popoli a Roma :

· · Licet vicifti, fiat fanguine Palma .

CHE tante glorie di Roma, tanti trionfi, e 'l fuo dila

tato Impero, non folo che nacquero dal tempo in poi, che

le Regioni noſtrali furon d'accordo colla Romana Repubblica;

ma che tutto è da rapportarfi al valore denoſtri Popoli, co

me agguerriti per le Battaglie foftenute cogli Archidami co

gli Aleſſandri, i Pirri , i Cleonimi , gli Agatocli , gli An

9:"Piºni nibali, e coi tanti innumerabili Guèrrieri, e Campioni tra Con

foli, Proconfoli , e Dittatori Romani ; Ed altresì come quel

li, che feron contare negli Eferciti le loro Milizie più nu

meroſe delle Legioni di Roma ifteffa (1).
* - Снв

vinio, egli è quel che_fiegue . _ ·

Nell’anno 252. di Roma i Confo

li S. P. Caffio, ed Opitre Virginio fot

tomifero gli Auſonj. -

Nel 328. il Dittatore Mam. Emilio

Mamertino foggiogò i Fidenati , ed i

JVejefi . " -

Nel 41 1. i Confoli Valerio Como,

ed A. Cornelio Coff. riduffero all'ubbi

dienza i Popoli Campani berfagliati

da’ Sanniti. * * *

Nel 44o. , 59. anni dopo la Rot

ta di Canne , furon questi foggioga

ti dal Proconfole Q. Publio ; ed i

Romani entrati in Napoli, ebbero gli

altri Calcidefi alla loro divozione.

Nel 448. da T. Sicinio, e C. Aqui

nio Confoli furono fottopoſti gli Ernici.

Nel 452. il Dittatore C. Giulio Bi

folcoੰ e foggiogò gli Equi.

Dipoi per la Guerra Tarentina,

quando Pirro da Grecia portoffi in Ita

lia per loro ajuto, allora tutti affieme

furon vinti , e fottomeffi i Sanniti, i

Lucani, i Bruzi, i Picentini, i Salen

tini, con altri Popoli adjacenti; a fe

gnocchè nell'anno 598. di Roma, tutte

queste noſtre Regioni reſtarono ſotto

poste al Dominio della Romana Re
pubblica. - * * *

(1) Ifielfa. Le nofire Regioni nel

la fola conquiſta, che Roma volle fa

re de Galli-Sennoni, contribuirono le

feguenti milizie, al dire di Polibio.

Latinorum očtuaginta millia peditum,

equitum quinque millia ; Samnitium,

feptuaginta millia peditum, equitum fe

ptem millium. Japygum, & Melfapio

rum quinquaginta millia peditum, equi

tum vero fexdecim millium . Lucanorum,

peditum triginta millia, equitum tria

millia. Marforum autem, Č” Marruci

norum , ac Frentanorum, Ć”, preterea

Veſtinorum peditum viginti millia, equi

tum quatuor millia.

E continuando a dire foggiugne :

Erant quoque per id tempus in Sicilia,

circa Tarentum Legiones due pre

fidii gratia constituta . Harum fingule

habebant pedites quatuor millia, equi
fe$
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CHE non vi fia orlo di Terreno nella fuperficie delFigੋਂ

lo delle noſtre Provincie, che non fia intrifo, e imbevuto di ČR:v.

fangue, non che inaffiato di dolorofi fofpiri di tanti Illuſtri

Guerrieri, di Principi di Regio fangue, ed anche di Teſte

Coronate, che tra le infauſte vicende delle fiere Battaglie,

ed afpri cimenti loro ſpettò alla perfine di onorare queſto fuo

lo colla propria vita (2). Quindi farebbe di fangue un Mare,

ed»oſcurarebbe l’Etere di folpiri, fe foffe poſſibile in un pu

gno raccorfi il noſtro Suolo, ed a tal fegno ftrettamente pre
merlo. - - -

CH’ effi furono i Popoli, che per aver fparfi , e verfa

tì il proprio fangue a canali contro gli Emuli , ed inimici

di Roma; e per aver fagrificata la loro vita , e confumate

le loro doviziofe foſtanze per dilatare, ampliare , e fuperba

mente ingrandire quella Repubblica ; a ragion effi poteron

chiedere lo ſpeciofo dritto della Cittadinanza Romana (3).

Ma perchè ficcome loro fu la prima fu accordato quel
- E 2 : * Drit

tes ducentos . Inſuper Romanorum, & Tai Privilegjerano.

Campanorum multitudo , erat sirciter ,, I. Dare il voto nella Elezione

ducenta , Č, quinquaginta millia pedi- , de Magiſtrati , o di altra Dignità,

tum , equitum viginti tria millia . Po- ,, e carica pubblica ; e poterne anch’

libio l. 2. „ effo effervi eletto per l’eſercizio d'

(2) Vita . Tali furono Archidamo , ogni pubblico impiego, ch'era il pri

figlio di Agefilao Re di Sparta. Cleo- ,,, mario, e maggiore de’Privilegj.

nimo anche figlio del Re di Sparta. ,, 2. Il non poter effere flagellato,

Agatocle Sovrano di Siracuſa. Alejan- „ incatenato , o decapitato ſenza ii

dro Re degli Epiroti (Zio, e Cogna- , pieno giudizio del Popolo. , *

to di Aleffandro il Grande), il quale : ,, 3. Che i foli Cittadini Romani

fu da’ Lucani ucciſo nelle Sponde del ,, erano afcritti nelle Legioni , onde

fiume Agri, predettogli dall'Oracolo di , Soldati Aufiliarj , non Legionarj di

Giove in Didone, acciò fi foffe guar- , ceanfi coloro, che dalle Colonie,

dato dalle acque del Fiume Acheronte ,, dai Municipj, e da altri Luoghi fi

al rapporto: di Tito Livio. , , ,, contribuivano; con aver nel Cam

(3) Romana. Per Cittadinanza Ro- , po di battaglia i Prefetti , ed i luo

mana s'intendeano quei dritti, che go- , ghi distinti con altre parricolarità.

deano coloro , ch’ erano per avven- 3 , 4. Il portar la Toga , l’iſtituire

tura nati in Roma ; ancorchè poi ,, Famiglie Gentilizie, e l'adottare al

aveffero abitati fuori di effa, ma che , tri per loro figli. . .

trovavanfi afcritti in qualche Tribù , ,, 5. Effer iſtituiti eredi per via

Centuria , o Curia , in cui la Cit- , di teſtamento dagli altri Romani ;

tà era diviſa, Čr qui perfećło jure Ci- , poichè era vietato di legare i beni

vis Romanus dicebatur, erat homo liber. », ad altri non Concittadini. * II

ووةمء
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-

Dritto pregevole , così fubbito li fu rivocato ; furon capaci

i noſtri Popoli di formare una gloriofa, non men , che ſtre

pitofa, fuperba, e memorabile Confederazione a danni di Ro

ma, fotto il riferito nome di Guerra Sociale, detta Italica (1):

Guerra, che febbene foffe durata per foli cinque anni ; riu

fcì nondimeno per Roma la più difpendiofà, la più fangui

nolenta, e dolorofa di quante fino a quel punto n’avea vi

rilmente foftenute ; ed affai più lagrimevole le riuſcì delle

fconfitte, che tra più luftri le fè affaggiare il valorofo Afri

cano; fino al fegno , che fi vide Roma nuovamente nella

dura neceſſità di ammettere nelle fue Milizie i Libertini per

la deficienza de Legionari. Cofa giammai per l'addietro pra

ticatafi , fe non in tempo folo del riferito Guerriero per la

memorabile Rotta di Canne , al dire dell' Epitomatore di Li

τωio 2). .* -

'ಕಿ ridotta Roma a queſto lagrimevole fegno per li tra

vagli della Guerra Sociale ; e ridotta a partito di dar luo

go alla ragione, ed alla giuſtizia del Dritto della fua Citta

dinanza , che chiefero i noftri Popoli ; già ne confeguirono

glorioſo l'intento, con efprefa , e celebre legge nel 663. di
|- N * Ro

LIB. I.

CAP.V:

„ 6. Il maritarfi tra loro , e non

„ con efteri. * .*

ET Le due ultime reſtrizioni però,

del non poter legare i beni , e'l non

poterfi maritare, che tra Romani, per

effer quelle coattive della libertà; di

rei effere fuori del Rango de’ Privile

gj; fenza però niegarfi la faviezza de

gli Statuti medeſimi, pel favore della

Cittadinanza Romana totalmente de

dita al folo bene della Repubblica.

: (1) Italica . L'origine della Guer

ra Sociale Italica fu perchè C. Gracco

Tribuno della Plebe, verfo l'anno di

Roma 653. con efprefſa Legge accor
dò ai nofiri Popoli Italiani, Îeu fiai

ci il dritto della Cittadinanza Roma

na. Ma difpiaciuta sì fatta novità al

Senato, queſto nel 655. rendè quella

Legge eluforia: Rimaſti con ciò delufi

i noſtri Popoli , principiarono a tu

multuare , e ad ammutinarfi contro

del Senato. Il nuovo Tribuno M. Li

vio Drufo per evadere quei difaggi ,

che fi facean preſenti , conobbe ſpe

diente di confirmare la Legge di C.

Gracco, la quale come venne publi:

cata, così i Confoli fecero morire il

Legislatore . , o -

Per queſto funeſto avvenimento die

dero in furore i feguenti Popoli , e

deliberarono la Guerra fudetta . ,, Tai

,, Popoli affociati furono i Latini (Po

,, poli del Lazio nuovo, che fi eften

„ dea dal Garigliano, Seffa, Gaeta, e

,, Contermini della Campagna felice,

„ oggi terra di Lavoro ). I Marzi :

», i Picentini, i Peligni, i Veftini, i

„ Marrucini, i Tarentini, gl'Irpini,

„ i Pompejani, i Venuſini, i Puglief,

„ i Lucani, al dire di Appiano Alef
93 fandrino |- **

Ed
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Roma ſotto il chiaro termine di Legge Julia, al dire del Si-=ī:

gonio in queſti termini : Hæc autem celeberrima lex Julia fuit c:.v.

a l. Julio Cæfare Confule extremo , ut par eſt confulatu jam

mortuo Collega, Anno poſt V. C. 663. lata . Qua lege Cice

ro pro Balbo, fociis, či Latinis Gellius Libr. IV. univer/o La

tio Civitatem datam profitentur, al rapporto di Carlo Sigonio

de Antiq. Jur. Ital. -

E quel, che convien qui notarfi, fi è, che queſta prero

gativa, e Privilegio di Cittadinanza Romana, che venne ac

cordata ai noſtri Popoli, non fi eftefe agli altri , neppure ai

Contermini; poichè foltanto a coſtoro fucceſſivamente, e in

diverfi tempi venne conceſſo il jus Latio, il jus Italico, e fi

nalmente il jus Gallico, quanto tra loro diverfi , altrettanto

inferiori al dritto della Cittadinanza Romana, fecondo l'iftef

fo Sigonio : Poſt legem Juliam cum univerfa Italia in Civita

tem Romanam accepta, atque in Tribus conjećła effet ; exteris

etiam Populis tribui cæpta funt, ut aliis quidem Civitas, aliis

Latium, aliis jus Italicum, aliis jus Gallicum pro fua cujuſque

erga Rempublicam fide concederetur. Ergo cum jus omne manet

a federe . Fædera autem alia aliis fint æquiora ; profećio jan:

patet,

Ed è degno da rifletterfi , che per

la fermezza di queſta Guerra, che mi

nacciava l' efterminio della, Romana

Repubblica , prefcelfero i noſtri Popoli

per Sede la Città di Corfinio , che fi

G nominava Italia nella Regione de'

Peligni contermini del Sannio ; lad

dove i Popoli delle Regioni confede

rate mandarono il di loro contingen

te in danaro , in viveri, in armi,

C G) ulaIltO , Il CCCI11ta Va .

ippiù fcelfero un robuſto , e pie

no Senato nientemeno che di - 5oo.

Suggetti de’ più Savi, ed agguerriti per

l'ottima condotta di queſtá strepitofa

Guerra; e nell’isteſſo tempo, a fimi

glianza della Repubblica Romana eli

gerono due Confoli con 12. Pretori, ai

quali fu conferito il comando degli

# , ficcome riferiſce Diodoro Sici

/4700 ,

Quindi avvenne , che nel 6óo, di

Roma tenevano i noſtri Popoli colle

gati 1 co. m. foldati tra Cavalleria , e

Fanteria, al dire dello ſteffo Appiano

Aleſſandrino preffo del quale può efat

tamente offervarfi la diſtinzione , ed

i progreffi di queſta:Celebre Alleanza.

(2) Livio . Le Legioni de' Solda

ti Romani venivano compoſte di Cit

tadini , che dal Tribuno più vecchio

fi prefceglievano tra la fiorita gioven

tù delle Tribù in cui divideafi la Cit

tà, onde diceanfi Legionarj; eran per

conſeguente efclufi i Servi, i Liberti

ni ( 5 fian que Servi, che per bene

volenza, e generofità de loro Padroni,

riportavano la libertà ) ; e ſeco era

eſcluſa la gente povera, e vile : cui

non fi confidavano le Armi pubbliche,

- come mal ficure fuori della Cittadinan

za Romana, Veggafi Valerio Maſſimº.
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:*
*

=I=pater, continua a dire, cum non eadem omnes Populi juris con

ċ:v, ditione fint ufi, fed alii meliore, alii deteriore ; optima autem

uit Civium Romanorum, aliquanto incommodior Latinorum, infra

Latinos Italicum, duri/fima vero Provinciarum . *

CHE dilatato , ed eftefo l'Impero Romano i fuoi ampj

eonfini fino all'auge della fua grandezza, le fteffe noſtre Re

gioni diedero al Campidoglio tanti, e diverfi Imperadori, qua

li riuſcirono il ſicuro foltegno dell’ acquiſtata gloria, ad og

getto dell’Auguſto loro Governo (1).

CHE altrettanti, e tanti Pontefici le fteffe noſtre Regio

ni fornirono al Sacro Conciſtoro, anche ne tempi più cala

mitofi della Chiefa ; onde feppero fervire di bafe , e di fo

· ftegno

(1) Governo. Degl' Imperadori Ro

mani antichi, Ottaviano Auguſto nac

que in Turio (Terra nova di Cala

bria ) . Adriano nacque in Atri . Vi

tellio nella Città di Lucera. Galba in

una Villa vicino Fondi , ove fi vuo

(2) Regno . I Pontefici , nati nelle

noſtre Regioni , fecondo la comune

opinione degli Scrittori , benchè di

fcordi in varie circoſtanze , raccolti

dal Mazzella in un Catalogo fono i

feguenti .

S. Telesforo .......... • • • • • • • • • • * *

S. Sostero . . . . . . s • • • • • • • • • • • • • • • • • •

S. Antero . . . . . . . . . . . . . . . .

S. Dionigi I. . . . . . . . . . . . . .

Zofimo . . . . . • • • • • • • • • • •

S. Celeſtino I. . . . . . . . . . . . . .

S. Ormiſda . . . . . . . . . . . . . . * •

S. Felice III. . . . . . . . . . . . . .

S. Silveſtro . . . . . . . . • • • • • • •

Bonifacio IV. . . . . . . . . . · · ·

Bonifacio V.

Onorio I.

Vitaliano I. . . . . . . . . . . . . .

Agatone . . . . . . . . . . . . . . .

S. Leone II. . . . . . . . . . . . . . .

Giovanni VII. . . . . . . . · · · · ·

Zaccaria . . . . . . . . . . . . . . .

• • • • • • • • • • • • •

* * * * * * * * * • • • • •

le effer nato anche Tiberio Veſpafa

no ne' Sanniti . Paſcenio in Aquino .

Lamberti in Valva de' Peligni . Mar

cantonio nomato il Filofofo in Lecce.

Severo nella Lucania , al rapporto di

Ughellio, Caffiodoro, Pacicchelli, ed

altri Scrittori . " , -

*

Luoghi della na- Elezione del Pon

fcita . tificatb.

Nato in Turio Ter- : Eletto Pontefice

ranova di Calab. nel 14o.

Fondi . . . . . . . 173.

Petilia, oggi stron

goli · · · · · · · · · · · · · · 235.

Turio fudetto . . . . . . . . . . 259.

Rieti della M. Grec. . . . . . . . 417.

Capua . . . . . . * • • • • • • • 423.

Nella fteffa . . . . . . . . . -. . . 4 I 4.

Benevento . . . . . . . . . . . . 526.

Capua · · · · · · · · · · · · · · 536.

Valeria in Apruzzo. . . . . . . . . 6o8.

Napoli . . . . . . . . . . . . . . 617.

Capua . . . . . . . . . . . . . . 626.

Apruzzo . . . . . . . . . . . . . 657.

Aquila · · · · · · · · · · · · · · 678.

Cerella in Apruzzo. . . . . . . . . 682.

Roffano . . . . . . . . • • • • • 7o5.

Sibari . . . . . . . . . . . . . . . 741.

Ste
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ftegno della noſtra Santa Religione , non che per ornamen

to maggiore del noſtro Regno (2) ; ſenza noverare i Padri

del Senato Apoſtolico, i Generali di S. Chieſa, effendo poco

meno, che innumerabili, e fenza pure contare i Suggetti per

le altre dignità inferiori, e molto meno gli Eroi, i Capide

gli Eferciti, í Campioni nelle Milizie, e nelle Armate Na

vali cogli Uomini Illuſtri nelle lettere , e grandi nel Mini

ftero Reale della Toga, e di Stato; non che in tutto il re

fto delle liberali, e meccaniche arti, che fiorirono netrafan

dati fecoli (3), poichè il di loro numero ſenza numero po

trebbe andar del pari col gran Rollo de famofi Dei, che ado

rò Roma Idolatra, mentre ficcom’ella avea de Dei ovunque
*

(3) Secoli . L’ultima Iſtoria del no

stro Regno , benchè fcritta con pro

liffità , e digreffioni fuori del pro

prio iſtituto iſtorico dall' Abbate Troy

li ,, contiene però con qualche me

,, todo i Grammatici primarj , i Fi

,, lofofi illuſtri nelle varie fpecie di

„ Filofofia, come la Stoica, la Pita

, gorica , l’Atomiſta, la Copernica,

,, la Platonica, l’Ariſtotelica, i Ma

,, tematici, i Geometri, gli Aritme

», tici, i Mufici , gli Aſtronomi, gli

Stefano II. . . . . . . . . . . . . .

Giovanni VIII. . . . . . . - - - - -

Gelafio II. . . . . . . . . . . . . .

Vittore III. . . . . . . . . . . . . .

Gregorio VIII.Non lo fcifmatico. . .

Innocenzo III. . . . . . . . . . * º

Gregorio IX. . . . . .

Aleffandro IV. . . . . . . . . . . . .

Nicolò IV. . . . . . . . . . . . . .

Celeſtino V. . . . . . . . . . . . . .

Bonifacio VIII. . . . . . . . . . . .

Urbano VI. . . . . . . . . . . . . . .

Bonifacio IX. . . . . . . . . * • • • •

Innocenzo VII. . . . . . • • • • • •

Giovanni XXIII. . . . . . . . . . • s

Innocenzo VIII. . . . . . . . . . .

Paolo IV. . . . . . . . • • • • • * * *

Innocenzo XI. . . . . . . . . . • • •

Benedetto XIII. . .

* vol

» Qttici , i Nautici , i Medici pre

„ ftantiffimi in Anatomia, in Chirur

,, gia , in Bottanica , in Medicina

„ fperimentale , ed in Farmaceutica.

» Gli Storici fingolari per le materie

„ Ecclefiaſtiche, e profane. Gli Scrit

„ tori Sagri , e Teologi eccellenti, i

,, Giureconfulti famigerati , i nobili

,, Oratori , i celebri Pittori, i rinomati

„ Scultori, e famofi Architetti, qua

,, li poffono offer varfi nel tom, 4. di

,, detta Iſtoria.

Toficia in Apruzzo.

Cariati . . . . . . . . .

Gaeta . . . . . . . по 18.

Benevento . . . . . . . . . . . Io86.

Nella ſteffa . . . . . . . . . . 1 o87.

Marigliano . . . . . . . . . . 1o98.

Capua . . . . . . . . . . . . . 1227.

Seffa . . . . . . . . . . . . . . 1254.

Afcoli . . . . . . . . . . . . . . 1283.

Ifernia . . . . . . . . . . . . . . 1294

Napoli · · · · · · · · · · · · · I 294.

Nella fteffa . . . . . . . . . . . 1378.

Nella fteffa . . . . . . . . . . . 1389.

Sulmone · · · · · · · · · · · · 1404.

Napoli - . . . . . . . . . . . . I 4 IO.

Nella fteffa. . . . . . . . . .

Nella ſteffa . . . . . . . . . . .

Nella fteffa . . . . . . . - - - -

Nella ſtelfa . . . . . . . . . . .

· · · · · · · · 752.

. . . . . 872.

· 1484.

1 555.

I 69 I.

1724.

Ls.ī.
CAP.V.
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===volgea lo ſguardo (1) così, Noi pregiamo gli Eroi , i Cam.
LIB.I

CAP. y. pioni, i Perſonaggi Ílluftri in tutt’i Luoghi anche minimi,

quali furono, e fono nella fuperficie di queſto noſtro piccio

liffimo angolo della Terra (2).

CHE il noſtro Regno (omeffi i fecoli umili, e barbari)

fia fempre ſtato adorno di fcelta, fiorita, e peregrina Nobiltà,

fregiata di distintivi , e con Ordini Militari, ed Equefiri all'

idea fpecioſa degli antichi Principi-Criſtiani , fin dal tempo

di Coſtantino Imperadore, ficcome narra Giacomo Gretfero (3),

ciò che dava nuovo luftro ai Sovrani, allo Stato, alle Mili

zie, ai Popoli; tantovero che contandofi in Napoli tre Epo

che diver/e di ben degna occupazione , fecondo la ſtagione

di que tempi, come la Filoſofia, indi la Poofia, e finalmen

te gli Armi , pel cui favore furon abbandonate le prime ;

lo Scaligero acceſo dallo Spirito Poetico (4) veggendo nella

fua fantafia la noſtra Partenope , che da privata Provincia

Servile era per divenire Dominante Regina, già verificatofi, anzi

Imperadrice, ficcome fperiam avverarfi, preſe quel Poeta l'argo

mento di cantar così .

Parthenope varii statuit diferimina Mundi,

Quia Tria diver/o tempore Secla dedit .

Aurea Pythagoras Communis Commoda vire

Et

(1) Sguardo. I Romani, Gentili eb

bero tanti Dei , che feron dire a

Quartillo preſſo Pietrantonio Arbitro:

NosTR A REGIO TAM PRÆSENTIBUs

PLENA EST NUMINIBUs, UT FAci

LIUS POSSIS DEUM, QUAM HOMINEM

INv ENIRE , non effendo ſtato luogo,

ove non aveſſero avuto un qualche

Dio . Ebbero Dii ne monti, Dii ne'

piani, Dii ne fonti , Dii ne fiumi,

Dii nelle felve, Dii nelle cafe, e Dii

in ogni angolo ; Ond' ebbe a dire S.A

goſtino : Sub hoc tot Deorum praefidio,

suos dinumerare quis poſſet indigenas,

C” alienígenas, Celeſtes, Ć” Terrefires

Infernos : Marinos, # ontanos, Fluvia

les, ut Varro dicit , certos , & incer

zos in omnibus generibus Deorum, funt

in animalibus mares, Ć” femine. 5.Au.

guſt. lib. 3. de Civit. Dei. Cap.2.

(2) Terra . . Veggafi il Genio bel:

licofo di Napoli , memorie illuſtri di

alcuni Capitani celebri Napoletani ,
che anno militati per la fede, per lo

Re, per la Padria, Opera di Rafael

lo-Maria Filamondi Veſcovo di Seſſa.

La Biblioteca Napoletana del Toppi

colla ſua aggiunta. Filippo Buonannt

nella fua opera degli Ordini Equeſtri,

e Militari | Giamberardino Tafuri del

le ſcienze, e delle arti inventate, il:

luftrate, ed accreſciute nel Regno di

Napoli, &c. -

(3) Gretſero . Ante hos omnes (idest

Ordines militares Crucefignatos ) Cru

cis infignitis utebantur milites mili

tiæ Confiantiniane a Coſtantino Im

peratore inſtitute , Čº ad ாது
0ᏑᏰ•
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Er docuit Sophiæ Græcia Magna pracos. ੋ=

Alia fuccedens fludiorum molliter Ætas . . · CAP.V. »

Admifir Mufas debiliore fono

Tertia vulnifici quæfivit premia Ferri ,

Atque Equitum potuit fola tenere decus.

Sic ex PRIVATA, Č' seRvA, REGINA SUPERSUM

RoMA , QUOD ES FUERAM : QUÆ MoDo SUM, QUOD ERAs,

-

-

-

§ I. ,

Continuazione dello fiefo Suggetto.

N grazia però de' pregi, di cui la noſtra Illustre Nobiltà

I è ſtata fempre adorna coi diſtintivi , e cogli Ordini Mi

litari, ed Equeſtri (5) mi fia lecito farne un brieve dettaglio

dal tempo, che queſte noſtre Regioni furon ridotte in forma

di Regno . . v

Il Rei Ruggiero, Guglielmo II. Federico II., e Carlo II.

d'Angiò ſtudiarono d'infignire la Nobiltà, ei Suggetti ragguar

devoli col Cingolo Militare, e colla Spada a titolo di Milite

efortato queſti ad effere buon Cavaliere (6); e così fi vide fio

rire il Regno di Marzial vigore , dicendo Pietro Giannone

Parte I.

Confiantinopolitanos, jure velut heredi

tario tranſmiſſe, ad cujus imitationem

Č” ſimilitudinem confirmati fuiſſe vi

dentur Ordines illi militares, qui poſte

ris fæculis varios habuerunt Parentes,

Č” Fundatores. Giacomo Greifero lib.2.

de Cruce c. 56. * ,

. (4) Poetico. I Poeti furono in gran

iffima stima preſſo gli antichi , ad

oggetto di quell’ eſtro, per cui fem

rano Uomini divini ; Onde Platonę

de „Furore Poetico dice: Poetas divino

42/fttuto concitatos . * :

E nel libro 3. delle Leggi : PoETA

:M GENUs Esse DIvINUM ; ed allo

stel: oggetto alludono que verfi del

noſtro Ovidio nel cantar di fe ſteſſo :

Efi Deus in nobis: Agitante cale

Jcimus illo, , ,

-
Ilלל1

Eſt Deus in nobis: Sunt Č. Com

mercia Cæli . " -

Sedibus æternis, /piritus ille venit.

(5) Equefiri . Gli Ordini Eque

firi, che di loro natura nobilitano le

Famiglie, poffono prenderfi di tre ma

niere : in ricevendo il Cingolo Mili

tare dal Sovrano : in effere afcritto

dal medefimo a qualche ordine onorifi

co ſenza obbligo di voto alcuno , nè

di milizia, perchè iſtituto folo a de

corare la fedeltà., e ’l zelo di qual

che diſtinto Suddito, o Amico : in

afcrivendofi a qualche, ordine partico

lare , come fono i Cavalieri di Mal

ta, Calatrava, &c. :

(6) Cavaliere . Queſta funzione,

che fi facea in Chiefa, ove il Milite

giurava fedeltà al ſuo Sovrano in fa
CCII
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己, in queſte noſtre Provincie per i molti Cavalieri, che i Mo

C:v. 5, narchi creavano, fi pofe in tanta riputazione l'eſercizio Mi

„ litare, che non vi era Gentiluomo, che non procuraffe quest’

„ onore, e fi efercitaffe perciò nella Milizia; onde venne il

„ Regno a fornirfi di bravi, e valorofi Capitani.

SEMINARoNsi poi varj Ordini Equestri nel nostro Regno,

come quello de Cavalieri Templari, che febbene iſtituito da

Balduino Re di Geruſalemme l'Anno 1 1 1 o., furono anche Ca

valieri tra noi di queſt'ordine , ficcome abbiamo dal Capitolo

Privilegia del Re Ruberto (1) . -

L’ORDINE de Cavalieri Teutonici (2), quantunque ifti

tuito in Germania l'Anno 1 1 19. , nondimeno anch’è fato

nel noſtro Regno. In tempo di Federico II. Imperadore ſpé

cialmente, queſt'ordine ebbe varie Badle, e tra effe quella ri

marchevole di S. Lonardo in Puglia. -

L’ORDINE Equeſtre di Calatrava , benchè fondato in

Spagna l'anno 1 158. , pure fi propagò nel noſtro Regno, e

tra gli altri luoghi in Troja di Puglia, ov’era il loro Mo

niftero col nome di S. Nicola (3). . . . . . .

L'ORDINE deCavalieri d'Alcantara iſtituito l'Anno 12 18.

?

da

tendo prenderli la fpada dall'Altare,

glie la cingea nel fianco, efortandolo

ad effere buon Cavaliere. La funzione

richiedea la fpefa di 12. m. once di oro

nell'infignirfi col Cingolo militare.

Lo ſteffo Guglielmo II. , e Federi

to II, con due loro Coſtituzioni , l'

una, che incomincia, Quamplurimum,

l'altra, Comitibus, ordinarono , che i

Vaffalli in tal cafo foccorreffero i lo

ro Baroni . -

(1) Ruberto. Quest’Ordine de Tem

plari fu estinto da Papa Clemente V.

nel Concilio di Vienna. Avea per di

vifa le Bande meze bianche , e me

ze nere, con una croce bianca, e ne

ra fulla Clamide .

In questo Concilio , che fi tenne

il 13o9., oltre il Papa, vi fi offervaro

no i Re di Francia, d'Inghilterra, e di

Aragona, coi Patriarchi di Aleſſandria

-

* -

* -

e di Antiochia, e più di 3oo. Vefcovi,

L' Iſtituto de' Cavalieri Templari

raggiravafi a dover cuſtodire i Pelle

grini , che viaggiavano per la Terra

Santa, e proteggerli nel cammino con

tro gl'infulti de’ ſcellerati ; ma comec

chè divennero potenti e fuperbi , fi

refero gelofi a tutt’ i Principi. Filip

po il Bello Re di Francia s’impegnò

a distruggerne l'Ordine, fotto preteſto

della di loro diffolutezza, e di carichi

inverifimili, che loro fi addoffarono; per

cui ne feguì colla fuppreſſione dell'Or

dine una crudeliffima giuſtizia contro

i voluti Rei. |

(2) Teutonici . L’infegna de Cava

lieri Teutonici corrifpondea a quella

deTemplari.

(3) Nicola . L'Ordine di Calatrava

fu fondato ſotto gli aufpici di San

sio III. Re di Caſtiglia, e di Ferdi

narº
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da Cavalieri di S. Giuliano di Pereiro nella Città di Alean.=::=

tara . Di tai Cavalieri ve ne feno stati infiniti nel Regno (4). CAF.v.

L’ORDINE de Cavalieri Rodiani (ora detti di Malta) che

nel 13o9. fu iſtituito da noſtri Amalfetani (5) - è ftato così

propagato nel Regno, che il loro numero richiederebbe un

Catalogo a parte · - * * *

L’ORDINE del Nodo, che fu iſtituito nel 1352. dal Re

Ludovico II. Principe di Taranto, marito della Regina Gio

vanna I., in memoria della fua Coronazione. Scrifs egli da

6o. Cavalieri Napoletani di diverſe chiariffime famiglie, i più

valorofi di que tempi, comunemente detti Cavalieri erranti.

L'ORDINE della Stella dedicato ai Santi Maggi, col mot

to: Monfirant Regibus afira viam; oggi giorno nella Chiefa Ar

civeſcovile di Napoli ſopra una lapide del Sepolcro di Giaco

mo Bozzuto, fi legge effer ei ftato Cavaliere della Stella.

L’ORDINE della Nave, che nel 1381. iſtituì Carlo III.

della Pace, col motto Eques Navis in Regno Neapolitano. Il

fuo fimbolo alludeva la Nave di Gia/one , che fi vuole fpe

dita verſo Colco all'acquiſto del Vello d'oro colla più fiori

ta Gioventù di Grecia (6). -

· 2. - - L’ OR*

nando Re di Lione, e di Galizia.

Avea un abito bianco, con una cro

ce roffa nella parte finistra del petto.

(4) Regno. La diviſa di un tal Or

dine era una veſte bianca , e croce

verde nel petto. . . .

(5) Amalfetani . I Mercanti A

malfetami traficando nell’ Oriente, fin

dal X. Secolo fabricarono un Oſpeda

le in Geruſalemme per i Peregrini,

che dalla noſtra Europa andavano nel

la Paleſtina a vifitare i Luoghi Santi;

e perchè quello fi accrebbe di ricchez

2e per la pietà de' Fedeli , ne nacque

l'Iſtituzione dell’Ordine Equefire di S.

Giovanni Gerofolimitano, per la difeſa

de Peregrini Miffionarj dalle ſcorrerie

de Turchi, e Saraceni.

Qppreſſa però la Palestina da Sara.

ceni, i Cavalieri fe ne paffarono nell'

Iſola di Rodi nel 1309, al cui Porto

era il cotanto famofo Coloſſo del Sole

che ferviva di鷺 di bronzo a quel

Porto , una delle fette maraviglie del

Mondo.

Onde quell’Iſola, qual’è ſotto la pun

ta della Natolia , : refe la Sede de'

cennati Cavalieri, e dall'ora in poi fu

rono, nomati Cavalieri Rodiani ; ma

efpugnata nel 1522. da Solimano Im

peradore de Turchi , che tuttavia la

poſſeggono; e fcacciatone i Cavalieri,

molti fi rifuggiarono in Napoli, col di

loro Gran Maeſtro, i quali ebbero da

Carlo V. Imperadore l’Iſola di Malta,

ove da allora fiffarono la Sede della lo

ro Religione, chiamandofi perciò Ca

valieri di Malta.

(6) Grecia . Giafone con altri Gre

ci, che fi differo Argonauti dalla lo

ro Nave nomata Argo , intraprefero

l'acquiſto del Vello d'oro tanti fecoli

|- pri
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L’ORDINE dell'Argata, che nel 1388. molti Nobili del

* Seggio di Portanova iſtituirono fopra di una Nave, per la di

fefa del Porto , e della Riviera di Napoli contro gl’ Inſulti

della Reina Margherita (1).

L’ORDINE della Legonza, che nell'ifteffo tempo altri Ca

valieri del medefimo Seggio di Porta Nova, ben affetti alla

Reina, iſtituirono coll'inſegna d'una Lioneffa d'argento, ligata

con un laccio d'oro ne piedi e nelle braccia (2). -

. L’ORDINE della Luna, che iſtituì Giovanni d'Angiò Fi

glio di Renato Re di Napoli, coll’infegna d'una meza luna,

e col motto: Donec totum impleat (3) ·

L’ORDINE dell' Armellino, che iſtituì il Re Ferdinando

d'Aragona con un femplice Tofon d'oro , da cui pendea un

Armellino col motto: Malo mori, quam fedari (4).

L’ORDINE di S.Michele, che iſtituì Ludovico XII. Re di

Francia,divenuto Regnante di Napoli, e di alcune Provincie,allo

ra quando difcacciatone Federico d'Aragona, fi divife, il Re

no con Ferdinando il Cattolico : ei decorò con

molti Napoletani (5).

quest'ordine

L’ORDINE del Tofon d'oro, creduto per lo più Illuſtre di

quanti ne fieno per l'Europa, iſtituito nel 143o. da Filippo

prima del comune rifcatto .

Queſto Vello d'oro ha un fignifica

to differente preſſo gli antichi , volen

do alcuni, che fimboleggiaffe l'oro, che

fi raccogliea ne’Fiumi coi Velli (o fian

lli fornite colle loro lane); ma altri

oftengono con più foda ragione, e fon

damento, che folfe il profitto, che fi

ricavava dal trafico, e commercio del

le lane di Colco, pertinenza del Mar

nero , che fi comperavano con tutte

le pelli.

Ed infatti fembra inverifimile l'opi

nione de primi per rapporto a quella

di colọro, che foftengono l’intraprefa

a favor del Commercio delle pelli colle

lane ; , mentre una clamorofa ſpedi

» zione, quale fi è riputata quella de

» gli Argonauti , ella era più conve

», nevole, e adatta per un fodo Com

*

il

, !
*

„ mercio , che per un genio.paffag

„ giero, ; maggiormente, che il nego

zio delle pelli, e della lana, ficcom:

al preſente fi reputa negozio d'oro dagl

Inglefi per queste, e dagli Olandeſ per

quelle; così potea effer allora tra Gre

ci l'un , e l'altro genere. -

Anche tra nostri Negozianti chia:

mafi negozio d'oro quello dell’olio, de'

Grani , delle Sete. -

(1) Margherita. Perchè queſta Rei

na col fuo figliuolo Ladislao , ritira

tafi in Gaeta, facea feguire delle fcor

rerie colle fue Galee contro Luigi

d’Angiò, che trovavafi allora in Na

poli; alcuni Cavalieri istituirono una

Compagnia, ſotto quel nome fimbolegº

giando, che ficcome la mataffa del fila

to nell’argata infenfibilmente fi va di

minuendo : così que Cavalieri ཐདྡྷཱ'' '﹚;
crO
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il Buono Duca di Borgogna ; perchè la fua principale di

gnità per ereditaria fucceſſione ricadde col Regno di Napoli

ai Re di Spagna; perciò un tal ordine infigne, fu anche pro

pagato nel noſtro Regno (6).

§. -

Continuazione dello fiefo Suggetto.

=

Lлв.I.

CAP. V.

II.

He le ſcienze in queſte noſtre Regioni fieno ſtate trop

C po celebri , fin dall’ antichità la più remota , allorchè

fioriva la noſtra Magna-Grecia ; anzi da queſta con maggior

vigore fi rimandarono nella Grecia medefima al dire di Tul

lio , Valerio-Maffimo, ed altri.

Quindi deriva, che France/co Orlendio dice: Jure igitur,

Č” merito tota pars Calabriæ ab antiquis Magna-Græcia est ap

pellata
: cum Græcis artibus , ac doćirina tantopere floruerit :

(a) Erudie

rit.France«

tot Sapientibus viris , omni /cientiarum genere excultis adeo re-fcoorlen.

ferta : ut non modo Italiam, Tullio, Ở Valerio-Maſſimo faren

tibus, verum etiam Græciam Univerfam Institutis , Ć” Difci

plinis erudierit (a); e perciò il Gran Platone riputò a fomma

* fua

bero diminuite le forze di questa So
vrana .

(2) Braccia . Queſta infegna porta

vafi nel petto, fignificando la pazien

za di quella Sovrana, che febbene tra’

lacci, non mancava però farla da ge

nerofa Principeffa.

(3) Impleat . Queſta meza luna

era di argento, oltre della Collana d'oro

lavorata a gigli, ed a stelle colla me

za luna pendente, in cui era incifo l'

additato motto. Ejus finis erat, al dire

di Filippo Buonanno , contra hoftes fi- -

dei pugnare, Paganos extirpare, Črmor

tuos fepelire. - * , ,

(4) Fedari . L'Ordine dell' Armelli

no fu iſtituito ad oggetto , che il Re

Ferdinando infidiato nella vita da fuo

Cognato, avendolo avuto prigioniero,

ricusò di farlo morire, fecondo le ne

*

re, e villane infinuazioni de' fuoi Cor

tegiani; onde per manifeſtare al Mon

do queſto fuo Eroico atto di antica vir

tù Romana , per non averfi voluto

macchiare le mani nel fangue del Co

gnato, iſtituì l'ordine dell’Armellino :

animaletto cotanto gelofo del fuo cam

dore, che fpeffo va preſo, allorchè im

brattatafi la bocca della ſua tana, ricu

fa entrarvi, per non ifporcarfi ; ed an

dando ramingo, vien prefo da Caccia

tori, che ne vanno in traccia.

(3), Napoletani ... Queſt'Ordine nel

fuo distintivo avea l’Immagine di S.Mi

chele Arcangelo , col Diavolo fotto i

piedi , e col motto : Immenfi tremor

Oceani.

(6) Regno . L' Ordine del Tofon

d'oro, ha per infegna una Collana d'orº

con una pecora dello ſteſſo metallo ·

dio tom. 4.

Orbis facri,

& profani

сар. 34.
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LIR.I.

CA P.V.

gafi Cornelio Tă-Ludovico Tom

cito lib. 12.Annal.

Cap. 14. §. 1. Giu

feppe Ebreo lib. 1.

Eufebio lib. IX.,

e X. Ludovico To

mafino part. II.

lib. І. Сар. поо.

n; I. Școliaſie in tas celebres, Annæum Senecam Philoſophum, alioſque innumeros,
Dionyſium Pata

vinum p. 1. Ratio

narii temporum

lib. I.Cap. 7. Dio

nyfio Alicarnaffeo

lib. 1. Ago/lino

Calmet III. in Jo

fuè, ed altri infi

miti Scrittori da’

medefimi citati .

(b) Seceſſiffe. Fer

dinando Ughellio

in Itin. tom. 6.

Ital. Sac. ad Ar

chiepiſcopos Neap.

(c) Fagi . Virg.

Georgic.lib.4. ver

fic. 563.

fua gloria l'aver appreſo in Taranto molti ufi della Geome

tria pratica, preſſo ii celebratilimo Archita.

Si tramandarono le fcienze anche in Napoli, donde fece

ro il pafaggio nel reſto dell'Italia preſente; e da quivi con

lungo andar del tempo fi eftefero tra qualche Nazione d'Euro

(). Europa.vegpa (a), che Principiò a renderfi culta: onde a tal propofito dice

afino : Nec enim dubitari potest, quod ab Oriente

ad Occidentem literæ migrarunt ; Ở ex Græcia in Italiam, ex

Italia in reliquas Occidentis Provincias propagatæ funt (1).

E Ferdinando Ughellio parlando della Città di Napoli

fcrive così : Confiat T. Livium Patavinum Historicum, Q. Ho

ratium Flaccum, Statium Papirium, Claudium Claudianum Poe

qui ingenio ſcripturis fuis præclaris nomen fibi pepererunt im

mortale, sEPE STUDIORUM CAUSA NEAPOLIM sEcEssisse (b).

Anche Virgilio fe in Napoli i fuoi ſtudj alla teſtimo

nianza, ch ei ftesto ne fa coi feguenti verfi :

Illo Virgilium me tempore dulcis alebat

Parthenope, studio florentem ignobilis oti:

Carmina, quæ luf Pafforum ; audaxque Juventa

Tityre , te patule cecini fub tegmine Fagi (c).

In guifa che quando le lettere , e le ſcienze tra queſte

noftre antichiffime Regioni erano nella loro fioridezza, allo

ra il reſto dell' Europa, toltane la Grecia, era nella barba

(1) Sunt . Per Grecia è da intender

fi anche la noſtra Magna-Grecia, al

trimenti difcordarebbe il paffo del

Tomafino, di Tullio, Valerio-Maſjimo

ed Orlendio poco prima citati ; ben

chè fotto nome di Greci s'intendano

anche i Popoli dell’Iſole del Mar

mediterraneo , delle Coste dell’Afia

minore: della Sicilia, e di molti luo

ghi dell'Italia: Veggafi la Storia del

Commercio più volte citata di Mr.

Huet Cap. 16.

[2] Ignoranza . Anche la Francis

rie,

allora era bellicofa , inculta, barbara;

Era bellicofa, fin al ſegno, che Cicerone

diffe, tantum a ceterarum Gentium mo

re , ac natura diffentiunt, quo cetera pro

Religionibus fuis bella fuſcipiunt, iste

contra omnium Religiones. Illa in bel

lis gerendis a Diis immortalibus pa

cem, & veniam petunt „ He funt Na

,, tiones , que quondam tam longe a

„ fuis Sedibus Delphos uſque ad Apol

,, linem Pythium , atque ad Oracu

„ lum Orbis Terre vexandum, ac /po

,, liandum profećła funt . Tull. ೦.
I'0

:

|f

#

:
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rie, e nel bujo dell'ignoranza (2) . Quindi ficcome pel ینعیےہایک

lore pur troppo noto de noſtri Popoli, mi farebbe ben adat- d: V.

to ciò, che l'Apostolo diffe agli Ebrei: Deficiet me tempus enar

rantem de Gedeon, Barac, Samp/on, Jephte , David , Samue

lem . . . . qui effugaverunt aciem gladii, fortes faćti funt in

bello, Castra verterunt Exterorum, &c. Così per le lettere con

franchezza può dirfi, ch'effendo ſtato il noſtro Regno il Se

menfajo de più nobili , e de più egregj talenti in tutte l'età

dalla più remota , che voglia mirarfi, Minerva nom faprebbe

preferirci l' Attica ; attefo tutt i peregrini pregi gareggiano,

e tra noi fiorifcono, rifplendendo e Popoli, e Regno quale lu

minofa Gemma Orientale .

C A P O S E S T O .

Della PotenzA MARITIMA degli Antichi Sovrani del Regno

di Napoli. -

ER l’ attività , e fublime ſpirito de’ noftri Popoli , per

la perizia nella Navigazione , pel favore di tanti fon

tuofi Porti, per la formidabile Marina , per l’ impareggiabi

le , ed egregia di lei Polizia ; egli è pur troppo noto , che

fi refero arditi , e ſpaventevoli i noſtri Monarchi Antichi

Normandi, Svevi, Angioini, Aragonefi, Auftriaci all’avifo con

corde di tutti gli Storici. Cennerò qualche cofa per rifveglia

- re

», pro Marco Fonteo. |- ,, ciam, Č” ubique ftudium Literarum

Era inculta e barbara, poichè Car- 微,, expandere juffit . ANTE IPSUM ENIM

lo Magno fu il Sovrano, che fi diede

la cura de'primi elementi per que'Po

Poli , ad oggetto che fu il primo,

che dalla noſtra Italia procacciò in

Roma i Maeſtri, nommen di Gramma

tica , che di Aritmetica , fecondo fi

ricava dai finceri Annali di Ango

lemme, in cui leggefi.

Et Dominus Rex Carolus a Roma

» artis Grammaticæ , Computatoriæ

» Magiſtros fecum adduxit in Fran

~

DOMINUM REGEM CAROLUM IN

GALLIA NULLUM STUDIUM FUERAT

LIBERALIUM ARTIUM . Annali An

golimienfi ad annum 787.

Da Luigi XIV. però in oggi , oh

uanto è ben diverfa la Francia dal

uo ſtato antico e per lettere , e per

coltura, e per Commercio, ad oggetto

de fodi ſtabilimenti di queſto faviffimo

Principe .
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re l'antica loro Gloria, andata nell' oblio per le infaufte vi

C:VI. cende de fucceſſivi tempi.

I.

Della Potenza Maritima NoRMANDA .

L più Celebre, e ’l più chiaro de nostri Normandi ben

fi fa, che fu Ruggiero primo noſtro Re, il quale tra gli

altri fegnalati ဂ္ယီါ် nella fua nafcente Monarchia fa no

verarci le ftrepitofe ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ de Regni di Tunifi, di Tripo

li , e di Algieri coll’ I ole di Malta, di Gerbi, Ćº'c. , onde

feguite glorioſe le conquiſte tra il 1 I 22. al 1 I 52. , quel Prin

cipe, e prode Guerriere Normando, fe ifcolpirfi nella fua ſpa

da l' Epigrafe feguente :

APPULUs , Č, CALABER, SICULUs mihi fervit, Č AFER.

E perciò il Giarratana riferito dal Muratori ftriffe : Succeſſit

ille hominum maximus a Deo dilećius , Ğ benedistus Rogerius

Mundi admiratio, virtutum omnium /plendor , Ğ pro Regibus

Heros fapiens, primus tamen Comes , postea dignus Dux feracis

Apuliæ , ad ultimum Rex SicILIE , TRIPULIS , AFRICE po

TENTISSIMUS. -

Lo ſteffo Ruggiero dopo aver fatto affaggiare ai Moſtri

dell’Africa gli effetti del fuo valore , fe ben anche ſperi

mentarl' ai Greci Imperadori d' Oriente , fpecialmente ad

(1) Corinto . Corfù Città forte, e

Capitale d’un’Iſola dello steffo nome,

la quale ha circa 12o. miglia di cir

cuito all'imboccatura del Golfo Adria

tico ; era dipendente dal moſtro Re

gno , ma verſo l' anno 1386., quegli

Abitanti fi diedero fpontaneamente ai

Veneziani , cui per altro ferve, come

chiave di quel Golfo . .

Atene, che diede il nome a quella

celeberrima Repubblica, già eccelfa ma

dre di tutte le ſcienze , avea quel

tanto famofo Areopago , di cui era

principal membro S. Dionigi , il qua

le vedendo in Egitto, ove allora tro

Ета

vavafi, quell'inopinato, e portentofo
univerſal’ Eccliffe del Sole , che aV

venne nel punto della morte di No

sTRO SIGNoRE , diffe, aut Deus naturº

patitur , aut Mundi machina diſſolve:

tur. Al preſente ella è Capitale delº

la Livadia Provincia della Grecia, fot

to l'ubbidienza della Porta Ottomana.

Tebe... ( di Beozia nella fteffa Li

vadia, a differenza di Tebe antica, e

famoſa Metropoli di Egitto, che avea

cento Porte ); ella fu Colonia de' Fe

nicj, indi divenne Repubblica cele

berrima.

Corinto. Capitale di tutta la Mo

IC3
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Emanuele conneno, su de cui occhi il prode nostro Normando":I

poſe in rovina, i borghi di Coſtantinopoli , ne combattè il CAP.VI,

palaggio, e colfe da quei giardini con propria mano 1 pomi,

tirando per fua gloria frezze d argento, e d’ oro ...

Ma perchè Ludovico. VT. , detto il Pio , Re di Francia

portatofi alla Conquiſta di Terra Santa reſtò prigioniero de

Barbari Saraceni; chiefe quel Sovrano ajuto , e foccorſo al

nostro Ruggiero, il quale abbandonando tutto al favor d'un

Principe religiofo, ed immortale, precipitofamente accorſe, e

lo refè libero dai lacci, al dire di Paolo Emilio in vita Lu

dovici VI. -

SENzA ometter quì le器 , e le altre conquifte , che

lo ftesto noſtro Re Ruggiero fe di Corfù, di Atene, Tebe, Corin

to (1), ed altri Luoghi di quell'Impero, per cui Pietro Gian

none parlando del Dominio del Mare Adriatico dice :

„ Quando il famofo Duca Ruberto. Guifcardo fu chia

„ mato in ajuto da Ruggiero fuo Fratello, mentrº era nell'

„ affedio di Palermo, vi accorſe egli con poderofa Armata di

„ 58. Navi, traverfando l' Adriatico; e ne tempi, che fe

„ guirono, effendo pafate fotto la Dominazione degli fteffi

„ Normandi tutte queſte noſtre Provincie ; il famofo Rug

„ giero primo Re non contento di tanti , e sì fterminati ac

„ quiſti refof potente in Mare , affai più , che non erano

„ gl’ Imperadori fteffi d'Oriente; portò le fue vittorioſe Infe

„ gne ńon pure in Dalmazia, nella Francia, e fino alle Por

Parte I. Ꮐ #0.

rea pur troppo famofa un tempo pel

Commercio, e celebre nelle fciente,

ed in tutte le arti le più peregrine :

madre ancora di tanti Uomini infi

gni . Quivi S. Paolo dopo la predica

zione del Vangelo , drizzò le鹽 Epi

stole ad Corinthios.

Era riguardato Corinto come il

Mercato comune , e come la Fiera

non folo di tutte la Grecia, ma dell’

Europa , e dell' Afia infieme pel fa

vore de Porti ne’due Mari, che lo fian

cheggiano, o fia l’Egeo, che l'apri

va il Commercio di tutta la parte

orientale del Mediterraneo , e 'l Jo

nio dalla parte Occidentale .

L'Autore dello Spirito delle Leggi

parlando di Corinto fi fpiega così :

,, Corinto divide due mari, apre, e

„ ferra il Poloponnefe, ed apre, e fer

,, ra la Grecia . Ella fu una Città

,, della maggior importanza in un

» tempo , ove il Popolo Greco era

,, un Mondo, e le Città Greche tan

,, te Nazioni . Quali però foffero fta

ti i rari pregi di sì celeberrima Cit

tà: V.Arifi, Orat., Ifthimit.in Neptum.

DI TAL PEso FURoNo Le coN

QUISTE DEL NOSTRO PRIMO RE

NORMANDO !
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#1

, te di Cofiantinopoli ; ma corfero le fue poderofe Armate

c::VI. „ Navali infino all' Africa , ove fece notabili Conquiſte di

„ Città , e Provincie . NE v1 FU PRINCIPE AL MôNDO IN

„ QUESTI TEMPI , CHE Lo sUPERASSE PER FORzA MARITIMA,

„ ED ARMATE NAVALI , le quali fovvente combattendo con

„ quelle dell' Imperadore d' Oriente, anche potente in Ma

„ re , ne riportò ſempre trionfi , e piene vittorie.

E continua a dire », ciò fi è potuto anche conofcere

„ dalle tante Armate , che mantenea; tantochè non baftan

, do un Ammiraglio per averne cura, fu d'uopo crearne

„ molti, ai quali prepoſe un folo, che perciò chiamato AD

„ MIRATUs ADMIRATORUM (1).

GUGLIELMo I. nel 1159. allestì un’Armata Navale più

poderofa di quella dell' Imperadore d'Oriente; e trionfando

così dell’ Armata nemica , come di molte Città , e luoghi

di quell’Impero, ce ne addita la diftinzione Ferdinando Ughel

lio col dire : Anno Domini I I 59. Guillielmus Rex Siciliæ a

Kalendis Aprilis uſque ad Kalendas Octobris magnum fecit Sto

lium 14o. Galearum, Č. 24. Dermonum , qui Dermones por

zaverunt 4.ooo. Milites quum Stolium miſit prædićtus Rex de

menfe Junii ad Imperatorem Confiantinopolitanum, Ć” pervenit

Negropontem, ibique invenit Stolium Imperatoris; ipſumque devi

cit, Ở cæpit; C. cæpit etiam Civitatem de Negroponte, eam

que destruxit, Stoliumque Imperatoris combufit .

E continuando a dire, foggiugne: Mox etiam Civitatem

(1) Admiratorum . L’ Uffizio di

Grande Ammirante ( Ammiraglio vol

garmente ) è antichiffimo , fin dal

tempo di Coſtantino il Grande , al

dire del Summonte tom. 1. p. 275. Egli

è uno de fette principali Uffizj del

Regno, fecondo il fuo antico iſtituto.

Il Grande Ammirante era Capitan

Generale di tutta l’Armata, e Mili

zia maritima. Avea podeſtà di creare

da fe i Vice-Ammiranti per tutti gli

opportuni luoghi maritimi del noſtro

Regno . Sedea alla deftra del Re in

feguito del G. Conteſtabile nelle pub

bliche funzioni .

Ali

Sempre un tal Uffizio è ſtato oc

cupato da Perſonaggi i più diſtinti ,

ed i più ragguardevoli, tra qualifu:

rono Filippo Principe d'Acaja , e di

Taranto , Figlio di Carlo II. d' An

giò, Nicola, Odoardo, e Corrado Spi

nola Genovefi , Famiglia pur troppo

ragguardevole, e chiara, che rifplen

de oggidì nell’odierno Duca di S.Pie

tro, e Principe di Molfetta D. Filip

po Spinola · Roberto , ed Antonello

§Ä, Principi di Salerno. Fede

rico di Aragona Figlio del Re Fer

rante I. D. Franceſco, D. Antonio Ca

rafa, con altro Carafa dello steffo no

me ;
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Alimito cæpit, Ć” S. Jacobum cum Turre Pifanorum, &ரா
- |- I в. І.

combufit, & magnam partem Romaniæ devastans, Imperatorem- dÄ:vi,

que ipſum trifum , avidumque reliquens de menfe Septembri

Stolius prædictus cum magno triumpho ad fuum Regem Guillel

mum in Siciliam reverfus est .

GUGLIELMo II. Suo Figlio, e Succeffore le fteffe forze Ma

ritime foſtenne; tantochè nel 1176. chiefta, ad Arrigo II. Re d'

Inghilterra per Ifpofa Giovanna fua Figlia, in faperne l'accor

do colla di lei moffa dalla Gran Brettagna; ſpedì all’incontro

degni Perſonaggi con 25. Galee, al dire di Romualdo Salernitano,

Il diviſato Giannone parlando dello fteffo Sovrano dice .

,, Guglielmo in queſt Anno 1 185. ragunò una buona , e

„ grand Armata, e ci ordinò Capitano il Conte Tancredi,

», che fu il IV. Re di Sicilia, inviandolo a danni della Gre

2) cia fotto la fcorta di Margaritone fuo Ammiraglio, il qua

» le prefe, e faccheggiò DURAzzo, e TESSALONICA (1).

Onde nel riferito Di/cor/o del Mare Adriatico non tra

lafcia di dire . „ E fu ne tempi di queſti Re Normandi co-.

„ sì grande la loro Potenza in Mare , che non vi era Li

, do, o Porro ne loro Dominj, che non aveffero queſti an

» cora altri Ufficiali minori a loro fubordinati; alla cura de'

», quali fi apparteneva la coſtruzione de Vafcelli , e delle

» Navi, di riparargli, e difporgli per mantenere libero il Com

,, mercio; e di tenere i Porti in ficurezza , e ciò in tutta

», l' eftenzione de loro Reami, e in tutt’ i lati maritimi.

G 2 §.II.

rne; Giacomo Bruſſone Cavaliere Fran

cefe al dire del Cofianzo , dell’ Ano

mimo di Reggio preſſo Muratori, del

P. Giannattafio, e del Tutino.

Mancati però in Napoli i Sovrani,

mancarono infieme le Armate Nava

li del Regno; onde fi mutò la Poli

zia della noſtra Marina dai Monar

chi Auſtriaci del Trono di Spagna.

Ed al preſente la noſtra Claffe ubbidi

fce al Generale delle Galee, D.Michele

„ Reggio, onore della Sicilia, già Vi

,, cerè del Regno , in tempo della

;, Guerra di Velletri ; ed oggi degno

„ Membro della Reggenza delnoltro

,, tenero, e graziofo SovRANo.

Ha queſto Uffizio un Tribunale a

parte, benchè fia l’ombra dell'antica

fua Giuridizione , ed autorità . Ha

nondimeno i fuoi Carceri , il fuo Luo

gotenente, e Giudice , che di preſen

te è D. Saverio Dattilo de’ Marchefi

di Santa Severina, che con efemplarità

diſimpegna la Carica colla fua nota

prudenza, e faviezza . .

(2) Teſſalonica. Queſta dicefi oggi

dì Salonicco, Città celebre della Tur

chia Europea , Capitale della Mace

donia. Si pretende effer la steffa Tef

falonica, ai cui Naturali S.Paolo fಿ
C
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samma |- I.
LIB. I. § I

CAP.VI. Della Potenza Maritima SvevA .

E però i noſtri Normandi dilatarono il Dominio nella

Grecia, e nell' Africa, FEDERIco II. Svevo loro fuccef.

fore, e Imperadore lo diftefe in Aſia; mentr ebbe per Mo

lie Jola, unica Figlia di Giovanni di Brenna Re di Geru

falemme colla dote dello fteffo Reame; unde contigit, ut dein

ceps Siciliæ Reges, etiam Hyeruſalem Reges indigitarentur, al

dire di Arrigo Spondano in Actuario Cronologico anno 122 1.

Ma perchè quando fi contraffe un tal Matrimonio, già

trovavafi quella Monarchia inondata da Saraceni, ſotto il di

vifato Re Giovanni; fu coſtretto lo Svevo noſtro Sovrano di

paffare in Terra Santa l’Anno 1228. con una poderofiſſima

Armata Navale per riacquiſtare quella occupata Regione, co-

me feguì; quindi ricuperati varj Luoghi della Padeſtina colla

Città di Geruſalemme , quivi ne venne Coronato Re (1) ,

portando da allora il titolo, feguente :

Federicus II. Romanorum Cæfar /emper Augustus

Italicus, Siclus, HyeRosoLIMITANUs Arelatenfis.

§. I II.

Della Potenza Maritima ANGIOINA.

LI ANGroINI fe non furono prodi Conquistatori di Do

minj, e di Popoli al par de Normandi, e Svevi, ten

nero però effi fempre poderofiffime Armate Navali per la di

fefa

fe le due fue note Epiſtole. Eſercita la fua narrazione defcritta da Arrigo

un trafico confiderabile , maffimamen- Spondano dietro varj altri Scrittori.

te di feta . (3) Generali. Di queſt’Armata Na

(1) Re . Queſto è l’origine , e la vale ne fu Capitan Generale Giaco

(a) Il Cofianzo cagione , per cui i noſtri Sovrani fi mo Bruſſone Cavalier Francefe (a).

l' Anonimo di fregiano col titolo di Re di Geru- Queſta Famiglia venne da Francia

Regg i o preſſo falemme . - con Carlo I. d’Angiò , ed era ben

Muratori , il P. , (2) Sicilia. Questa lagrimevole con- affetta tanto verfo li Re Angioini,

Giannattafio, ed giura cagionò il provérbio del Vef- che può arguirfi dal generofo com
altri. pro Siciliano , celebre nelle Storie, penſo di Feudi e Dignità le più fu

feguito a 3o. Marzo 1282. così cru- blimi, di cui fu decorata ; mentre Gia

dele , che repugna alla ſteffa umanità como a e fuo figlio Riccardo riconob
berø
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fefa de Regni di Napoli, e di Sicilia, non che del loro Com-II|- - * ** * · * |- ів. І.

mercio, che veniva da Pirati berfagliato, e fconvolto. CAP.VI,

Carlo II. d'Angiò in Marzo 1282. allorchè feguì a dan

ni fuoi quella prodigioſa Sollevazione della Sicilia (2), da allo

ra diffunitafi dal Regno di Napoli per ubbidire a Pietro d'A

ragona; tenea una formidabile Armata Navale fotto il coman

do di Giacomo Bru/fone Capitan Generale (3) , con cui ac

corfe dalla Toſcana, ove per allora trovavafi ; ma Ruggiero

dell’ Oria Cavaliero Co/entino grand Ammiraglio del Re Pie

tro, gionto nel Faro di Meffina trionfò di 29. Vafcélli dell'

Armata di Carlo; indi paffato l’Ammiraglio alla Corona ,

ed a Reggio di Calabria, fe incendiare trenta altri Vafcelli del

lo fteffo Carlo, quali fi trovavano fulle ſpiagge difarmati .

E venutofi due anni dopo a combattimento Navale con

Carlo Principe di Salerno figlio del Re, non folo, che l'Am

miraglio gli diſtruffe l' Armata, ma ben anche lo fe prigio

niero, facendolo condurre in Meffina fra duri carceri nel 1244.

con tutta la numerofa Offizialità, anche prigioniera.

Allora trovavafi in Guaſcogna il Re Carlo , donde ri

tornato con 6o. Galee, e 3. Navi groſſe cariche di Fanteria,

e Cavalleria, ed approdato nel Porto di Gaeta, intefe la funefta

notizia della fconfitta della fua Armata Navale colla prigio

nia di Carlo unico fuo figlio , e Succeffore nel Regno con

tutto il feguito; onde come foffe ſtato combattuto quel Prin

cipe dall' amore , dal dolore , e dalla confiderabile perdita ,

può facilmente comprenderfi ; che però applicando tutto fe

fteffo ai mezzi più vigorofi, ed opportuni per liberare fuo Fi

- - glio,

bero per guiderdone e legittimi ac- Feudi e Dignità , che dalla munifi

quiſti il Contado di Satriano , Baro- cenza de' Re Angioini riconobbero (a).

nia di Nocera, Gifoni, e di altri Feu- Ma remaſti vittoriofi i Re Aragoneſi,

di . Giacchetto altro fuo figlio ebbe per ed inveendo contra i benemeriti e di

moglie Margherita di Cimiliaco, con

fuoi Feudi ; e contemporaneamente

Riccardo figlio di Ruggiero , e padre

di Filippo ebbe la Baronia di Rocca

graffarano, e di Caffelfranco; Rober

to con fuoi Feudi ebbe in moglie

Altrude de Infula ; e Giovanni ebbe

la Baronia del Caſtiglione ; oltre altri

flinti preſſo gli Angioini, queſta Fami

glia Bruſjone, come la più benemerita

fu fpogliata e depreſſa fin al fegno di

ridurfi a vivere incognita : onde fi an

diede ad ofcurar il di lei illuftre rango,

in guifa che picciol avvanzo a noſtri

tempi n'è remaſto in perſona di D Gia

como Antonio Bruffone, e fuoi figli ·

(a) Il P. Borrel

li nella fua Ope

ra m. s. nel Mo

nafiero di S.Giu

Jeppe de Chie
rici Regolari ,

eftratta dall'Ar

chivio della Zecº

C4 •
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=I: I glio, ricuperare la Sicilia, già invafa dagli Aragonefi, e vin

d:Arvi. dicarfi di tanti dolorofi oltraggi, armando altri Legni , e fa

|

|-

·

*

*

cendo vigorofa Leva di Truppe per venire a fine di quell’ar

dua imprefa ; pofe in ordine fino a Ioo. Galee , al riferire

del Colennuccio , che fi ſpiega così , Poi fi diede con tutto

» il penfiero ad armare a Napoli, e Brendifi per paffare in

„ Sicilia ; e tanta Armata fece , che al tempo dell'Autun

» no fi trovarono a Cotrone I Io. Galee , oltre degli altri

» Navigli.

RUBERTo Frglio DI CARLo II. d’Angiò, che avea il fo

lo noſtro Regno di Napoli, giacchè la Sicilia ubbidiva a Fe

derico d'Aragona fuo cognato, anch'egli tenne poderofiffime

Armate Navali; tantochè per vendicarfi dello ſteffo fuo Co

gnato, ch’ erafi collegato con Arrigo VII. Imperadore nel

I 314. fe un apparecchio ſpaventevole affai, che ce lo deſcri

ve Alberto Muffato in queſti termini degni da ponderarfi :

Robertus Apulie Rex dolore faucius acceptarum contumeliarum

a Friderico Siciliæ Dominatore , dum /pe adimendi fibi Apulia

Regnum, Henricum Cæfarem pro viribus favi/et ; dumque in

ipſis Cæfaris tumultibus plurimas Calabriæ Terras ut violentus

Abo/iis occupa/Jet, aggregatis undecumque validis copiis , Terre

firium, Navaliumque Bellorum apparatus ad eandem præcordia

liter intentus, Terraque, Marique expofuit, Ć, 3. Idus Julias

extendarium Vexillum in Neapolitana Platea explicuit in patulum

/equenti die ad Maritimum Caſtrum in Galeonem advećtum cum

copiis iis. -

E continuando ad additare l’ Armamento fuddetto dice:

Cum armorum , virorumque fulcitis a Principatu Galeis 4c. e

Provinciis Galeis 27. Galeonibus 3. cum /u/ceptis a fubfidiariis

Ja

(1) Roberto . Fu un Principe pio,

tantochè conoſcendofi in iftato di

non poter riacquiſtare i Santi Luoghi

bagnati dal preziofo Sangue del No

sTRO REDENTORE, de'quali il Soldano

di Babiliona nuovamente erafi impa

dronito ; egli per lenire la dolorofa

angoícia , che ne fentiva il pietofo

euore : pensò di profondere preſſo quel

Soldano de Teiori per aver almeno

il dritto di potervi ſpedire 12. Reli

giofi Franceſcani , con 3. Laici di

fervizio , e ခါးျမိဳးမ်ိဳိ႕် a proprie

fpefe : culto dovuto al S. Sepolcro,

ed agli altri Luoghi Sagri , in cui

cranfi operati gli altiffimi, ed ifcru

tabi
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Januenfibus fuæ faếtionis, Galeis 8. cum Navibus onerariis 3o. LIB. I

ad vehentibus Sudes , Catapbraćfas , Onagras , feu Machinas, d:Vi.

Vineas, Testudines , Fabricas cum Opificibus, ද්‍රා omnis generis

ad Oppida expugnanda, diripiendaque, ac per vice/ſtudines ԴUA7

rias tuenda, vallandaque , ac inter eas onerarias Naves , une

Venetum mire proceritatis , quam. Teretem vocant., cum Bar

chis Testis 1ốo., aliiſque quas faggittarias appellant 3o.

Dice di vantaggio: Harum Navigio Militum trino millia

cum equis, ex farcinis advebente peditum viginti millia, & in

fuper eleciorum Baliſtriorum tria millia · Lanceatorum cum ha

fiis longiſſimis, quas Zaldas varant Italica lingua , duo millia. Item

que cum fponte, & concurrentibus Apulis, Ć”. Enuaveris, Fun

dibulariis, Dardiariis, Č” levis armaturæ Editibus duodecim mil

lia, stipendiaque a Gazis, quarum ab olim magnam partem fi

monia in Turri , quam Brunam vocitant , aggregaverat multa

liberalitate effufa Militibus , Editibus , ut Gentibus admiratio

vifa fit, tam parum ab Regiæ Coronæ acceptione Regem, cui

avaritiæ irritamenta objiciebantur, nunc #; ಧಿ);/ит

tus, quanquam fui immenfitate inæstimabiles parvipendentem .

Giovanni Villani parlando dello fteffo Re Roberto per la

fpedizione, che anni appreffo fe contro Pietro II. nella Si

cilia per la morte di Federico, dice , nell'anno 1 34o. fen

» tendo il Re Roberto (1) che l’Iſola di Sicilia era in mala

», difpofizione per lo nuovo Re Pietro, e per la ribellione

» del Conte Franceſco Ventimiglia, e de fuoi feguaci ordi

» nò una grande Armata per pafare in Sicilia . E partiffi

», la detta Armata di Napoli a di 5. Maggio con 7o. grofje

» Legni tra Galee , ed Ufcieri con 12oo. Cavalieri , e di là

» arrivarono a dì 7. Maggio nella contrada di Tremole, ed

» ebbo

tabili Miflerj della comune Reden

zione .

In fatti il noſtro Roberto riporta

tone il concedo, fe ergere nel Monte

Sion un celebre Convento per co

modo de Religiofi, magnis fumtibus,

Ć” laboribus gravibus pro fe , & fuc

cefforibus fuis, giuſta il Breve di Pa

pa Clemente VI. diretto agli fteffi

Religiofi nel 1342., che fi legge pref:

fo Luca Wadigno . E perciò il Jus

padronato de Luoghi Santi della Pa-,

leftina è ereditario de’ noſtri Monar

chi .
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LIB.I.

CAP.VI. yy

„ ebbono di prefente tre Caſtella ivi d'intorno, e puofomvi

l'affedio in Tremole. E poi a 1o. di Giugno fi partì da

„ Napoli la feconda Armata con maggior Naviglio , e con

,, maggior Gente di Baroni del Regno, e Provenzali; onde

„ furno capitani Carlo Duca di Durazzo nipote del Re Ro

„ berto figlio di fuo Fratell9, e Meffer Gianni, o il Conte

„ Novello di quelli del Balzo &c.

E nell’ anno feguente 1341. di nuovo fpedì nella Sici

lia altrº Armata Navale di 45. Legni di Galee, ed Ufcieri,

profeguendo il Villani a dire. „ Nell’ anno di Criſto 1341.

, avendo il Re Roberto prefa l' Iſola di Lipari in Ci

», cilia, e veggendo-per il detto acquiſto , che affai l' era

» poſſibile avere Melazzo, che vi è all’ incontra , e quello

», avuto, potere più ſtringere Meffina, fi fece armare in Na

,, poli 45. tra Galee, ed U/cieri, e più altro Naviglio groſſo,

» e minuto da portar Foraggio, ed altro guarnimento d'Olte

» con 6co. Cavalieri &c, -

§. IV.

Della Potenza Maritima ARAGONESE,

Dಣ್ಣ poi agli ARAGoNESI , riferiſce Sabellio , che a

tempo di Federico (Figlio di Ferdinando I. d’Arago

na Re di Napoli , il quale regnò fino a Gennaro 1494. )

con 43. Galee Napoletane fugò nell’Adriatico l' Armata Na

vale de' Veneziani per la contefa del Dominio in quel Mare.

Il Re Alfonfo II. Figlio di Ferdinando I., avuta la

notizia , che Carlo VIII. Re di Francia diſponeva le fue

Armi verſo l' Italia , e per la conquiſta del noſtro Regno

particolarmente, poſe in ordine un’Armata Navale di 34. Ga

- lee,

[1] Summonte. Del Re Alfonfo II.

fi legge , che i Napoletani ben con

tenti , e lieti del faggio , e valoro

fo Governo di quel Principe , dopo

le note fue conquiſte, gli apparecchia

rono un fingolare Trionfo , non diffi

mile da quei, che fi praticavano ne’

tempi giulivi degli antichi Impera

dori Romani per le loro fegnalate

vittorie. In fatti quel Trionfo è un

fodo contrafegno dell' innata gene

rofità del Popolo, e merita in vero>

pon
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lee, due Fuste و4م Galeoni ». 4. Navi , e 2o: Bergantini bಳ್ವ==

forniti di Soldati , artiglieria, e monizioni , con darne il cap.VI.

comando a D. Federico Principe d' Altamura fuo Fratello

al dire del Summonte (1).

§. V.

Della Potenza Maritima AUSTRIACA.

Nche i fucceffori Sovrani AUSTRIACI del Trono di Spa

-A gna, che per mezzo de loro Vicerè governarono que

fto Regno, pur effi mantennero non ಶ್ಗಣ್ಣ Armate

Navali; onde leggiamo, che ſotto Filippo II. varie Squadre,

ed Armate Navali in diverfi tempi contribuì il noſtro Re

gno per cagione delle ſtrepitofe conquiſte di queſto Principe,

che tenne foffovra i Popoli, e l'Europa tutta; a qual oggetto

Nel 1558. fotto il Vice-Regnato del Conte di Miranda

furon fomminiſtrate 4. Galeazze per la conquiſta dell'Inghil

terra, al dire dell'Abate Troyli, che fi fpiega così. „ Nell’

„ anno 1558. a 17. Novembre fe ne morì la Reina Maria

» fenza Figliuoli, onde infurfero i nuovi torbidi in Inghilterra,

„ per averne occupato il Governo Eliſabetta Figlia d'Anna

» Bolena nata in tempo, che anche vivea Catarina d'Arago

„ na, vera moglie di Arrigo VIII.; e come che il Re Filippo

,, II. entrò nell'impegno di portar la guerra in quell'蠶

» ragunò un' Armata di I 3o. Legni maggiori con 3o. mila

„ Soldati di sbarco, ed ivi la fpinfe fotto il comando di D.

» Luigi Gufman Duca di Medinafidonia, in cui erano ezian

», dio 4. Galeazze, che il Conte di Miranda Vicerè del Re

» gno avea fatte fabbricare in Napoli, e fotto il comando di

» D. Alfonfo Luzzano avea in Lisbona inviate per unirfi an

» ch effe a quell' Armata Spagnola (2).

Parte I. н Nel

ponderarfene le fue circoſtanze, dallo poletane ] , ch'erano nell'Armamento

felfo Summonte fedelmente defcritte. nomato l' Invincibile di Filippo II.

[2] Spagnola. Famiano Strada, che dice , ch' eran quelle degne di tutta

con appuratezza fcriffe la Storia di l' ammirazione per la loro grandezza,

Fiandra, parlando delle Galeazze [Na- e fruttura , fino a quel tempo igno
* tc;
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TLIE. I Nel 1565. fotto il Vice-Regnato di D. Garzia di To

ċ:VI. ledo , allorchè comparve ne noftri Mari la terribile Arma

mata di Solimano II., che minacciava nuova Epoca di Bar

bari tra Noi, per inondare colla fchiavitù l' Italia , ed in

appreſſo il reſto dell' Europa (1) ; lo fteffo Sovrano Filippo

II. poftofi in una validiffima difeſä pel noſtro Regno , gli

te ; attefo marciavano a remi , ed

a vele , come le Galee ; erano un

terzo più larghe, e più ſpazioſe ; la

poppa, e la prora fornite di Soldati,

e di artiglieria ; i fianchi guarniti

di cannoni affai ben diſpoſti tra ogni

banco di rematori , a proporzione di

itanti più dell’ ordinario; dimodochè

le GA LEAzzE NAPoLETANE ER ANo

LE PIù MAGNIFIcHE , E LE P1ù PRE

GIATE in quella ſtrepitofa Armata ,

la quale, al dire dell'Iſtorico Antonio

d' Erredo, fi componea di Galeazze,

Galeoni , Gelee , Vafcelli , Orche ,

Caravelle, Patacche, Pinazze, &c.

Ebbe però ម្ល៉េះ poderofo Arma

mento un infeliciſſimo evento ; poi

chè fu quafi disfatto da orribile tem

pesta; e pure all’infauſto avvifo, il Re

con intrepidezza, riſpoſe:

In homines armaveram, non in Deum.

[1] Europa. Solimano II. Impera

dore Ottomano, che regnò 46. anni,

dopochè nel 1523, efpugnò l'Iſola di

Rodi, Refidenza de'Gerofolimitani, di

fcacciatone que Cavalieri , che poi

fi ritirarono nell'Iſola di Malta , loro

conceduta dall'Imperadore Carlo V.;

fe egli il barbaro comparire nel 1565.

per i noſtri mari un Armamento Na

vale, che ſpaventò tutte le Potenze

Cristiane ; maggiormente che non fi

fapea ove il furore di quel Sovrano

andaffe a fare il crudele fuo sfogo.

Confiftea quell’Armamento in 13o.

Galee, 3o. Galeotte ; 8. Majoni, i 1.

Navi, e 3. Caramufali con 28. mila

Soldati, e 6o, pezzi di Artiglieria da
sbarco.

Scagliatofi però alla perfine fopra

fom

Malta, niun vantaggio ne riportò, tra

la valida difefa di que' generofi Ge

rofolimitani, tra il foccorſo della no

fra Armata Navale ; quella, che ob

bligò i Barbari a difciorre il Blocco,

e l' affedio , che oftilmente foffri

va l’ Iſola colla Città medefima .

Quindi benchè delufa ogni ſuperba ,

e folle brama del Solimano, per rap

porto alla noſtra Italia; fi iே. TOIT

dimeno ifcolpito il diſegno nel Epi

grafe del fuo Avello, leggendofi .

Meum erat bellare Rodiam ,

Et ::::: SUPERBAM ITALI A M .

(2) Navale. Delufa la Porta Otto

mana pel fallito difegno del 1565. fo

pra Malta , fi accanì a preparare al

tro Armamento più ſtrepitofo, e for

midabile apertamente contro la mostra

Italia; onde per la morte di Solima

no, fucceduto Selim II. adottata que

fto nuovo Sovrano l’empia idea , e

furore contro de' Criſtiani , fpedì per

i noſtri Mari nel 1571. poderofo Ar

mamento , che confiftè in 18o. Ga

lee , 6o. Galeotte, 4. Galeoni , 8. Ma

joni, e 4o. Paffacavalli , con moke

Navi , e Vafcelli di minor rango

ពំ ក់ ជាំ, ថុំ

comando primario del Baſsà Alì fuo

Cognato.

All'incontro le Potenze Criſtiane

rifolverono altro loro formidabile Ar

mamento, fotto il comando di D.Gio

vanni d'Auſtria, figlio naturale di Car

lo V. compoſto di 2 17. Legni, tra 12.

Galee Pontificie , 85. del Re Filippo

II. ( coMPREsEvi 3o. D1 EssE DEL

Nostro REGNo ) , tra io8. Galee

Veneziane , con due Navi ; e 6. Ga

}caz
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fomministrò questo 24. Galee fotto il comando di D. sando-:=
di Leva. ca:vi.

Nel 1571. fotto il Vice-Regnato di D. Antonio Peri

notto Cardinale di Granvela , allorchè feguì la celeberrima

federazione delle Potenze Criſtiane per uno ſtrepitofo Arma

mento Navale (2), che fu deftinato fotto il comando di D.

H 2 Gio

leazze, tra 6. Galee di Malta, oltre

di uno ſtuolo di Fregate : Tutti ben

corredati醬 di Offiziali di rango,

di fcelti Galeoti , e brava milizia,

anche da sbarco, così Italiani , e ſpe

cialmente Napoletani , come Spagno

li , e Tedefchi , fecondo fi riferiſce

dal Summonte.

Regolata queſta fpaventevole Arma

ta dal celebre Pilota Cicco Pifani del

la Città di Belvedere, Principato dell'

Illuſtre Cafa Carafa, ove per altro ha

per l’ addietro fiorita la Marineria ;

tantochè il Corpo della medefima ,

anche di preſente vi ha un convene

vole Spedale ; monumento, e raro, e

lodevole, ma non imitato, conforme

fi dovea dall’ altre Città maritime:

Quindi per le strenue prodezze del Pi

lota Pifani dimoſtrate nella condotta

dell’Armata in quel duro, e pericolo

fo cimento; quel Principe Generalif

fimo riconoſcendo colla propria falvez

za la fua gloria , anche mercè l'eſper

tezza nautica del Pifani , onde vedefi

defcritto tra gli Uomini IHuſtri di

Belvedere dal P. Fiore ; la natura fief

fa fe chiamarlo Padre ; gli fe Cava

liere un Figlio ; e dalla Maeſtà Cat

tolica gli fe concedere per guiderdo

ne la Portolania di Siracufa colla ren

dita di tre mila ducati annui per fe,

e fuoi Difcendenti.

Così fi legge in un antico mano

fcritto di D. Ġiuſeppe Petrellis, rac

cogliendo le fegnalate geſta de ſuoi

ragguardevoli Concittadini , che fi con

ſerva da D. Saverio Lancellotta per lo

devole memoria della fua Patria.

Queſte due ſpaventevoli Armate in

*

contratefi il dì 7. Ottobre 157 r. nel

Mar-Jonio, e propriamente nel Gol

fo di Lepanto; toccò per la Dio gra

zia all'Armata de’ nostri Principi Cri

ftiani ilန္က ႏိုင္ငံ Trionfo ſopra l’ Otto

mana, che reſtò preda in 1 17. Galee,

13. Galeotte, (nelle quali vi fi trova

rono in catena 15. mila Criſtiani), e

furono mandati a fondo 1oo , e più

Navi: oltre di 4o. Galee fotto il co

mando del Baſsà d’ Algieri , che fi

pofero in fuga .

Tra morti fi vidde il fovrano Co

mandante Baſsà Alì con 3o154. Tur

chi , e ne reſtarono in catena 3846.,

tra quali vi furono due Figliuoli del

lo stefio Baſsà, portati in Napoli per

Trionfo da D. Giovanni d'Auſtria Co

mandante Generale.

Con effere ſtate prefe all'incontro

due fole Galee Criſtiane , ma colla

morte però di 7656. tra' quali nove

roffi FRA ORA zlo CA RAFA, con al

tri Cavalieri Napoletani.

Traſportatofi queſto ricco, e glorio

fo Trionfo nel Porto di Corfù, fi di

vife la preda tra'. Collegati ; lndi ri

tornò in Napoli il Generale Co

mandante , fi celebrarono delle fun

tuofiffime feſte, con Tornei, e giuo

chi per quella tanto memorabile ri

rtata vittoria, che afficurò il vacil

ante ripofo dell' Italia, e poſe in fal

vo l'intereſſe dell'Europa intera .

, Vittoria cotanto importante per l'

Orbe Cattolico , che in memoria di

uella , fu da allora iſtituita la Feſta

della Vergine del Roſario nella prima

Domenica di Ottobre, che fi celebra

tutti gli anni.
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=Ħ=Giovanni d'Austria ( Fratello naturale di Filippo II. ) con

d:VI. tro quello della Porta Ottomana, fotto il nuovo Imperadore

Selim II. vi furono 3o. Galee Napoletane col fiore della pri

maria Nobiltà, cioè 22. Regie , ed 8. DE' cAvALIERI , CHE

A PROPRIE LoRo spESE LE INALBORARoNo . Anzi una Galea

era equipaggiata tutti di Cavalieri i più coraggiofi a fpefe del

Conte di Torella (1), militando da Venturieri per la fola glo

ria, e per la Religione, ficcome felicemente avvenne; men

tre trionfarono degli Ottomani nel Golfo di Lepanto alle Cur

zolari, là dove Marcantonio fu disfatto da Cefare Augusto.

Nell' anno fuffeguente 1572. la Porta Ottomana accefa

di rabbia, e di furore fe uſcire 25o. groffi Legni fotto il co

mando d' un famofo fuo Corfare detto Uccelli, che fort) da

Coſtantinopoli; al cui avvifo lo fteffo D. Giovan d' Auftria

comparve in Mare per fargli fronte con 24o. Galee ; ma

all'eco folo del nome di queſto Principe di effer già Egli nelle

acque, non ebbe nè coraggio, nè permeſſo l'Uccelli d' ufci

re dal Porto di Navarrino ( nella Morea ); attefo gli fu vietato

dal fuo Gran Signore; a qual oggetto l' Auftriaco ritiroffi in

Napoli con gloria maggiore, poichè colla fola riputazione del

fuo valore fgomentò la Porta Ottomana .

Nell’ anno 1573. queſto ifteffo Campione Auftriaco in

trapreſe il riacquiſto di Tuneſ , facendo vela per que Ma

ri con 34. Navi da Guerra, comandate da D. France/co di

Sangro Cavaliero Napoletano, con 3o. Vafcelli di carico,

e Ioo. Galee, tra le quali ve n’erano 48. del nofiro Regno,

fecondo riferiſce il Parrino . . -

E gionto nella Goletta, Fortezza (2), ch’ era ſtata prefa

dall'Imperadore Carlo V. fuo Padre nel 1536., (allora quan

do di perſona queſto Monarca fi conferì nell' Africa, e poi

paſsò per Napoli ); sbarcò in quella Piazza 12. mila Solda
| t1

(1) Torella , Tra le Illustri Famiglie nio Carafa Duca di Mondagane,v:
de’ Cavalieri Napoletani riferite da cenzo Carafa Priore d’Ungheria, Fer

Domenico Antonio Parrino nel Teatro rante Carafa , e Fra Orazio Carafa.

de Vicerè di Napoli , che fi distin- Della feconda vi furono Marino , e

fero nell’addittató Armamento, furo- Ferrante Caracciolo; uno Conte della

no le chiare Famiglie Carafa , e Ca- Torella , che a sue spesE ARMò

racciolo. Della prima leggefi D. Anto- vNA GALEA DE Pıù sPIRITosi cA
VALIE
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ti, e s’incamminò verfo Tunefi; ma la chiara fama del Guer
riero fe aprirgli le Porte nommen di Tunefi , che di Bifer

ta, o fia l' Utica antica, oggi ſpeciofo Nido di Pirati.

Nel 158o. fotto il Vice-Regnato di D. Pietro di Gi

rona Duca d' Offuna , lo ſtefo Filippo II. ebbe 17. Navi

Napoletane d' alto bordo, che le unì alla poderofa fua Ar

mata Navale, deftinata per il Portogallo ; allorchè cadde al

divifato Principe, anche quell'altra Corona, tra le acclamazio

ne de Portoghefi:

Nel 1593. fotto il Vice-Regnato di D. Giovan Zunica

Conte di Miranda un’Armata Turca di Ioo. Galee appro

dò nella Catona, vicinanza di Reggio; ma quantunque aveffe

fatti reiterati sforzi di sbarco , nondimeno perchè trovavafi

Capitano a guerra delle Calabrie, il Principe di Cariati D.

Carlo Spinelli , che valorofamente fi oppoſe a tutti i tenta

tivi de' Barbari; e per Mare ſovraggiunfe l’Armata del Prin

cipe d' Oria in 7o. Galee tra quelle di Napoli , del Papa ,

di Malta, di Firenze, e di Savoja; fi vidde l’Armata Otto

mana nella dura neceſſità di fare non men vergognofo, che
infruttuofo il fuo ritiro verfo il Levante. ' ’

Tutte queſte fpedizioni, e glorioſe gesta accaddero in

tempo di Filippo II., che fu il Regno più ſtrepitofo de'So

vrani, che governò queſto noſtro Regno per mezzo de fuoi

Vicerè. .

:r.: . . . .
! " -, §. V I. - *|

· : : : : * t: ,,.,:; *

continuazione dello /teſſo fuggetto.

NcHE ſotto Filippo III. accaddero delle Spedizioni Na

vali del noſtro Regno. Tale fu quella, che feguì fot

Bene

A

to il Vice-Regnato di D. Alfonſo Pimentel Conte di

*

LIB.I.

CAP.VI,

, VEIlº,

VALIERI EQUIPAGGI ATA ; e l' altro

Conte di Biccari, Giambattista Carac

ciolo Marchefe di S. Eramo. Metello

Caracciolo, con tanti altri Cavalieri

Napoletani di diverfe ragguardevoli

Famiglie dallo ſteffo Scrittore narrate.

(2) Fortezza . Queſta è nella Co

fta d'Africa , fu munita dall' Impe

radore Carlo V. con cinquecento pez

zi di Cannoni d’ ineſtimabile valo

re ; ad oggettochè fu riputata per la

pietra angolare de Corſali Africani.
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*

----

|

:

*

|

I*:Iī=vento nel 1606. per l' Albania, che fu comandata dal Mar

cÄ:VI. chefe di S. Croce con un nobil treno di molti Cavalieri Na

poletani, tra quali erano D. Diego, e D. Girolamo Pimentel

figli dello fteffo Vicerè ; ella fu deſtinata per abbattere ,

e diſtruggere Durazzo, antica Città dell'Albania; come quel

la, ch'erafi refa un vefpajo di Corfali Turchi , i quali in

feſtavano i noſtri Mari, e 'l Commercio; depredando infieme

le Campagne delle ſpiagge Maritime , ed i piccioli Luoghi

delle fteffe noſtre Coftiere .

In fatti a 4. Agosto giunta l’Armata in Durazzo, e

quivi fatto lo sbarco della Truppa, e dell' Artiglieria, reſtò

forprefa la Fortezza, e paffata a fil di ſpada la fua Guarni

gione. Indi ſpogliata la Città di tutta l'Artiglieria, ed efpo

fta quella al facco , fu fucceſſivamente ridotta in fiamme, e

tutta in cenere, al rapporto del Parrini. - * *

Sorro. Filippo IV. nel Vice-Regnato di D. Antonio

Alvarez di Toledo Duca d' Alba, che dal 1622. al 1629. di

morò in Napoli con fommo piacere de Popoli; comparve il

famofo Corfale Biferta con una poderofa Armata Turca, che

parte fotto il fuo comandoi affalù Sperlonca vicino Gaeta, la

Torre dell'Alicofa, e 'l Caſtello dell' Abbate (1); e parte

con una Squadra infeſtava i Mari, e le Maremme d'Otranto;

*****

*

(1) Abbate . Questo Caſtello oggi

vien poffeduto dal Marchefe Graniti,

nobile Salernitano, la cui faggia con

dotta in tutto, può fervir di modello

a chi che fia , veggendofi rifplendere

in tutt’ i ragguardevoli membri della

fua chiara Famiglia un certo non fo

che ſopra ogni peregrina virtù .

Si diftingue i? Preſidente della Re

gia Camera D. Angelo Graniti, figlio

primogenito , quanto profondo nella

cognizione delle Lettere , e delle lin

gue, onde può annoverarfi tra i Me

cenati de tempi nostri; altrettanto de

gno Erede di tutte le fingolari virtù

di quel degniffimo Padre.

Quindi avviene, che in quel tene

ro Vaffallaggio è d’ammirarfi una nuo

va ſpecie di Governo Politico, con

II13. "

cui vien quello regolato tra la Giu

ftizia , l’ umanità, e la prudenza, i

veri Cardini del buon Governo.

(2) Squadra : I più efatti Scrittori

Fiamenghi , e Francefi diftinguono

Armata Navale, Squadra, Flotta; la

fciando quest’ultimo termine per la

Mercantile , le altre fono da guerra.

. Quando dunque fono varie Navi da

guerra infieme, dicefi Squadra; ed Ar

mata allorchè fono in un numero ec

ceffivo : quando poi fono Legni Mer

cantili in maggior numero, ſempre fi

dice Flotta. Veggafi il Dizionario di

Marina .

(3) Provenza ... In queſta Provincia

di Francia è celebre il Porto di Tolo

ne, ove fono i Vafcelli del Re; ed è

una delle maraviglie di queſto tempo

per
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ma il Marchefe di S. Croce coll' Armata di Spagna, e con==
? |- |- |- IB. I.

3. Galee del Papa, 8. Napoletane fotto l’ ordine di D. Gio- d:VI.

van Pimentel, e 4. del Gran Duca di Tofcana ; non folo

che pofe in fuga i Barbari, ma ben anche predò nell' Iſola

di Sardegna la Squadra (2) di Affan Calafate, altro famofo

Corfaro Turco, confiftente in 7. Vafcelli da guerra , ed al

tri Legni d'inferior rango, al dire dello fiefo Parrini.

Anche i Francefi , coi quali allora eravamo in Guerra,

cercarono d' intorbidare la quiete del Regno nel Vice-Re

gnato del Duca di Medina D. Filippo Gufman; poichè com

ve una loro Armata di 38. Navi da Guerra nel 164o.

in queſto Golfo di Napoli, fotto il comando dell’Arciveſco

vo di Bordeos, e di Mons. di Manfi, coll’ idea di far l'af

fedio di Napoli; ma perchè ella incontrò la refiftenza delle

noſtre Milizie per Terra, e per Mare con 18. Galee Napo

letane impedendo a quel Comandante la ſtranezza de fuoi

criminofi difegni; non folo, che queſti ne reſtò delufo, ma

con poco onore dovè far ſpiegare le vele verfo la Pro

venza ( 3 ).

Mal foffrendo però la Francia quella łnfruttuofa fpedí

zione, ecco, che il nostro Mazzarini (4), di lei primo Mini

ſtro, deftinò di bel nuovo in Maggio 1644. l’Armata Nava

- - . le

per la fua ſtruttura, e bellezza. Egli ,, cia, che mancò poco a non vedere

ha un fuperbo Arfemale fabricato mol: „ Olimpia Mancini fua Nipote, ed

to al di dentro del mare , per darfi » Erede, Reina di quella Monarchia,

luogo allo fcarico delle Navi nelle „ per l'amore , che Luigi XIV. a

porte de Magazzeni fteffi . . . „ vea conceputo con effa lei : già ri

(4) Mazzarini . I fegnalati pregi, , foluto d’impalmarla, fe il Cardina

che ammiranfi nel noſtro Cardinal , le predetto colla fua moderatezza,

Mazzarini , non il giovane , ma il con varj oftacoli non ne aveffe in

vecchio , uno de' gravi Politici, poffono ,, quel petto Reale fmorzati gli ardori,

defumerfi da tutti gli Storici contem- „ avendola poi , fpofata Maurizio di

poranei ; fenza lafciarfi di veduta ciò, „ Savoja figliuolo del Duca Manuel

che ultimamente ne fcriffe il P. Ab. , lo, ( e di Caterina d' Auſtria , fi

bate Troyli nella fua Iſtoria Napoleta

na ſpiegandofi in accorcio così:

,, Vi fu il Cardinal Giulio Mazza

„ rini nato nella Città di Pifcinola

,, in Apruzzo il dì 14. Luglio 16o2,

», il quale col fuo agir politico, fu

», in tanta ſtima nella Corte di Fran

,, gliuola ancor queſta di Filippo II.

„ Re di Spagna) nel mentre che Mau”

fizio trovavafi Gran Maeſtro dell’Ar

tiglieria in Francia . Con effere da

Maurizio di Savoja , e dalla Olim

pia Mancini nato il PRINCIPE EUGE

Nio Franceſco di Savoja , ſtato co

taIl
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=18 per l' affedio di Orbitello, e di Monte Argentario in To

CAF.VI. ſcana; per così poi effere nella ſperanza d' inoltrarfi a piè

fermo verſo del noſtro Regno , e farne la conquiſta ; ma

perchè quella Piazza era comandata da D. Carlo della Gatta

Cavaliero Napoletano, che valorofamente la foſtenne ; e nell'

iftefio tempo fopraggiunfe per Mare, non folo la Squadra delle

noſtre Galee comandata dal Marchefe di Torrecufo Carlo An

drea Caracciolo Generale d'alta riputazione, ma ben anche l'Ar

mata di Spagna, le quali unite formavano un corpo di 35. Va

{celli, e di 31. Galee: queſti fteffi Legni da Guerra prefentatifi

in forma di Battaglia a ToMMAso DI SAvoja Generaliſſimo dell'

Armata nemica ; ficcome queſto Principe riputò fano confi

glio defiftere dall' affedio , ſciogliere le vele , e volgere il

timone per la Provenza tra il roffore, e la confufione ; così

il noſtro Generale Caracciolo ſpiegando le vele de fuoi vit

toriofi Legni verſo Napoli, quivi glorioſamente ne giunfe con

fommo applauſo del Duca d'Arcos; allora Vicerè.

វ៉ែ maggiormente la Francia, e 'l Mazzarini più di

lei, veggendofi affrontato per quella vergognofa ritirata, re

fpinfe inopinatamente con nuovo vigore l'Armata in Settem

bre 1646. fotto il comando del Marefciallo della Migliarè,

il quale con improvifo affalto forprefe Portolongone, e Piom

bino ( 1 ) . - -

.ே i Francefi con ciò più del folito boreofi, penfarono,

benchè a fangue freddo, di fpedire alcuni anni appresto da quel

Canale il Cavaliere di Pol con una Squadra di 5. Navi, e due

* * Pa

| –

!

tanto celebre a noſtri giorni nel co

mando degli Armi in fervizio di Cafa

d'Auſtria . Ed Ortenzia Mancini ſo:

rella d’Olimpia , ed altra Nipote del

Cardinal Giulio Mazzarini , dopo la

morte del Zio fi maritò al Conteſta

bile Lorenzo Colonna &c. Troylitom.

4. р. п.fol. Зо8. п. Х.

(1) Piombino. Portolongone, e Piom

bino, appartengono di preſente al Du

ca di Sora dell' Illuſtre Cafa Buou

compagno , ornamento della noſtra

Italia, tra le ammirabili virtù, ineſ:

primibile faviezza, ed eſemplarità di

D. Gaetano Buoncompagno odierno

Duca di Sora, e Principe di Piombino.

· Portolongone. Città d'Italia fulia co

sta di Toſcana , oltremodo fortificata

nell’Iſola dell'Elba, di rimpetto a Piom

bino; esta è pur troppo rimarchevole

per le-fue miniere di ferro, di calamita,

e di marmo ; ha competente Porto, e

Fortezza , poco men , che inefpugna

bile fu di una inacceffibile rupe.

Piombino . Città munita di famo:

fa Fortezza , ella è Capitale di盟
Ilm
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Palandre, fpofatafi la ſperanza di poter bruggiare nel noſtro

e comparfo il Francefe in queſto Golfo il dì primo Aprile

1647., ſenza darfegli altro luogo, e tempo, fi vidde forprefo

da 12. Vafcelli, e 13. Galee Napoletane, montate da un gran

numero di Cavalieri , i quali diedero a quelle Navi , allora

nemiche, caccia così famofa, che durarono fatica, e ftenti a

poterfi ricoverare nel Porto di Tolone :

Il Conte d'Ognatte però Vicerè ſucceffore, per rendere

il contraccambio ai Francefi , anche per quel, che aveano ten

tati negl’infauſti torbidi fomentati dal Duca di Ghifa ( 2 ) tra

i noti bollori del Governo del Duca d' Arcos , e dello fteffo

Conte; rifolvè queſto Vicerè di togliere ai Francefi quelle fteffe

Piazze, che ne precedenti anni furono inopinatamente invo

late alla Corona di Spagna, come fi è detto; ed in tal guifa

far loro all’ intutto醬 dalla noftra Italia .

Quindi alleſtita già una poderofa Armata Navale nel

noftro Porto, giacchè vano riuſcì il tentativo de Francefi nel

bruggiarla ; imbarcatavi tutta la Milizia , e montato dallo

ftefio Vicerè in perſona con numerofo feguito di Cavalie

ri della primaria Nobiltà Napoletana a 3. Maggio 165o. fe

vela per Gaeta . '

Quivi ſovraggiunto ben anche D. Giovanni d'Auſtria, Fi

glio naturale di Filippo IV. colla Squadra di Sicilia, forman

do un corpo d’Armata di 33. Navi d' alto bordọ, e di I 3.

Galee; oltre la Squadra del Duca di Turfi in altre 7. Ga

Parte I. I lee,

-----------------

Porto l’ Armata, che fi alleſtiva pel deftino di quella volta; di,

· Principato, fituato tra il Senefe, ed il

Pifano. I ſuoi Principi naturali fono

fotto la protezione del nostro Mo

narca, che ha il dritto preeminente

di prefidiare ambedue le cennate For

te77e ,

. (2) Ghifa . Nelle lagrimevoli fedi

zioni ; che fi fomentarono nella Cit

tà di Napoli da Errico II. Re di Fran

cia per mezzo del Duca di Ghifa

Carlo di Lorena, fi diſtinfe a prò del

Principe, allora regnante Filippo IV.

l'Illuſtre Caſa Carafa ; tantochè nel

bellicofo foffieguo de' Cavalieri volon

tarj accompagnando D. Giovanni d'

Auftria, fi viddero D.Diomede, D.Ce

fare , e D. Ettore Carafa fratelli de'

più coraggiofi di quella nobile Bri

gata .

Ugualmente - fi fegnalò il valorofo

Tenente Generale Nicolò Vargas , tra

gli Aſcendenti dell'odierno Preſiden

te D. Franceſco Vargas, infigne Lette

rato del noſtro fecolo. Veggafi Agoſti.

no Nicolai, Criſtiano Luning. , ed al

tri Scrittori contemporanei .
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===lee, la quale trovavafi avanzata verfo il Finale , per pren

dere le Milizie , ch’ erano in Milano; uniti tai Legni da

guerra » e fattone l’ affedio, reſtarono le Piazze evacuate a

15. Agoſto dello fteffo anno 165o: ; che però D. Giovanni

d' Auftria con gloria ſpiegò le vele per la Sicilia , ov’era

il fuo deſtino ; e 'l Vicerè tirò per queſta fua Refidenza ,

trionfando della riportara vittoria.

Anche nel 1654. fotto il Vice-Regnato del Conte di

Caſtrillo nuovamente fi vide in queſto Golfo l’Armata Fran

cefe col comando del cennato Duca di Ghifa, confiftente in

7. Vafcelli di rango, 15. groffi Legni mercantili, 6. Galee,

e 6. Tartane con 7. mila Soldati da sbarco su la fallace lu

finga di effer Egli acclamato nel Regno · Rimaſta però de

lufa , ed infruttuofa queſt altra ſpedizione , ſtante che fu

fatto fronte al Ghifa colle Milizie regolate dai due Campio

ni di quel tempo, Principe di Belvedere Generale della Fan

teria, e Principe d' Avellino Generale della Cavalleria ( 1 ) ,

dietro diverfi Comandanti, ed Uffizialità di rango colle loro

rifpettive milizie; e feco gli fu fatto fronte dalla nostra Squa

dra di 8. Galee comandata dal Marchefe di Bajano, in com

pagnia di altre due Galee di Sicilia , due di Sardegna, e

4. proprie del Duca di Turfi , ficome lo addita il Parrini .

Nel 1669. fotto il Vice-Regnato di Pietro d' Aragona,

allorchè l' Iſola di Candia (2) trovavafi affediata da Turchi

per involarla ai Veneziani , che la postedevano ; anche le

- - noftre

( 1 ) Cavalleria . Il valor militare

di queſti due Illuſtri Ceppi della no

ftra rifplendente Nobiltà , vedefi al

prefente trafnaturato in valor Scien

tifico, ed in virtù Politiche , e Mo

rali ne' loro degni Germi D. France

feo Carafa Principe di Belvedere, e

D. Marino Franceſco Maria Caraccio

lo Principe di Avellino, e Gran Can

celliere del Regno ; dond' è furto l'

amorevol conjugio trai loro ben de

體 Figli, D. Carlo Carafa Marchefe

' Anzi, e D. Giulia Caracciolo dilet

tiffimi Conforti , in cui reſtan oggi

dì ſovramodo ammirate le maggiori

virtù , che rendono compiuta una

efemplariffima vita civile, e morale ;

fin al ſegno di effer molto difficile il

deciderfi, fe queſti rariffimi doni, fie

no ereditari ; o pur affembrati da quel

li, che rifplendono così nella faviffi

ma Madre Principeffa di Avellino

D. Mariantonia Carafa, come nel de

gniſſimo Zio D. Filippo Carafa, Con

te di Cerreto , che le diede i primi

foffi dell'educazione, dachè ella vagi

va in culla. Quell' Illuſtre Mecenațe

de noſtri tempi, il quale imitando !

Eroiſ



D E IL R E G N O D I N A PO L I -
67

noſtre Galee, e quelle della Sicilia furono fpedite per Εκcot----

rerla, benchè infruttuoſamente, ad oggetto dell'affedio trop- &#.

po oftinato, e vigorofo, che ne foftennero i Barbari.

C o N C L U S I O N E.

D ecco brievemente appalefati i gradi, le ſpedizioni, ed

i progreffi delle nostre Armate Navali dal Regno de'

Normandi in quà; ciò, che fervirà d'argomento in qualche

occafione delle prefenti mie Rifleſſioni; febbene da quanto fi

è riferito ſotto queſto primo Capo intero , fi ha campo di

defumerne varie principaliffime confeguenze. . .

I. Qual fia ſtato il Commercio Antico , quali i diverfi

Empori, come quello veniva garantito, e protetto ; e final

mente quali ftrepitofe Guerre ne furfero tra i Romani , ed

i Tarentini ſpecialmente, e loro Confederati. -

II. Quale poderofa Marina ebbero i noſtri Popoli anti

pria che dai Romani fi foffero refi loro obbedienti.

III. Qual fia ftato il potere forprendente delle Arma

te Navali, che tennero i noſtri Sovrani dai Normandi in poi.

IV. Qual ordine impareggiabile nella Polizia della Ma

rina i medefimi tennero con diverfi Grandi-Ammiragli, e tra

coſtoro l’ Admiratus Admiratorum.

V. Come poi per le tante ſtrepitofe Guerre tra Sovra

ni ora intereffati, ora pretenfori, ed ora fomentatori; e co

chi ,

Eroiſmo de fuoi Maggiori, rendefi da

per tutt’ i verfi degno di ogni alto

Governo. |

[2] Candia. Queſt’ Iſola, di Creta

nell' antichità , giace tra l' estreme

acque del noſtro Mediterraneo, che

bagnano l' Europa, l' Afia, l'Africa:

Ella è confiderabile per effere di lun

ghezza 24o, miglia , e di larghezza

6o. fertile affai di varie ricche derra

te; e naturali prodotti.

. Il Regno di Candia, è ſtato del glo

riofo Dominio Veneto; ma nel 1545.

fotto Ibraim Imperadore Ottomano

I 2 Ime

che con furore fi accanì, fu quello

invafo da Barbari ; coſtoro fe ne an

diedero da tempo in tempo rendendo

Padroni, dopo una fanguinolenta guer

ra di 24. anni foſtenuta dalla Repub

blica con inefprimibile valore : onde

nel 1669. fi dovè quel Regno abban

donare agl'Infedeli colla perdita di

17. Baſsà , 8o. Offiziali di sfera , e

più di 1oo mila Giannizzeri ; oltre

dell’ altre Truppe innumerabili per

effetto della validiffima difefa , che

fecero le Armi Venete , chę黜 fo

ftenerla profufe Teſori immenfi .
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=I=me governato il Regno dai Vicerè per l’ affenza degli ul

C:Vi. timi Sovrani Auftriaci di Spagna, al cui Trono finalmente

pervenne; come, dico, fieno andati in decadenza da tempo in

tempo e ’l Commercio, e la Diſciplina militare Nazionale; e

fovratutto la Forza, il Potere, e la Polizia della noſtra an

zica Marina, fin al fegno d'efferfi poi veduta al nulla ridotta.

VI. Che il Commercio efterno richiedendo, per indifpen

fabile, valida protezione, mercè i Legni da Convoglio ; fe

ne defume irrefragabilmente , che ficcome le noſtre Regie

Armate Navali andiedero a decadere; così del pari andiede il

Commercio efterno a debilitarfi , ed a poco a poco confe

guentemente a reſtar avvilito, ed oppreſſo coll'efterno, il Com

mercio interno . -

VII. Che l’affenza del proprio Principe naturale affai più

lagrimevole , e dolorofa , che pernicioſa all' eſtremo per i

Popoli, e per lo Stato in generale; fia ftata quella, che ha

recato un cotanto rovinofo fconvolgimento; poichè alcuni de

Vicerè ofarono non ſenza vergognofa macchia di fimulata

prodizione, e fellonia appropriarfi tutto quel denajo, ch ef.

fer dovea l’ appannaggio meritevole delle Milizie , e delle

Armate per Terra, e per Mare , affin di tenerfi non men

in ficuro il Regno, ed i Popoli, che al coverto il Commer

cio , e la Navigazione; ſenza che teneffero le deſtinate Mi

lizie , fe non in pittura , e con finzione tradendone il di

loro Sovrano. -

VIII. Come l' Illuſtre Nobiltà Napoletana foffe ſtata

dedita, e portata agli Armi , e fovratutto alla Navale quel

la , che rende più gloriofa le Nazioni, che ne fan conofce

re i benefizj , i vantaggi, il fingolar pregio ; una qual vol.

ta non folo Squadre compiute di cofpicue Galee a proprie

fpefe ella forniva, ficcome feguì nella celebre fpedizione con

tro la Porta Ottomana; ma ben anche Galee ben corredate,

ed equipaggiate tutte interamente di ſtrenui Cavalieri, e del

la prima sfera , a gara di Eroifmo ſacrificandofi fpeffo fpef

fo per la gloria della Nazione , pel vantaggio del Sovrano,

e per l' aumento, e foftegno della Religione infieme . .

IX. Come l’ Illuſtre Claffe della medefima Nobiltà鶯

pole
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poletana con costante amore, e fedeltà fi fia ſempre mante.-:

nuta illibata a prò, del ſuo Sovrano : ch' era ful Trono ; CA:VI.

ſenza contaminarfi mai il penfiero nel maneggio delle Ca

riche le più delicate , le più gelofe , e rimarchevoli con

ifplendore , e religiofità foſtenute ; non che fedelmente di

fimpegnate in tanti , e diverfi fcabrofi delicatiffimi anfratti.

X. E finalmente qual foffe ſtato il coraggio delle noftre

Squadre, ed Armate Navali in contar poco , anzi nulla le

numerofe , e formidabili Armate Ottomane, Veneta , France

fe. Potenze quanto le piu fuperbe d' Europa , altretanto le

più vulnerate ne loro varj tentativi, tra la brama di averci

per fchiavi da catena l’una, per amorevoli Vaffalli le altre.

QUEsto è in fomma queltanto, che tra la totale pover

tà de' Nazionali Scrittori su queſte particolari materie di Eco

nomia, e di Polizia ; e tra l’ anguſtia del tempo, ho potuto

in brieve raccorre in quanto allo Stato Antico del Commercio,

della Marina, e della Potenza del nostro Regno ; Onde con

verrebbe faperfi per quali vizj fifici , politici , morali i no

ftri Popoli non fi farebbero diſtinti, e fegnalati nel gran Com

mercio affai più, che lo fono ſtati una volta, e afsai più di

tutti gli altri Popoli di brieve civilizzati?

*

|

Fine del primo Libro.
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LIB.II.

CAP. I.

L і в к о ѕ в со N ро.

Idea del MoDERNo noſtro CoMMERCIo.

’ IDEA del prefente noſtro Commercio interno , ed efterno

L fembrami poterfi reſtringere a cinque principali oggetti,

tali fono. I. I varj Porti in generale. II. Il vantaggiofo fi

to del noſtro Regno, e coſtituto del fuo continente . III. Il

ferace fuolo per i prodotti , le materie prime , e le derrate

noftrali. IV. La polizia, e coltura de noſtri prefenti Popoli.

V. Е inੈ । Eroica inclinazione del noftro Sovrano pel

Commercio. L’ anderò dunque eſaminando, e colla maggio

re brevità poſſibile appalefandoli per ben conchiudere il mio

argomento. * - *

- - С А Р О Р R I М. О.

De vari Porti in generale.

LTRE de celeberrimi Porti antichi a fuo luogo nomi

nati, quali in buona parte tuttavia fervono di chiara no

ftra gloria; abbiamo pure gli altri , che non fono di minor

luftro, come quei di Otranto, Torre-di-Palo , Leuca , Torre

Vecchia, Villanova , Ce/area, S. Spirito, S. Vito , Monopoli ,

Mola, Bari, Biſceglia, Trani, Molfetta, Giovinazzo, Barlet

ta, Manfredonia, S. Minio, Vieſti , Fortora (1), e varj altri,

[1] Fortora. Il Porto di Fortora fin

dal 16o2. era rinomato affai ad og

getto del fuo Commercio per l'Adria

tico, onde d'immetteamfi per le Fiere

del Regno le diverſe Mercanzie .

In tempo d’un tale Marino Ne

gro , che facea colà da Commeſſo di

varj Negozianti nazionali , ed efte

ri; i Governadori della nostra Regia
*

che

Dogana fecero deftinare dalla R.Came

ra della Summaria un Soggetto per

regolare quel trafico , mercè i debiti

dritti ad effa fpettanti ; onde furon

fottopofte le mercanzie a pagamenti

non confueti, e di gravezza tale che

tra pochi anni fi andiede rallentando

quel ricco trafico, e reſtò totalmente

eftinto il Commercio , col (Aಣ್ಣ
C
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che fono tanto nel feno Adriatico, che nel Jonio , e alਾਂ

quà fenza numerare i diverfi Porti di queſte Coftiere; e fen

za contare le varie Iſole, che non fono rare , cogli bei fe

ni del Regno, e le quali in tempo di borraſcofo Mare poffono

- fervire all' accorto Nocchiero di ficuriffimi a'ili .

Nel Golfo di Policaſtro vedefi un Porto naturale , oggi

detto di Sapri, il quale è così ben coſtrutto, e difpoſto dal

la natura ifteffa, che non avrebbe l'uguale, per la ficurez

za di poderofiffime Armate Navali , oh quanto ineſtimabile,

e imprezzabile, fecondo la grandioſa portata de Legni mer

cantili, che oggi, fono divenuti comuni .

Non diffimile Porto naturale , trovafi vicino la Città

di Tropea, e pure ambedue le Baje con diverſe altre giaccio

no nel bujo , e nella inazione, ancorchè foffero oggetto di

tefori immenfi ; quandochè potrebbero reſtaurarfi , e ridurfi

al dovuto fegno con tollerabili fpefe.

QUANTI , e quanti milioni di fcudi non vagliono tai nu

merofi Porti opportuni, ed imprezzabili in guerra , ed in

pace a pro del Commercio ? Non trovafi arricchìto il Re

gno, e dalla natura, e dall' arte più prodigioſa, e dalla gran

dezza de Romani, e dalle dovizie delle fteffe Regioni d’un

tempo, e dai loro Sovrani ? Quai tefori non fi fono profufi

dall’ Alte Potenze, e dalle Commercianti Nazioni del Nord,

precife da Pietro il Grande al coſtruir de Porti ne rifpettivi

Dominj? Quai tefori immenfi benanche non profondonfi oggi

giorno, per vederfi in Trieste da quella Sovrana un Porto

fituato, e compiute?

Dal folo Porto di Aleſſandria d' Egitto i Tolomei , e

pure i Romani ricavavano tutti gli anni la rendita forpren

- den

de’ Popoli , e della fteffa Regia Do- Euh ! Fuge crudeles terras, fuge

gana deluſa per quei dritti , che prima littus avarum .

l’entraváin). Il Proceffo fta preſſo l' Onde sta ben d' accordo quel che

Attuario Urfino. ammonifce Caffiodoro : Avara manus

R I F L E S S I O N E . Portus claudit , & cum digitos attra

Quando il Traficante, o il Com- hit Navium fimul vela concludit ; me

merciante vedefi diſgustato , veffato, rito enim illa Mercatores cuncti refu

aggravato, allora l'un l’altro par che giunt, qua fibi diſpendioſa eſſe cogno

fi dica - |- Jcunt .

CAP.I.
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LIB. II.

CAP.II.

dente di più milioni di fcudi (1). Veggafi dunque l'effetto de'

Porti coi prodigj del Commercio ? E quindi può farfi fa

no giudizio de' vantaggi , e de benefizj ftupendi , che per

ragion politica foſtenuta da un vigorofo, e florido Commer

cio poffono recare i noſtri, Porti, e per queſto mezzo il noſtro

Sovrano renderfi affai più gloriofo de' Principi Normandi, de'

Svevi, che furono il terrore dell' Impero d' Oriente.

**

C A P O S E C O N D O.

Del vantaggio/o siTo del nostro REGNo , e costituto

del fuo coNTINENTE a prò del Commercio.

L vantaggiofo fito del noſtro Regno per cui fiamo nella

più bella parte Maritima d' Europa, fia per fe fteffo ,

fia per rapporto agli altri Dominj oggetto di trafico; egli c

invita al più ampio Commercio, che bramar fi posta.

Anche Plinio forprefo più, che invaghito dalla ſpecioſa

fituazione del noſtro Regno in quanto al Commercio, ci la

fciò avvertiti in dicendo : ToT MARIA, poRTUSQUE GREMIUM

QUE TERRARUM CoMMERCIO PARENS UNDIQUE , ET TANQUAM

AD ADJUvANDos MoRTALES AVIDA IN MARIA PRocURRENs.

- Uberto Foglietta riflettendo lo ffefo in grazia del pregio

del Sito, che ha il Regno fopra tutti i Dominj del Mondo

diffe : NULLUS ENIM Toto oRBE TERRARUM IN CoMMERCIA

oppoRTUNIOR SITUS ...,

MA a che autorità di Scrittori, fe queſto peregrino van

[1] Scudi . Auguſto nella ripar

tizione delle Provincie dell' Impero,

che feguì col Senato, fi riferbò l’ Egit

to; e Tacito nota, che questo Princi

pe fece uno de fegreti dell’Impero,

ဖွံ့ဖြုံ miſteriofa condotta , che nel

overno di Egitto avea ſtabilita . .

Allorchè Alefandria cadde in potere

di Augusto, comecchè l'Egitto era l'Em

porio dell’ Oriente, e dell’Occidente, ed

/

tag

era il luogo del Mondo in cui fi fa

cea il principale , e maggior Com:
mercio · Giuſeppe di

Alefandria dice, che più di ricchez

,, za portava ella al Teſoro di Ro

,, ma in un mefe, che tutto l'Egit

», to in un anno. De Bello Judaico

lib. 2. сар. 1 б.

Queſta notizia (a mio giudizio) o è

erronea o efagerazione, attefo l'Elmaci

n0
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taggio del fito ce lo prefenta il Regno ifteffo in tutte le ore,

veggendolo o tra la Naturalezza de fuoi Confini , o nella

femplice Mappa; o paragonandolo coi fiti dell' altri Dominj

tanto da Geografi , quanto da fagaci Viaggiatori defcritti ?

ed affinchè fi vedeffe quai de’ cennati Mari ciaſcuna Provin

cia gode, eccolo in brieve .

§.

Dell’ opportunità del CoMMERcio INTERNo pel benefizio

del MARE, che godono le Provincie.

ஆளு

LIB.II.

CAP. II,

I.

IGUARDATo in se fteffo il Regno, ei fi vede da per tutto

bagnato dal Mare, a riferba d' un fol Angolo ; fen

za l' ingordigia dell’ orgogliofo, e vorace Germanico Mare,

che fpeffo fpeffo inonda , roverfcia, ed ingoja i Lidi fugget

ti, fconvolgendo, e devaſtando Provincie intere (2); godendo

il Regno l'ineſtimabile pregio di tre Mari, fecondo la prefente

denominazione , cioè il Tirreno a Mezogiorno ; il Jonio all'

Oriente; e l’Adriatico a Settentrione; onde formando pel na

tural coſtituto di ſua eftenfione una Penifola; per confeguen

te tutte le Provincie del Regno (a riferba del Principato

ultra), anno la communicazione chi in uno, chi in due de'

cennati Mari, ove poffono i Popoli agevolmente commerciare.

Benchè fe il Principato ultra non abbia Lido di forta

alcuna ; i fuoi confini però ficcome non fono difcofti, e lon

tani dall'. Adriatico per la parte del Settentrione ; così per

quella del Mar-Tirreno a mezogiorno, ne fono poco men che
Parte I.

no dice, che in tempo de Saraceni il

Califfo l'anno di Criſto 898. ricavava

dalle rendite di Egitto trecento milioni,

e duecento fcudi d’oro; anzi che ně

tampoco era uguale a quella, che ne ri

cavavano i Romani. Elmac. Iſtor.Sarac.

(2) Intere. Il mare Germanico, che

bagna i Paefi baffi è molto fuperiore

al fuolo di quelle doviziofe Provin

cie , e reſtarebbero inondate come

bagna

baffe, fe non vi foffero gagliardi Di

ghe [ dette dagli Olandefi ] o fieno ri

pari formati con tutto lo sforzo del

l'arte , e dell’ industria umana , fo

stenuti a fpefe incredibili dagli Olan

defi ; tanto che il Difiretto di Dort

Capitale della Contrada di Olanda ne'

tempi paffati fu tanto allagato dall'onde,

che fu ridotto in un Iſola. V. I Geo

grafi moderni Buffieri, Chiufoli &c.
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LIB. II.

CAP. II.

bagnati, per efferne difcofti un fol ottavo di miglio.

T E R R A DI -

La vor o, (JSporgono verſo la porte di Mezogiorno al

E PRINCIPA- Mar-Tirreno.

TO CITRA • -j

LA B A s I- Gode due Mari. Il Jonio all’ Oriente, e

}-{င္းႏိုင္ငံး il feno Tarentino ; e 'l Mar
L I C A T A • - 3

Tirreno all' Occafo .

f La CITRA gode anche il benefizio di due Ma

ri , il Tirreno a Mezogiorno , ed il Jonio a

LE CALA- Levante . •

B*} L’ ULTRA gode benanche due Mari. All' O.

riente il Jonio ; ed al Mezogiorno il Mar

Tirreno , propriamente il Mar Aufonio , e di

Sicilia, fecondo l' antica denominazione .

» Queſte Provincie però meritano la man deftra

», pel Commercio interno , ed efterno tra tutte

» le altre; confiderate la loro pregevole fituazio

„ ne; la varietà prodigioſa de' naturali prodotti;

» l’attitudine , e perſpicacia de Popoli .

Тв в к А Б.) - Ha fimilmente due Mari. L’Adriatico a Tra
OTRANTO |- - |- -

3 montana; ed il Jonio da due lati verſo l'Orien
s E U P R o- |- • • • r1 •

V I N C I A DI te , e verfo il Merigio eſtivo , che abbras

t-cia il feno Tarentino. .
L Е с св. |

TRANI, feu TERRA DI BARI . . . . . . . . . . . . . .

CAPITANATA. |
CoNTADo DI Molise . - Anno il be

- - - - - | [nefizio del

f Citeriore, o fia inferiore . . . . l’Adriatico

| : Setten

trione.
APRUzzo. . |

|- Ulteriore, o Superiore · · · · · · -

§.II.
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§. II. e=sهسيس

Dell' opportunità del CoMMERCIO ESTERNo , confiderato

il noſtro Regno per rapporto agli altri Dominj .

ONSIDERATo poi il Regno per l' afpetto del Commer

cio efterno cogli altri Dominj , queſti poſſiam confi

derarli in due maniere. Una per quanto fi eftendono le va

fte Coftiere del Mediterraneo; l' altra per quanto abbraccia l'

Oceano in tutte le fue parti .

„ PEL Commercio del noſtro Mediterraneo principiando dal

„ le Coftiere di Barberia fino all'Egitto, che di quella Regio

„ ne n’è il più migliore, girando il Cantone maritimo dell'

„ Afia-minore coll’ Īfole dell'Arcipelago; ed entrando nella

„ noſtra Europa, incominciando da Coſtantinopoli, e dalle di

„ quà fucceſfive Coftiere del vaſto Ottomano Dominio Eu

„ ropeo fino a quello de Veneziani coi Stati della Chiefa ;

„ e ben fi sa , che tutte codeſte Popolazioni anno un tra

„ fico, e Commercio paſſivo cogli Olandefi, Inglefi, Francefi,

( poſto in difparte i noftri Italiani, Veneti, e Genovefi ) ;

onde perchè dobbiam foffrire, che gli Oltramontani , cotan

to ai cennati luoghi remotiflimi , han da profittare de gran

diofi vantaggi d' un tal Commercio, e Noi, che fiam loro

i più proffimi, e fiamo a giufta portata più ſpediti, e pron

ti a diffimpegnarlo con fomma noſtra gloria, dobbiam, qua

fi ſtarcene neghittofi, e colle mani alla cintola ?

PEl Commercio poi delle refianti Coffiere del Mediterra

neo fino allo ftretto Erculeo , e per quello dell' Oceano ſpe

cialmente : alla giornata veggiamo a vergogna della no

ftra illuftre, e valorofa Nazione capitare in queſto noſtro

Porto Legni Inglefi tra gli altri , il cui Equipaggio da far

ridere con ammirazione, tra l’Uffizialità di primo, e fecon

do rango , e fra la Ciurma non oltrepaffa il numerofo fuo

ftuolo (a) di cinque perfone in tutto , e per tutto, che gui

dano il Legno navigante per l'Oceano , e proveniente dalle

Americhe .

QUAL maggiore ſtranezza fi è dunque, che i noſtri Legni,

K 2 - la

LIB. II.

CAP. II.

(a) Perfe

z i o n e di

Nautica di

oggidλ.
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LIB. II. la nostra Marineria, e la noſtra Gente la più brava di quan

Ë:.iii. to ve ne fia; fi abbia da vedere marcir, e perire nelle acque,

e fi abbia da vedere oziofa, e inatta con comperarfi dagli Stra

nieri , e da tante varie mani tutto , e quanto potrebbero

comperar effi a dirittura, ed averlo Noi da loro, come pri

ma mano? |- *

Così fi converrebbe per Ragion Economica; maggiormen

te che la gloria degli Auguſti Gigli effendofi dilatata da per

tutt’ i Lidi, che fa ſcovrire il Sole ; chi meglio de' noftri

Popoli, mercè la Eroica protezione del Commerčio, che ci

fomminiſtra il noſtro amabiliſſimo Sovrano , faprebbero riu

fcirvi .

C A P O T E R Z O .

Del FERACE suolo per i Prodotti, materie prime, e der-,

rate nostrali in generale.

E’ Prodotti, e Materie prime per le doviziofe Induſtrie

urbane , campeſtre , maritime non vi è Europeo Do

minio pari al noſtro Regno, che ne postà pregiare la fèrti

lità, l’ abbondanza, la fquifitezza; onde tanti, e tanti eccel

lenti Scrittori a gara chi ſcrive omnes felicitate fuperans, cu

a) Exel jus ager, & copia rerum , :’ fertilitate Regionis, Č' amænita

lentiſſimus. te, ac pulcritudine loci excellenti/ſimus (a). Chi dice, ager Ita

ಕಿ; lie uberrimus (b). Altri , certamen humanæ voluptatis, Ở gau
7(יו"}"ת-|-|------

:, dentis opus nature (). Altri, eam effe hujus Regni fertilitatem,

Livio: cum frustuum copia, varietate, præfiantia, UT CETERAs oMNES OR

(*) : BIS REGIones vincat (d). E per riftringermi coll’ Orator la
r.e. Strabo- . - - - - - - - - -

7267 . tino tra il dirlo: Populi Romani fuiſſe caput pecuniæ, Pacis or

(3) Vincat. namentum, fulfidium belli, fundamentum većiigalium, horreum
Uberto Fo- Leg -

- - ionum, folatium annonæ ; meglio però riflettendo lo ftestoglietta in *o 3 3

Opuſculo Tullio, che il noſtro Regno produce quanto dà tutto il Mondo

Brumanus, -
inte

[1] Ienoti. Gli Alberi per la costru- facciam venire dal Nord, o fian Paċ

zione de Legni, precife da guerra li fi Settentrionali , fpecialmente dalla

Nor
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intero, nominandolo tale, ebbe a dire ORBIs TERRE rutenes =::=

RIMUs. Intanto accennerò i più ricchi Prodotti , e generi che di

fono in Commercio, per ornamento del Periodo, non già ,

che non foffero pur troppo noti, e conti . - *

In quanto ai Prodotti in generale baftan le Vittovaglie,

gli Olj, i Vini, la Manna, i Zibibbi , le frutta fecche. Del

le materie prime baftan le Lane , le Sete, i Lini, il Cana

pe, la Bambace, gli uni, e le altre traficatefi con Legni Na

zionali , e lavorate nel Regno , bafterebbero per renderlo il

più doviziofo, e ’l più potente di quanti ve ne fono.

DE' Metalli, di cui il Regno ne ha piene le fue vifcere

di qualunque fia il genere , al rapporto del Mazzella , del

Briezio, ed altri ; fè parliamo de' più neceſſari , e non folo

che non ci mancano, ma nón anno, che cedere a quei del

Settentrione; fe parliamo de' più Nobili , e pregevoli e i no

ftri gareggiano coi Me/icani, e i Peruani .

Gli Alberi, che vi crefcono d’ ogni forta, fono proprj

per la costruzione de Legni fiano Mercantili, fiano da Guer

ra , qualunque fi bramino. Alberi o trafcurati , o non cono

fciuti, o pur ignoti (1), oltre degli Alberi fruttiferi di varie

tà cotanto prodigioſa, che forma il principale oggetto della

noſtra maraviglioſa abbondanza in tutt’ i tempi; e perciò il

lodato Foglietta diffe: Tantaque est Pomorum copia, Ć” varie

tas, ut in hac Plaga non modo Bacchus , Č, Ceres, fed Pomo

na quoque fedem, Č” domicilium colloca/fe videatur.

LA Peſca non men de pefri del Mare , Fiumi , e La

ghi, che de famofi Coralli, quanto l’una faprebbe col favor

del Sale di coſtruzione, detto di confettura, contribuir al pro

prio biſogno, e fottrarci dal Commercio paſſivo , che a ri

guardo di queſto ſtrepitofo Branco, fi ha coi ſtranieri; altre

tanto l’ altra de' Coralli farebbe una forgiva di nuove ric

chezze, fe al pari de perfpicaci Stranieri, i Negozianti noſtri

vi fapeffero aprir gli occhi. Dietro il Trafico del Sale , che

ficcome ne abbonda il Regno , così in varj Dominj fcarfeg

gia e manca. L’opu

Norvegia ; e perchè devono paffar no a costare tefori; quando il Regno

tante mani di Negozianti, ci vengo- è ricchiffimo di Alberi per costruzione,
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LIB.IIIB. - |- |- |- 3 - |- * -

CAP.III. to principaliffimo d'ogni Reame pacifico, e Guerriero ; coi

L' opulenza degli Armenti, e delle Greggi (1), ogget:

famoſi pafcoli, praterie , ed erbaggi; ci fomministrano i Ca

valli per le Milizie; tutto il necellario per l' opere Agrarie,

ed Urbane; le materie prime, i Latticinj di buon gulto , e

di Commercio (2). «.

QUANTo però in brieve da me fi è cennato, egli è la

ផ្តួ parte di que fontuoſi väntaggi, che faprebbe re

re la fuperficie del noſtro Suolo; e farebbe troppo indigen

te, povero, ed abietto il noſtro Regno, fe i fuoi pregi fof.

fero folamente quei, che da me fi fono abbozzati.

- MA de vantaggi Fifici , e Morali , che feco porta la

- - prefenza del Sovrano , e la pratica di un florido Commer

cio; de primi fe ne può far idea dal tempo de' Normandi;

de fecondi mirando gli Olandefi, Inglefi , i Francefi ; oltre

che fecondo il noſtro Secolo più illuminato, rendonfi incom

prenfibili al pari , che fono quei ſepolti tra le profonde vi

ſcere della Terra. |- - -

DEL reſto è forfe della mia penna, o cofa di fogli volan

ti, come queſti di noverare quanto ha di pregio il Regno fia

pel Commercio interno, ed efterno, attivo, o d' Economia;

fia per i comodi d'una vita la più agiata, e delicata ,

che paffar fi voglia (3); fia per le mire Politiche , oggi che

gode il fuo Auguſto natural Sovrano? Dirò dunque folo, che

febben fi fappia, che

- Non omnis fert omnia Tellus;

pur nondimeno ( a riferba di alcune droghe Medicinali , e

Špezierie, di cui il puro luffo accoppiato ad un delicatiffimo

guſto

[1] Greggi. Queste Industrie vorreb- nostrali farebbero abbiettare quei di

bero aumentarfi, quanto più fi potreb

be, per averne le materie prime , e

ſpecialmente le Cuoja per l' ufo me

ceſſario, fcarſeggiandone il nostro Re

gno ; a cagione degli ecceſſivi pefi ,

ai quali fi fon quelle fottoposte : _.

[2] Commercio. Se tra i noſtri Cit

tadini regnaffe la perizia, e l'arte de

gli Stranieri nella formazione de lat

ticinj , e butiri ; egli è certo, che i

Parma, d'Inghilterra, di Olanda &c.

[3] Voglia . Quali foffero ſtate le

delizie de' Romani nel noſtro Regno

in Ville fuperbe , e Circoli forpren

denti , con quanto pregiava la Mae

stà di quell'Impero ; non vi ha che

darfi un'occhiata nelle noſtre antiche

Iſtorie per comprenderfi, che fempre fi

è avuto il noſtro Regno per un Para

difo Terrefire , confeffato oggi *獻
C

 



D EL REGNO DI NAPOL I. 79

gusto affai più, che la Natura iſtesta ne riſtringe, e ne con-TIī=

ňna privativo il Dritto all' Oriente folo ); bramerei fapere ĉapív.

qual farebbe mai il genere , o la produzione del notro fuo

fo, che riguardaffe nell'Uomo l', amor naturale dell' efiften

za , il defiderio della comodità, dall'adagiatezza, o le mor

bidezze, ed il più tenero piacere , e luffo, che fcarfeggiaffe

in Noi ? Se l'invido ſtraniero e 'l Peregrino ignoto con inar

cato ciglio lo vagheggiano , lo ammirano, lo contemplano;

anzi confeffan d'accordo per unico attributo del noſtro Suo

lo poterfegli dire :

Et omnis fert omnia Tellus?

க

C A P O Q U A R T O .

Della polizia, e coLTURA de nostri preſenti Popoli.

- I conoſcerei tenuto di ragionare ful prefente Articolo,

1 fe negli Ordini di Polizia (4), ed in tutte le Claffi

delle Milizie, de Legni Regj da Guerra, del Miniſtero po

litico, e togato; fe la Maeſtà delle Cattedre , e fuo Corpo

fcientifico; lo ſtrepitofo Foro , il ceto Civile , ciaſcuno nel

rango fuo, da fe non rifplendeffe ; del pari come rifplende

la Gerarchia de noſtri Ecclefiaftici , e Regolari , mercè la

vigilanza de' rifpettivi loro ben degni Capi ; ma fe i noſtri

Popoli nell' Univerſo a guifa del Pianeta Maggiore fan gli

altri oſcurare ; a chi vergare inutilmente il foglio, e perder

invano la preziofità del tempo?

Quan

chè mai da tutte le Nazioni, che vi fratelli, Ferdinando Principe Reale di

fono attirate altronde per il nuovo

fuo fplendore , che influiſce la prefen

za del natural Sovrano.

[4] Polizia. Ofcura tutt’ i pregi di

polizia antiea negli Ordini Equestri,

il moderno di S. Gennaro iſtituito dal

già noſtro Sovrano Carlo Borbone nel

1738. con farfene egli capo, e Gran

Maeſtro , afcrivendovi il Principe

D. Filippo, l'Infante D. Luigi , ſuoi

Polonia , fuo Cognato ; e da tempo

in tempo vi ha afcritto i più illuſtri,

e ragguardevoli Perfonaggi , coi fuoi

Sereniffimi Infanti , tra quali noverafi

il noſtro tenero REGNANTE FERDI

NANDo IV., ſenza numerare le varie

Claffi di tanti luminofi Cavalieri Na

zionali, che con diverfi distintivi veg

gonfi per, ornamento della Regal Cor

te, e dello Stato , :
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LIB. II.

(a) Peten

di. Stanif.

lao Refc}o

D

Quando mai però un qualche invido Straniero, che fof.

CA:.fv. fe peregrino, o ignaro nonmen dello ſtato fifico , e morale

del noſtro Regno , e de fuoi illuſtri Popoli , che digiuno

delle fteffe fue chiare Iſtorie, mal grado le cure penoſe di

tanti valenti Scrittori ; ne voleffe picciolo raſtro, o argo

mento; bafta folo darfi un’ occhiata all'ingenuo Re/cìo, che

con brieve Elogio per me oggi l’ addita : Si domo , pes ef

fertur ( così fi ſpiega parlando de Popoli Napoletani ) , f

Curia petitur, fi Forum quocumque te verteris, in HERoAs in

curras: AcHILLAs omnes dixeris, generofi/fimorum equorum, No

biliſſimos agitatores , animis acres , oculis bilares , manu fire

nuos , humanitate vero, atque omni urbanitate ita perpolitos ,

ut eos delicatæ gratiæ genuiſſe, atque in molli finu educa/Je vi

deantur . NARRo TIBI , conchiude, si NUNC QUOQUE LICERET

DEos Ex HoMINIBUS FACERE , EX HAC URBE ESSENT PETEN

1 ( a ) . .

Solo
però non convien lafciarfi fotto filenzio , che la

nell'Epiſi. Coltura delle Scienze, le vere Madri di tutt'i vantaggi Uma

ni; ella per la Dio grazia è oggigiorno tra Noi all' oppoſto

grado de' ಶ್ಗ
tanto moſtruofa,

(1) Barbari; poichè allora l' ignoranza, co

avea profondate le turpiffime fue radici fin

al ſegno, che fi durava fatica, e ftenti nell'invenire un Let

terato d' allora , o fia un Grammatico ; onde il Muratori

ragionando dello ſtato, coltura, e depreſſione delle lettere in

I

[1] Tempi . „ Inondate da Goti le

* - Ita

9)

33

33

33

93

3)

Provincie noſtrali dal 476. al 553.

di noſtra falute, principiò l'ecclif.

fe del fapere ; e tratto tratto reſtò

fpenta la cognizione delle Lettere

nella Magna-Grecia, ed in Napo

li; fopravenne alle Scienze l' altro

tracollo coll’arrivo de' Longobardi,

che ſignoreggiarono dal 568. al 775.

allora quando Carlo Magno eſtinfe

il, di loro Regno d’Italia, già ri

maſta trasfigurata dallo ſcientifico fuo

fplendore, coltura, e polizia, e di

venne poco meno, che una fpecie

di Lapponia . Per colmo di ogni

» ſciagura ſopravennero i Saraceni,

رمس--

33

33

33

33

33

37

33

33

33

3)

33

37

37

33

33

dopo i lunghi progreffi nella Me

dia, nella Siria, nella Giudea, ed

in altre Regioni contermini ; pene

trò il furore di quei Barbari nella

Spagna, in Sicilia, ed alla perfine

nelle Regioni nofirali verſo il IX.

Secolo , ove col ferro, e col fuoco

cancellarono totalmente la memo

ria de' primi rudimenti.

,, Da queste barbariche vicende tut

ta l'Italia reſtò cieca , e nelle te

nebre dell'ignoranza, fino ad effe

re divenuto raro tra gli fteffi nostri

Maggiori, il ſaper leggere , e feri

vere. I Pontefici però da S. Grego

rio in poi , che val dire dalla fine

- وو dal
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dopo la venuta de Barbari fino all'anno di gristo-:=

fi ſpiega così: » Affin dunque di rimediare a queſto dis Cariv.

:dine Lotario Augusto iltituì ſcuole in otto Città del Ree

o fudetto ( d' Italia ), alle quali poteffero, fe voleano,

ncorrere gli Scolari delle altre vicine Città. Nè già fon

Egli ſcuole di tutte le Scienze , ed Arti , nè Univer

à di Studj, come fognò taluno ; ma un folo. Maeſtro §!

putò per cadauna di quelle otto Città , incombenza di fertazione

i foffe l’ infegnar l' Arte, cioè la Grammatica , :che in 43.

testo conffieva tutto il fapere d' allora (a); - .

E perciò lo fteffo Autore nel feguito del riferito Diſcor

rapportando un bel capitolo di Carlo Magno conchiuden

lice : „ Intanto da queſto paffo intendiamo, che nell’an

ɔ 823. la dottrina (cioè il fapere ) erat cunétis in locis,

egni Italici funditus extincta, • : -

E là dove trovavafi uno di codeſta forta di Letterati ,

va Egli diftinto col nome di Cherico a differenza dell’ Il

ato , che fi dicea Laico; godendo il primo nella Repub

i alcune prerogative , le quali tutta via godonfi nella

2-Brettagna (2) . . . - - : - - - -

MA al prefente fono tanto comuni tra Noi le Scienze,

Lettere, che forfe fi ftentarebbe a trovare tra il Ceto civile

le ignoraffe alla maniera de tempi barbari ; e vi fi „ve

otanta vaghezza di lettere, che la cognizione d'una fo

Parte I... - . . . - , -, . \, la و

VI. Secolo in quà, efcogitarono

riparó col mezzo de’ Seminarj,

nen per alligmarvi le piante del

loro Gerarchia.

che in tempo di Gregorio II.

:fice , che , viffe ne’ principj del

Secolo , inviando al Concilio

menico i fuoi Legati, così fcriffe

nperadore, giuſta il rapporto del

itori Differtazione 43. fopra ile

hità Italiane : Pro obedientia ,

debuimus , non pro confidentia

, Legatorum, Scientie illos diri

. Nam apud homines in medio

ium (, cioè de' barbari Longobar

Ć” de labore corporis, quotidia

num vitium conquirentes, quomodo ad

plenum poterit inveniri Scripturarum

Scientia ? -

- R I P L E S S I O N E .

OR fe queſto fi dicea d'una Ro

ma, e da un Pontefice per rapporto

alla condizione , e capacità de' fuoi

Legati per un Concilio Ecumenico ;

fi confideri per i Luoghi dell’Italia,

quale foffe stata l’ imperizia , e lo

ſtato lagrimevole delle lettere ?

[2] Brettagna : Il Cherico inciam

體 per la prima volta in un de

itto, eſcluſo quello di Lefamaestà, o

di omicidio, leggendo bene , o male

qualche verſo di un Libro latino.fcrit

to ɔ
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la, e femplice Facoltà fembra effer povera , ed andar ignu

da a fronte delle varie di cui la noſtra Gioventù va adorna,

e fiorita pur negli Eremi più rigidi, ed aufteri (1), a fegno,

che tra la luminofa prefenza della Real Corte, non poco può

fperare l’ età futura. - -

Ciò, che mi fembra a dir il vero, effere pregevole ef

fetto, non tanto del vapore di quella lufinghiera ſperanza ,

che vibra in non pochi cuori, che forfe fpefo fpirano fpe

rando ; quanto che fia, effetto del noſtro bel clima , dell'

amenità dell’ aria , della clemenza del Cielo , che tra la

dolcezza del Governo godiamo ; mentre ancorchè potrebbe

dirfi quel che ragionando degli Ecclefiaſtici fcriffe il Pontef

ce Gregorio II., ficcome fi è notato: Et de labore corporis quo

tidianum vistum conquirentes, quomodo ad plenum poterit inve

niri fcripturarum Scientia ? Per la deficienza tra Noi di certi

provvidi stabilimenti, che in non pochi Dominj civilizzati veg

gonfi per meglio far fiorire le Scienze , e le Arti a gara ,

e quaſi che ci foffero oggetto d'invidia; nondimeno tra Noi

veggonfi fublimi, ed, açuti talenti naturalmente perduti, per

„ così dire, dietro il buon guſto delle Scienze, fino a non

„ mancarci talenti di una quaſi cognizione univerſale .

ueſta ingenua verità fu quella, che fervì d’ argomen

to ad Uberto Foglietta in parlando de Popoli di Napoli , e

fuo Regno di fpiegarfi così: Natura enim acuti/fimi#: in

genioque præfiantes ; & ad omnes magnas res apti; ut eloquen

fia, naturæ beneficio ejus Regionis propria eſſe videretur. Plu

RIMIQUE OMNIBUS ÆTATIBUS IN HAC URBE , Ac Toto REGNO

- OMNI

gafi il Gentiluomo iſtruito nella con

dotta d'una virtuofa , e felice vita ;

edizione di Roma del 1746. preſſo Ot

tavio Puccinelli . -

(1) Außeri. Chi crederebbe, che tra

i nostri Religiofi della pura vita con:

to, o stampato in gotico , che gli

viene prefentato avanti il Giudice ;

fe il Deputato dal Veſcovo ivi pre

fente dice: Legit ut Clericus, in vece

del capestro, o fia laccio è marchia"

to con un ferro rovente nella mano

finiſtra ; altrimente foffre la morte

per il fuo delitto.

Un tal privilegio ficcome prima

fu conceduto agli Ecclefiaſtici , così

fu poi eftefo ai Laici , che tuttavia

è in offervanza nell'Inghilterra. Veg

templativa, vi foffero de’ Mecenati?

Ammirafi nel Chioſtro del noſtro ce:

leberrimo Monistero di S. Martino il

R. P. Priore D. Angiolo Cuccaro, che

fucchiato nel fecolo il latte delle Fa

coltà più dilettevoli, e fublimi ; anಣ್ಣಿ
፲፬



DEL REGNO DI NAPOLI. · 83

oMNI DocTRINARUM GENERE , oMNIQUE LITTERARUM GLORIA

FloRUERINT (a). - i : - - - -

I maggiori vantaggi però ſperanfi dalla nuova Cattedra F

nelle materie di Commercio, che degnamente foftiene l’Abate ಸಿ. ಕಿ.

Genovef ; come quella , che unicamente riguarda la parte Eco- Fºglieria

nomica, privata, e pubblica del Regno, ſtata finora tra le te- *орији,

nebre ſepolta ; quando che riconoſciutafi da per tutto effereſ:

*mm

LIB. II.

CAP.IV.

2 ve de lau

queſta utiliffima facoltà dell'ultima importanza della Ragionaistus ühis

di Stato, oggi è cotanto in voga tra i Dominj della noſtra '!

Europa, ch’è divenuta la facoltà più nerboruta, e ferma,an-:

zi la più pregiata , e fublime; contenendo i mezzi i più di- i ferip.rer.

retti, efficaci, ed ubertofi per l'acquiſto delle dovizie , e per Italie:

la tranquillità della pace fra le Nazioni , di cui è la natura

del Commercio folo; e perciò veggonfi per queſto da per tutto,

i più bei Regolamenti, veggonfi Camere, e Configlie partico

lari di Commercio , anche onorati colla prefenza Maeſtofa

degli fteffi Sovrani (2). , ...: '

Avviene tutto ciò, che la Città di Napoli fuori di quel

le opere rimarchevoli , che i Nazionali tutto giorno danno

alla luce ; al certo , ch'ella fola maneggia, e loghera più

libri d' ogni Facoltà , che ne ufi l' Italia infieme , e più

d’ ogni altra celebre Città d’ Europa, degni per altro del

retaggio antico nel fapere ; onde ci vediam rientrati nel glo

riofo, e nobile poffefo de Savj noſtri Maggiori, anzi al di

là fe ne fono oltrepafati i confini ; attefo non folo la Poe

Jia » la Filoſofia , e l' Armi , che cantò lo Scaligero , oggi

fono nella loro viridezza ; ma fono nel più bel fiore tutte

L 2 quel

nel Chiostro non è rallentato il fuo quel tempo , non ſenza foccorſo di (*) V. Usta

buon guſto delle lettere : tantochè fi va altre Perſone, e talenti aufiliari nel- riz cap, zo.

formendo una rinomata Biblioteca, le materie di Commercio fperimenta- e 'l Dizio

di libri i più ſcelti , e rari ; fenza ti : Egli il Sovrano facea tenere in fua nario del

attraffar il corſo del fuo iſtituto ſpiri- preſenza il Confeglio ogni 15., giorni. Commer

tuale ; e quindi fi è refo famigerato E per lodevole memoria di un sì cio voce

e chiaro per le lettere, e per l’efem- utile ſtabilimento fe imprimere delle Confeil ,

plarità di ſua vita monaſtica . medaglie, il dicui Simbolo, ficcome fi ove leggon

[2] Sovrani. Luigi XIV., che non cennò , era da un aſpetto la Giustizia, fi cole no

prima del 17oo. ffabilì un Supremo e dall'altro Mercurio, Dio del Com tabili a tal

Conſeglio di Commercio, compoſto di mercio, con queſta Epigrafe : propoſito.

fei Miniſtri i più ragguardevoli di Sex viri Commerciis regundis“
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LIB. II. quelle Facoltà (1), che la Repubblica Letteraria ha faputa

d:#; conteffere per pabolo de talenti umani; e tutte elle trovanfi

مه.----

poco men , che volgari tra i noſtri Popoli.; ficchè direi che

Napoli, giffe del pari con Amſterdam nell' effer Emporio ,

queſta però di Commercio, quella di Lettere (2).

V.

Dell’ INCLINAzioNE pel CoMMERCIo del già nostro

- Sovrano

с А к г. о в о к в о м в

OGGI GLoRioso MoNARCA DELLE SPAGNE .

S ': , : -

А grandezza dell’ Augusto animo del ஸ் nostro

L no, la profonda fua Saviezza, e la Regale inclina

zione, a favor ; del Commercio , fono, il pregio, ineſtimabile

di sì bel difegno . Tutte facoltà quanto Eroiche, e degne di
*

(1), Facoltà . Le diverſe facoltà, che

fi leggono nelle pubbliche Cattedre

dagl’ Illuſtri Profeffori fotto la Prefet

tura di Monfignor D. Nicol A DE

RosA Veſcovo di Pozzuolo , e Cap

pellan Maggiore ; oltre delle Letture

private tra Ëécieħaffici , 'Regolari, e

Laici, fono come fieguono, fecondo

l' Albo pel corrente anno 176o. del

noſtro Liceo NAPOLETANo.

Cattedra primaria del Dritto Civile.

D. Giuſeppe Pafcale Cirillo.

Degl'Iſtituti Canonici Lib. I. e II.

D. Francefco de Chellis.

Di Logica, e Metafifica.

D. Orazio Biancardi .

Seconda Cattedra di Medicina pratica.

D. Michelangelo Roberti.

Cattedra primaria del Dritto Canonico

D. Gaetano Mari .

Di Teologia Morale.

Il R. P. Ab. D. Leandro Santacoloma.

. . . . . . . . . } -

Sovra

- * * quel

Di Fifica Sperimentale. |

D. Tommafo Fafano.

Cattedra primaria di Medicina pra
tita ,

D. Franceſco Serao.

Di Astronomi A, e di Nautica.

· Il R. D. Felice Sabatelli .

' Del Decreto. -

D. Carlo Gagliardi.

Degl'Istituti Civili Lib.III. e IV. .

D. Paſcale Ferrigni.

Cattedra primaria di Filoſofia.

D. Mario Lama •

Degl' Iſtituti di Medicina .

D. Domenico Samfeverino.

Di Chirurgia.

D. Nicola Froncillo.

Di lingua Ebraica .

Il R. D. Ignazio Calcio :

Seconda Cattedra di Digeſti , e del

dritto Criminale.

D.Nicolò Alfano:

Degi
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quel gran cuore vero dono del Cielo; altretanto di retaggio LIB. II.

antico dell' Auguſta fua Regal Profapia , non che del Geni

tore , e de Germani di fempre lodevole, ed eterna memoria.

Cofa non han fatti mai gli ultimi due gloriofi Monar

chi delle Spagne tra i pochi intervalli di tempo de loro e

femplari, e fuminof Governi, per aver effi ritrovata quella

vaftiffima Monarchia già fono fecoli , qual albero negletto ,

fecco, arido, tronco?

Effi gli Auguſti con ardore di pietà , e di amore verfo

que fedeliffimi Popoli acquiſtati con nuova gloria , e valo

re, fi fono veduti impegnati con tutto lo sforzo a rinvigo

rire quella Monarchia, mercè tanti favj, paterni , e generofi

Regolamenti , affranchendo da tanti Dazj varie derrate ; ac

cordando de' Privilegj , e favori agl'induſtriofi Popoli fugget

ti; di cui ce ne fanno lodevole memoria moderni Scrittori (3).

L' Auguſto Regnante Carlo III., già noſtro Sovrano ,

a gara d' Eroiſmo augumentando , e ricolmando di benefizj

la fedeltà, e l’ amor fervente di que Popoli , che reca un’

invida ammirazione a tutte le Nazioni , ancorchè nemiche ;

par ch’ elle fieno obbligate di confeffare la faggia direzione

Degl' Istituti Canonici Lib. I I I. e
I Ꮴ.

COIl

Della Scrittura Sacra.

Il Teologo, Canonico D. Aleffio Sim

maco Mazocchi .

Di Etica.

Il R. P. Gaetano Capece.

D. Gennaro Giordano.

Del Tefio di S. Tommafo.

Il R. P. M. Fra Alberto Sacco .

Di Retorica.

|- D. Gennaro Vico.

Cattedra primaria del Dritto Civile.

D. Biaggio Troifi .

Degl' Iſtituti Civili Lib. I. e II.

D. Bernardo d'Ambrofio.

Cattedra primaria di Teologia, fecondo

S. Tommafo. -

D. Tommafo Tagliatela.

Di Medicina Teorica.

D. Domenico Pedilli.

Dell’Iſtoria Naturale Parte II. e III.

D. Nicola Braucci.

Di lingua Greca.

ll R. D. Giacomo Martorelli.

Del Dritto Napoletano Lib. I. e II.

D. Domenico Mangieri.

Di Anotomia .

D. Agnello Firelli .

Cattedra primaria di MATEMATICA,

Elementi di GeoMETRI A piana, ed

Iſtituti di oTTIcA.

ll R. D.. Nicola de Martino .

Di CoMMERcio, e di MeccANICA.

Il R. D. Antonio Genovefi .

[2] Lettere . Quali famoſe Biblio

teche, e quali fiorite Accademie fie

no nella Città di Napoli, e Regno ;

veggafi l' Istoria dell' Abate Troyli,

che ne ha fatto un' efatta raccolta .

[3] Scrittori . Veggafi tra le altre

Opere la teorica, e pratica del Com

mercio, e della Marina per D. Gero

nimo Uſtariz Spagnolo .

CAP.V.
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LIETI. Tº

CAP.V.

(*) Luigi

ΧΙΙΖ. 8

on cui in quella vaftiffima Monarchia oggi giorno fi diffim

pegnano col Politico le Finanze, e ’l Commercio; praticandofi

regolamenti tali, che poffono que Popoli ſperare una nuova

Epoca per un sì gloriofo Sevrano col riacquiſto delle vetufte

dovizie, e felicità di quella Regione (1).

I Monarchi poi della Francia, ficome il più grande che

fia ftato su quel Trono * gittò gli ſtabili fondamenti della

fua grandezza , e potenza forprendente coll’ampio Commer

cio per tutte le quattro Parti del Mondo ne fuoi vafti Re

gni, e dilatati Dominj; così il preſente Sovrano con pari

fplendore, e forfe al di là regnando, fiegue nel Trono i fag

i Avoli generofi fentieri.

Codeſti dunque fono ſtati gli oggetti luminofi , ed i glo

riofi ftimoli del già noſtro Monarca anelante , bramofo , e

tutto impegnato a vedere ſtabilito nelle care due Sicilie , e

nel noſtro Regno più di tutto, un florido Commercio di lun

ga maggiore de vetuſti fecoli ; e perciò dal fuo feliciffimo

[1] Regione . Ecco in brieve qua

le foffe stata l’ opulenza , e la flori

:|:##a delle Spagne ne tempi anti

CI)1 ,

Ariſtotile rapporta , che i Fenicj

trovando nelle Spagne molto più di

argento , che non ne potean portare

i loro Vafcelli ; rifolverono fabricare

di quel nobile metallo le Ancore, e

gli Ordegni de medefimi Vafcelli, che

per ordinario formavanfi di ferro .

Arifi, de mirab. aufe. -

Diodoro narra, che a ragion di que

fto argento crebbe la potenza de Fe

nicj fino a fondare per tutte le par

ti tante loro floride Colonie , tra le

quali era la fuperba Cartagine , la

cui鬍質 giunſe al ſegno di po

ter foſtenere tante ſtrepitofe , e ftu

pende Guerre, ora contro de Roma

ni , ora contro de’ Siciliani [ formi

dabili in quel tempo ] , ora contro

vari Popoli Africani; benchè alla per

fine, il Grande Impero della nostra

Italia profittò di tutta l' opulenza

Cartagineſe , mercè il valorofo Sci- ,

Real

pione. Diod. lib. VI.

Mr. Huet nella fua Storia ra

gionando del Commercio di Spagna

verſo il tempo di Cefare fi ſpiega

così : „ a tempo di Auguſto , e

,, di Tiberio le Coſte meridionali di

„ Spagna , mandavano a Roma , ed

,, in tutta la Costa occidentale d'Ita

„ lia grandi Squadre di groffi mer

,, cantili Vaſcelli , il cui novero fi

„ pareggiava quafi a quello delle Flot

», te, che in sì gran novero veniva

», no dall' Africa.

Dice benanche nello ſteſſo luogo ,

che il principale Commercio degli

Spagnuoli fin dal principio , era co:

ſtantemente prefervato a Cadice , ed

all’ imboccatura del Beti , celebre

fiume , ov’era l' antico Tarfo , co

tanto rinomato nelle Sagre Carte.

[2] Marmi. Nella fontana del Mo

lo vedefi una gran Tazza intorniata

di moſtri marini , che fi folleva for

pra una Piramide quadrangolare, che

foftiene una Statua rappreſentante la

NAUTICA , con un CORNUCOP! di

IUlt
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Regal foggiorno in quà, che il Regno depoſe la povertà di LIB.II.

è offervato a CAF. v.Provincia in cui languiva da varj ſecoli , fi

meraviglia.

„ Dilatato il Porto grande per comodo di groffi Legni,

„ fien Mercantili, che di poderofe Armate Navali. Si è ve

„ duto riftabilito un altro picciol Porto per comodo di Le

„ gni inferiori, come Galeotte , Felluche, &c. Si è veduto

„ ben anche coſtrutto un forte braccio di fabrica tra l’ uno,

„ e l'altro Porto , per difendere i Legni dalle borafche ;

„ nell'atto, che foftiene un belliffimo Edifizio, per comodo

„ della Deputazione della Salute. Prolongato il Molo, abbel

„ lito , e gagliardamente munito d' un leggiadro Fortino

„ della Fonderia nuova, il quale difende e la Città, e i Por

„ ti medefimi da ogni qualunque Nemica forprefa ; veden

, dofi adorno infieme d’una fimbolica Fontana di finiffimi

» marmi (2); migliorata la Darfena, aumentati i Legni da

„ guerra , per tener al coverto i Popoli, il Regno, il Com

ITICI"

frutti alla deftra, e con un TiMoNE fta vi è una particolare iicro deÍ

alla finiſtra. In ciaſcun angolo di que modo, che fiegue

Nella parte di Ponente

C. A R O L U S

Utriufque Siciliæ Rex

Quod mercaturam , legibus

Propriaque Juriſdictione

Conſtituerit

Honoribus auxerit

Humanitate perpetua

Conciliaverit

Vota publica

D. D.

Mella parte di Mezogiorno.

Quod Claſſes in Pyratas

Inſtituerit

Diverfas Gentes

Opeſque Commercio

- Mifrendas

Dives, Č, Copioſus Populus

Domino, Ć” Patri

D. D.

|

Nella parte Settentrionale.

Quod Navalem :

Diſciplinam , ac Scientiam

Nobilibus Adoleſcentibus

Aperiri voluerit

Equefiris Ordo

D. D.

Nella parte di Levante.

Quod Fontem

Magnifico opere

Aquarum

Claſſibus ornaverit

Aggerem, & Molum

Exſtruxerit ;

Portum , vi maris, dirutum ;

- Refintuerit

Collegium Nautarum

M. P.

Anno Ch. MDCCXXXX.

Regni VI.
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mercio. Si è veduto fpecialmente migliorato l’ Arſenale per

la fàbrica di Navigli. Si è pur veduta riftabilita a perfezione

la Fonderia de mortari, de cannoni, e di ogni altro bellico

ftrumento. Si fono introdotte varie arti, e diverfi meſtieri;

anzi fi è dato principio ad un celebre Recluſorio, o fia Real

Albergo (1), affinchè vi fi poteffero, non men racchiudere

i Poveri , che la Gioventù vagabonda , per occuparla ,

educarla , ed iſtruirla nella fquifitezza delle arti , e de'

meſtieri . Si fono fatti varj Pubblici Trattati di Commer

cio con Principi del Settentrione , e dell’ Oriente , e con

diverſe altre Potenze di Europa ſtabiliti, e fiffati.

» Quindi feppe il Saviffimo Principe deftinarvi de fuoi

ragguardevoli Miniſtri con fontuofi onorarj , con -largizie,

e mercedi pel decente, e fplendido loro foſtentamento. Si

fono altrove ſpediti tanti Confoli, ed Aggenti in moltiffi

me Piazze Mercantili (2).

» Si è veduto eretto un Supremo Magiſtrato di Com

mercio coi Confolati di Mare , e Terra . Si fono create

delle Affemblee de primi Perſonaggi i più Savj , affin

di efcogitare , ed imprendere que robuſti temperamenti ,

che riputanfi proprj a far fiorire il Commercio ; per così

rilevare i fuoi Popoli , quali teneri amati figli dalle indi

genze eſtreme, in cui gli trovò languenti, ed opprefſi.

- - §.UNI

(1) Albergo. La Pianta di quest' Edi

fizio è degno monumento della Pietà

. del noſtro Sovrano ; ficcome degni

fono i Suggetti che ne hanno la cura;

tali fra gli altri fono.

Fra D. Michele Regio Capitan Gene
rale di tutte le Forze#! di S.M.

Il Marchefe D. Nicolò Fraggianni

Capo Ruota del S. R. C. e membro del

la Real Camera di S. Chiara : Egli

non folo che è uno de’ Mecenati , di

oggidì; ma come Stella Polare del Fo

rº , e delle materie Giuriſdizionali, on

de n è Delegato ben degno ·

. Monfig. D. Niccolò di Rofa Veſcovo

di Pozzuoli, e Cappellano Maggiore.

Il Marchefe Sarno Preſidente della

Regia Camera . D. Giovanni Celen

tano Preſidente della Regia Camera.

Il Giudice di Vicaria D. Ferdinan

do Latilla . Avvocato , e Segretario

D. Nicola Maria Vefpoli . D. Pietro

Paolo Fumo . D. Giuſeppe Califano.

D. Giovanni Columbo. Depofitario del

denaro.

[2] Mercantili. Aggenti, e Confo

li deftinati da S. M. Carlo Borbone

ne fofcritti luoghi , quali fono : Ve

nezia, Genova, Sinigaglia, Raguſa,

Roma, Civita-Vecchia, Ancona, Net

tuno, Pefaro, Terracina , Livorno ,

Cagliari, Nizza, Trieſte, Alicante,

Malaga, Lisbona, Zante , Santamau

ra , Cefalonìa, Corfù, Patraffo, Scio,
1
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Continuazione dello feſſo Soggetto, - . . . .

ANTI temperamenti difpendiofi, e tanti provvidi fpedien

T ti del già, noſtro Sovrano può dubitarfi mai , che fie

no materiali, per così dire, impareggiabili per far fiorire, an

zi al di là del difegno , il noſtro Commercio ? Qual altra

cofa dal canto fuo di più, avrebbe potuto far mai quel glo

riofo Monarca ? . |

E pure tra queſte , ed altre pregiatiffime circoſtanze ,

che la brevità mi fa omettere, fi vede, che il noftro Com

mercio languiſce , ed è in un orribile incaglio ; onde par ,

che l'Invido di sì bel difegno aveste campo di dire al no

ſtro lodevol Governo. ;
* -

- . . . . . . . Sudet multum, frustraque laborat . . . . . .

Perchè non fi è confeguito il fuo bramato fine tra 26. an-,

ni, che già fi tiene mano all’ opera ; e per faperfi da per

tutto, che non maggiore di queſto tempo è battato tra la

noſtra freſca età, ai due Eroi dell'Europa Luigi il Grande,

e 'l Czar delle Ruffie, come benanche dirò., - , , , ; ,

: Qual mai è dunque la cagione di sì perniciofo languore,

e di sì vergognofo incaglio nel noſtro Commercio , al con

Parte I.

Cipro, Atene, Tenedo, Arta, Smir

ne, Salonicco, &c.

Così del pari , varie Nazioni ten

gono i loro Confoli nella noſtra Cit

tà. Tali fono, Róma, Spagna, Fran

cia , la Corte-Imperiale , e Reale ;

l'Inghilterra, l’Olanda , la Pruffia,

la Svezia , la Sardegna , Genova ,

Malta , Venezia . ' . -

. Queſta Sereniffima Repubblica, che

in tutt' i rincontri fa diftinguerfi, e

ſegnalarfi fopra ogni altra, ci fa go

dere di preſente (29. Giugno 176o )

il chiariffimo D. Giovan Mocenigo

Cavalier della Stola d' Oro , e Pro

curatore di S. Marco fpedito in qua

lità di Ambaſciadore Straordinario pref.

Tra

fo il noſtro SovR AŃo, in contrafegno

d'una fincera armonia. Egli il Vene

to ragguardevole perla, fublimità de'

ſuoi antichi natali , pel robuſto, fuo

faper politico , per le rare virtù, e

geſta efemplari ; fi attira il concorſo,

l’ammirazione , e l'animo della no

stra fiorita Nobiltà ; la quale vedefi

in un rapido moto , cercando tutto

giorno a gara, di çɖntrafegnarli la mag

gior ſtima, e'l riguardo più defino » C

rande , che va # accordo colla fua

uminofa Profapia, col ſuo ragguarde

vole perſonaggio, e coll'alto ſuo Mi

niftero, in cui fi è tante, e tante vol

te diſtinto per la noſtra Europa fra gli

Eroi della inclita ſua Repubblica.
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=I=trario delle mire pregevoli, e delle generoſe difpofizioni del

é:v, già noſtro Glorioſo Monarca ; ad onta del vantaggiofo Sito

del noſtro Regno; a difvantaggio di tanti Porti, e naturali Afi

lj; a ſcorno, ed a rovina della Nazione, dello Stato, e de

fuoi perſpicacifimi, e laboriofiffimi Popoli; mal grado l'opu

lenza dell’ Illuſtre Baronaggio ; , il difcapito delle più ricche

Derrate , e Prodotti del fuo fuolo , e delle induſtrie urba

ne , campeſtri , maritime , che rendono in ogni ſtagione

il Regno florido, ubertofo, e dovizioſo infieme ?

OR fe reca ſtupore il folo riflettere quanto il già noſtro

Sovrano feppe fare d'importanza , d' infigne , a favor del

Commercio in sì brieve , ma laborioſo tempo del fuo felice

Governo; quali , e quanti voti adunque non dobbiam far al

Cielo per la confervazione , e felicità fua , e del fuo caro

pegno, il noſtro tenero REGNANTE , affinchè ce li ferbaffe im

mortali ? Vieppiù , che frugginiti dagli antichi pregiudizj

di alcuni predeceffori Sovrani del noſtro Regno, fi fia anzante,

per la fituazione del Commercio; onde a nulla badanfi i diſpendi

veramente ftrepitofi, per vederlo al grado più fiorido, e van

taggiofo a pro de'teneriffimi Popoli. Quali umili ringraziamen

ti in vero non dobbiamo far Noi all'Altiffimo , per averci

conceduto, mercè la fua Divina Providenza, un tenero Padre

er Sovrano, ed al prefente , che come noſtro Idolo regna

il Principe Naturale ; dopo i trifti giorni di mal guidata Pro

vincia, che noi fteſli non avremmo potuti meglio modellarceli,

per dir così, nè deſiderar migliori ? . .

: " E quindi quali sforzi non dobbiam far Noi , per con

durre a fine opera cotanto egregia qual è lo ſtabilimento

del Commercio tra per adempiere alla religiofità de nostri

doveri; come per andar d'accordo col più utile, nobile , e

coſtante genio del già noſtro Sovrano, e del faviſſimo Gover

no del tenero Regnante, vero germe di tanti Eroi ?

-* - * 3 . ' LIBRO

[1] Regioni. Questo lodevole fentí- i noſtri Antichi Sovrani . Ruberto I.

mento del Colberi primo Ministro del- allorchè conquiſtò Negroponte, n’estraf

la Corte di Francia, e la Fenice del fe gli Artefici della feta per introdur

Commercio di quella Monarchia, for- ne l' Arte, nel Regno. . Alfonſo per

fe, e copia di quanto feppero penfare iſtabilire l' arte della lana, fe Ven
С
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Del CoMMERCIO INTERNo in generale . . .

-

- . . . . . . . . . ;

URsE ftrepitofa diſputa in preſenza di Luigi il Grande per

D l' indagine de mezzi i più propj a far fiorire nella Fran

cia il Commercio. Chi proponea un trafico coll'Indie orien

tali ; chi colle occidentali ; chi altri ſtabilimenti de più

poderofi tendenti tutti ad un trafico eſterno, come quello ,

che credeafi il più robuſto pel foftegno di qualunque fi foffe
la Monarchia . - ' . . . . . .

Intefifi tanti diſpari fentimenti di que Savj Membri del

l' Illuſtre Radunanza, prefcelta per lo ſtabilimento del Com

mercio; ecco che il celebre. Giambattifia Colbert con tal oc

cafione rappreſentò a quel Sovrano „ che la via più pronta,

,, e la più ficura per aumentare le ricchezze del Regno era

„ lo ſtabilmento delle manifatture, come quelle, çhe poffo

» no occupare il Popolo baffo, i poveri, e la gente, oziofa;

» e che le manifatture di Lana , di Seta, di Canape erano

„ le più confiderevoli; onde bifognava coltivarle , e contro

„ diftinguerle, affinchè foffe pel Regno un'abbondante forgi

„ va di ricchezze fuperiore a tutte quelle dovizie, che fi fa

» rebbero potute attendere dal Commercio dell'Indię, o da

» altre remote Regioni (1).

IN fatti il faviffimo Principe a niun altro fentimento

deferì, che a quello del memorabile fuo degno Miniſtro; on

de non fi trafcurò momento , nè il minimo fpediente eco

nomico, e politico per mandarlo in tutta la fua piena efe
CllZ1ODC .

INTANTo perchè ove trattifi di fentimenti del lodevol

M 2 - Co *

le pecore gentili dalla Spagna. Ferdi- il Regno godè la preſenza del fuo Prin

nando fuo figlio diede faggi regola- cipe naturale.

menti alle nobili arti della feta , e R , I R L E S S I O N, I •

della lana, le quali da meglio in me- Tutto questo ci fa comprendere due

glio ebbero i loro progreffi, perfinchè coſe; una fi è che le manifatture, ri

guar

* --
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LIB.III. Colbert, e trattifi delle rifoluzioni praticatefi per lo ingrandi

mento del Commercio della Francia, da riputarfi degni d'imi

tazione, e di venerazione per la fodezza della ragion natu

rale, e per la matura, ed animata efperienza (1); non folo che

apro fu d'effi gli occhi della mente, ma ivi mi fiffo, e di

lag il penfiero per giammai appartarmene , e dico » che fe

,, il Colbert, che tanto ben intendea la forza del Commer

cio, e ne penetrava il fondo per l’aſpetto della Ragion di

Stato, e della Ragion Mercantile tra le Industrie de Popoli,

conobbe effere del primo rango pel Dominio il Commercio

Interno ; ad oggetto che il vero Commercio attivo è quel

lo , che fi fa coi prodotti , e colle derrate Nazionali; e

che pel Commercio Interno noverò in primo luogo le ma

nifatture delle Lane, delle Sete, e pur del Canape , giac

chè altro per allora in quella Monarchia contar non fi fa

pea; Noi che ci troviamo ſtraricchiti non men di tai ge

neri, che di Lini, e Bambace; non abbiamo bifogno, fe

„ non che d'una fagacifima direzione , ed acuto regolamen

,, to di Finanze, per vedere all’auge Partenope col fuo Re

„ gno' per mezzo d' un ampio Commercio Interno , Esterno,

,, Attivo, di Economia (2). . ' * * .

E PERCHE' le cure maggiori della ragion di Stato deb

bon effere nell'Economia Urbana, Campestre, e Maritima in

generale ; d' effi ripartitamente ragionerò colla più poſſibile

brevità. -

33
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* CA

uardando l’utile Commercio interno, po di Giambattista Colbert mancava

eno il femenfajo de vantaggi dello no le circoſtanze più principali per

Stato , e 'l principio del Commercio

efterno. L'altra che la felicità ne' Do

mini può fperarfi allora , che fi ha

un Principe naturale, e provvido; ed

eccone i mezzi , fe vogliam profit

tarnc . -

(1) Eſperienza . In Francia a tem

la fituazione del Commercio ; tanto

chè uno Scrittore Inglefe nell' intro

duzione allo Stato Politico della Gran

Brettagna del Magazeno letterario pel

1756. giuſta la diligente traduzione

di D. Antonio Miani preſſo Simone fi

legge : „ I Françefi ai quali niente

33 a
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Dell' EcoNoMIA URBANA in generale.

IccoMe il vero Padre ama teneramente i figli ufcitigli

dalle proprie vifcere, così il favio, ed amorevole Sovra

no ama i fuoi fedeli Vafalli quali figli politici ereditarj, o

di conquiſta fi foffero. -

Il folo amore però , benchè teneriffimo foffe in un Pa

dre, mai bafta pel follievo de figli , fe coſtoro non foffero

ben iſtradati nelle neceffarie occupazioni pel foftegno della

propria vita , e del mantenimento a proporzione della loro

capacità, e rango. - - -

Trafcurando il Padre fia naturale , fia politico , queſti

provvidi, ed opportuni mezzi pel foſtegno de proprj figli, ec

co come diverrebbero coſtoro tanti perniciofi ſemi per la Re

pubblica col far pagare , e foffrire dolorofi Dazj ai Padri di

sì fatta guifa ; poichè i primi non folo perdono il dritto

di poter efigere i neceffarj alimenti da loro figli , giuſta le

antichiffime Leggi del favio Solone , conforme più appreffo

dirò; ma quel, ch' è peggio, tai incauti, ed indolenti Padri

non fono mai eſenti dal fentir tutto giorno primieramente furti

domeſtici, indi al di fuori con fommo difcapito, ed ignominia di

tutta la famiglia; così i fecondi collo Stato medefimo delufi,

pregiudicati, fraudati, come impotenti, come inutili, perchè

neghittofi. Gli efempj per effere troppo peculiari , e conti,

non men, che pubblici, ed univerſali mi difpenfano di farne

il di loro efame . AN

»-, a un dipreſſo mancava per farfi po

»-, derofi, fe non che una regolata eco

» nomia nelle rendite, ed un ufo più

» proprio de' di loro naturali vantaggi,

», colla fucceffiva cura di abili Mini

», firi; divennero fempre forti, e me

», glio intefi delle loro forze.

2] Economia. Commercio interno è

quello, che fi fa al di dentro del pro

prio Dominio ; efterno è quello , che

fi fa al di fuori dello ſteffo Dominio.

Attivo quando fi fa da. Nazionali :

Paljivo quando fi fa dagli Efteri. Di

Economia , quando indifferentemente

fi fa per ricavarne il prezzo del tra

vaglio, e dell’induſtria, che vi s im

piega .
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LIB. III.

CA P.I.

ANDANDo dunque del pari nel Governo Economico il

Padre col Principe , la Famiglia privata collo Stato pubblico

per ragion femplice; chi non fa, che una famiglia ftá como

da , ed agiata, fe i di lei membri fono utili , e guadagnino

più del neceſſario ; e fe guadagnan meno, vive la loro fa

miglia in maggiore , o minore indigenza a proporzione di

quello, che le manca ? -

Quindi ficcome nelle private famiglie è da tenerfi efat

to conto del numero delle perfone, che le compongono, del

la loro abilità, lavoro, rendite, patrimonio, &c. e per l'op

poſto tenerfi conto di tutto l'efito, e fpeffo farne il Bilancio, ac

ciò fi poffa in quelle confervare l'efiftenza col grado neceffa

rio dell’ Economia, riparare la decadenza, e promuovere l'au

mento delle rendite; così parimente nello Stato è da tenerfi

efatto conto degli Abitanti, delle rendite, del fuolo, del pro

dotto, delle arti , &c. ed al contrario tenerfi ragione de bi

fogni, e dell’efito, e fpefo ridurre tutto a Bilancio Economi

co dal Calcolator Politico .

Senza di queſta cura è ben difficile, che nelle Famiglie

fi trovi economia domeſtica, e che fi postino emendare i di

fetti domeſtici , che fi oppongono al di loro ingrandimento.

Lo ſteflo rapporto ha l'Economia politica collo Stato, il qua

le non effendo altro, come fi è detto, fe non fe una gran

famiglia, o famiglia moltiplice; richiede indifpenfabilmen

te un pofitivo Aritmetico , che ne formi Bilanci generali,

e particolari , per ben intendere la forza de calcoli, e le

utiliffime confeguenze de ragguagli attinenti allo Stato (1),

- RAGIONANDo dunque in primo luogo dell'Economia urba

na , la quale avendo per oggetto il Vaffallaggio , e l’utile

occupazione del medefimo, conviene in accorcio ripartitamen

te farne menzione .

§ I.
portava a Bruges , quanto un motto

d'una Regina di Francia, propriamen

te la moglie di Filippo il Bello, an

לי

3y

[1] Stato . L'idea di tai Bilanc; ge

nerali può vederfi nell'Opera intitola

ta់ Politiques fur les Finan

ces, Č” le Cºmmerce. Stampata nell'

Aja in 12, nel 1754.

(2) Efterno. Niente meglio dimoſtra

le ricchezze , che il Commercio ap

data in quella floridistima Città; e veg:

gendo le Donne de' Negozianti così

riccamente abbigliate, diffe, che mol

„ to reſtava ammirata , che effendo

», ella
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§. I.

Dell’Economia urbana per rapporto alla PopolazioNE

del Vafallaggio *

A vera ricchezza d'ogni Stato è la moltitudine de fuoi

Sudditi utilmente impiegati; altrimente ne fiegue , che

abbandonano il fuolo nativo , fi ricovrano altrove ; o pure

fi avvilifcono di fpirito , e rendonfi pigri , tardi, inutili ad

ogni occupazione ; indi fiegue a poco a poco un certo uni

verfale fquallore, e decadenza dello Stato, e per confeguen

te della gloria, e forza del Sovrano ifteffo . Della verità di

queftir affiomi politici, eccone chiari effempj.

Quanto la traquillità , e la pace , che nel proprio feno
godean Bruges, ed Anverfa fe il prodigio della驚 ftrepito

fa opulenza per l’utile occupazione de Popoli nelle induſtrie,

nelle manifatture , nella navigazione , e nel Commercio in

terno, ed efterno (2); altrettanto le fedizioni, le veffazioni nel

Commercio, e nelle arti, che foffrirono fotto Filippo II., le

fecero oſcurare. Paffando fciami d’Uomini in Olanda, ed in

Inghilterra, i quali portati feco il fiore delle loro manifat

ture , e lo fpirito delle Arti , e del Commercio , di cui n’

eran quelle Città per allora l'Emporio del Nord; ecco come

queſto ſtrepitofo avvenimento fece la prima Epoca dell'Olan

da, e dell'Inghilterra, che le fono debitrici della loro glo

ria, e grandezza .

Lo ſteffo avvenne nella Francia, allorchè feguita la co

tanta celebre rivocazione dell’Editto di Nantes (3) fatrafi da

Luigi il Grande, paffarono in Olanda, ed in Inghilterra 8oo.

mila anime Francefi; ed ecco la feconda Epoca della Popola

zione, come benanche della miglioria delle Arti, e dell’au

- IT1CI].•

*
-

„ ella fola Regina in que’Paefi, avefle

„ trovate in Bruges più di 6oo. Re

(3) Nantes. Errico IV. Avo di Lui

gi XIV. per acchetare i torbidi del

Regno, fomentati dai Calviniſti, nel

1598. , fe un Editto nella Città di

Nantes, tolerando la di loro fetta ; ma

Luigi rivocò quell'Editto, e profcrif

fe i Settarj con ardore troppo eroico

per la Religione Cattolica, tra fodi

principj della ragion di Stato,

Ltв III.

CAP.I.
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TLIB. III.

CA p, I,

mento del Commercio Olandefe, ed Inglefe.

Per l’oppoſto la Spagna dopo aver cacciato i Mori (1):

dopo aver mandati in America , in Africa , in Afia copiofe

Colonie , e grandiofi Eferciti: dopo aver veduto confumato,

e diſtrutto un prodigioſo numero di Popoli tra le guerre de

vaftatrici de' Dominj; e tra i viaggi di lunghiffimo corfo per

Mare, dietro l'adito , e 'l varco ferrato , e chiufo ai Fora

ftieri pel difordine antico delle Finanze; fe n’ è quella Mo

narchia, che non ha l’eguale ſempre trovata più debole, e

più povera, nientemeno , che la Francia ne intefe i difvan

taggi per la fortita già detta (2). -

Ecco come da queſti chiari efempj ad evidenza fi fcor

ge quai vantaggi reca ad uno Stato la Popolazione, ma uti

le, qual'era in Anverfa, in Bruges; e ficcome è poi avvenu

to in Inghilterra, ed in Olanda; e per l’oppoſto ecco pure

come ricavafi quai difvantaggi fa partorire la /popolazione,

o la inazione, che produce l' ifteffo effetto , che feguì nelle

anzidette Città, non che in Spagna, ed in Francia.

„ Onde il Politico, ma Cattolico coi fuoi calcoli d'eco

nomia, e di Polizia, per rapporto alla Popolazione anato

mizando lo Stato, e le vifcere de fuoi membri , impiega

tutte le regole le più fovrafine, non men per farvi quel

la aumentare al grado eſtremo, che per accrefcerne le claf.

fi utili , evitando , minorando , e rettificando per quanto

più fi può le claffi de Popoli, che fono a carico, a difca

pito, ed a rovina dello Stato, e per confeguente del Sovra

no; perchè fe fiam anfanti per l’ acquiſto legitimo delle

ɔ, r1C*

(1) Mori. Ferdinando V. dopo una

strepitofa guerra col Re de’ Mori nel

Regno di Granata, trionfò alla perfi

ne di queſto infedele nel 1492., dopo

un Regno nientemeno , che di 75o.

anni , e più d’un continuo barbaro

Dominio . -

Anche allora quel religiofiffimo

Principe difcacciò dalla Spagna più di

7o. mila famiglie di Ebrei , e Mao

mettani , i quali fotto il velo di qual

che vantaggio temporale vi fi erano

ſtabiliti , con aver eretto preventiva

mente nel 1578. un rigidiffimo Tri

bunale d' Inquifizione , affin di pur:

garfi gli errori feminati , e punire i

rei d’Irreligione .

(2) Detta. Queste Monarchie , fe

anche al dì d'oggi rifentano i difvan

taggi della ſpopolazione, forfe della

Gente la più utile ne’ vantaggi tem

porali , godono però quella quiete,

che intorbidavano le cotidiane infidie

del nemico domeſtico, e d’unv:
ag
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„ ricchezze,quanto maggiormente dovremmo efferlo per l'acqui

„ fto, e foftegno dell'Uomo, ch’è delle ricchezze il folo de

„ gno Autore (3) ? - * , ･ ･ - :

. „ Quindi deriva che Sagavedra nelle fue rifleſſioni po

litiche, e criſtiane avvifa » che la forza degli Stati confifte

„ nel numero de fudditi ... Il Principe che ne ha più fotto

„ le fue Leggi, egli è il più grande. Non è l' eftenzione de

, fuoi Regni, che lo faccia tale; poichè ella non conquiſta,

„ nè fi difende ; ma il numero de Popọli è la fua gloria

„ è la fua ficurezza; ed è quello, che fi difende, arquista,

» e conquiſta . . . . . . . . . . . . . . . . [ 9 ]

Come poi bifogna, che fien diretti., e governații Po

poli, ecco come egregiamente fi ſpiega lo ftesto, Autore » Il

„ Paſtore , le cui cure , e doveri fono l'immagine di quei

» de Re , fi ferve del latte, e della lana della fuaigregge;

: ma egli è geloſo di rocca: le pelli delle recorelle :m:eť

» fegli; o di tofarle così rafenti, ch'elle reſtaffero, ſcoverte,

, ed efpofte al rigore, ad all’ inclemenza delle ſtagioni, fia

» nell' està aduſta ed ardente , fia nell' orrido ed algente

» inverno. . . . . . . . - , . - ;

Lo ſteffo dice Alfonfo il ,Saggio „ Un Principe deve

» confultare gl'intereffi de fuoi Popoli, come fuoi proprj;

», poichè il di loro bene, e le di loro ricchezze fanno il bel

» Dominio, e 'l fuo bel governo . L’Agricoltore fe ha bifo:

» gno di legna, non recide l’Albero dal piede, ma fi ferve

» folo d’alcuni ramofcelli, affinchè rifiorendo nuovi virgulti

» il tronco, potestero nel vegnente fodisfare agli fteffi bifogni.

Parte I. · - N - » Que

குளு
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*

laggio peggiore del nemico iſteſſo, per

l'intolerabile infolenza fin al ſegno,

ch'erafi refo crudele, ed empio, peř

i fuoi malvaggi , e perfidi errori . "

(3). Autore . Nell’ Opera della ma

neta l’Abate Galiani parlando de So

vrani a dover tenere conto del Vaf

fallaggio fi ſpiega così „ quello, che

» dee effere il folo oggetto della lor

s, virtuofa avidità, perchè la vera ric

» chezza è l'Uomo, creatura affai più

» degna d’effer amata, e tenuta cara

„ da fuoi fimili , di quel che non è.

„ L’uomo folo dóvunque abbondi fa

,, profperare uno Stato .

* E più oltre adittandone le ragioni,

conchiude ,, Adunque non vi è cofa;

„ che vaglia più dell'Uomo; e fareb

„ be defiderabile, fe fi conofceffe quan

,, to lucrofa mercanzia egli è, e co

,, me mercanzia fi cominciaffe a trat

;, tare, che forfe l’avarizia operareb

„ be quello , che non può la vir.
- , - - - - -33 tù, * • • •

CAP. I.
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Hī= i . „ Queſta perſpicace cura (continua a dire) affatto non

» ha l’avido Conduttore , attefo non avendo l'amore "perCAP. I.

la confervazione della proprietà, ma folo la brama arden

te di percepire nel maturo i frutti delle gustofe raccolte,

di cui goder dee; gli preme poco, anzi nulla , fe il Po

dere diviene mal concio, fterile, inutile al diretto Padro

ne . Ma il Monarca legitimo vegliar dee alla conferva

zione della ſua eredità . Il fuo Regno colla floridezza del

Vaffallaggio è il più ficuro depofito delle fue ricchezze,

che le troverà fempre ne più eftremi bifogni.

Le Leggi del lodato Alfonſo il Savio in compruova d'una

lezione, che Aristotele avea data ad Ale/Jandro il Grande, dico

z, no che il miglior Teſoro d'un Re, e che meglio fi guardi è il

» fuo Popolo, fe egli ſaprà averne cura; il che fi CO11

„ una maffima dell' Imperadore Giustiniano : che un Principe

„ ha de grandi Teſori, allorchè i fuoi fudditi fono ricchi, ed

,, i Terreni dello Stato ben coltivati (1). . . .

BisoGNA dunque º vegliare fu le cagioni, per cui fi au

menti la Popolazione; ma utile. Tra de più potenti noveran

fi le Induſtrie, e l'Arti, anche attente le degne maffime che

leggonfi non men nelle Ndre fopra la Storia del Commercio

dell'Inghilterra fatte con tanta faviezza dal lodato Abate Ge

גג

33

»

33

33

53

3

53

3

|

novef, che leggonfi nell'Opera Anonima, edita ſotto il tito

lo della Moneta. . . . . . .
e ' ' ,

() coltivati. L'Illustre Baronaggio

' , :zil.".

• • • i **
* റ;

i : - . :i . f . In

fo Vaffallaggio principalmente, ed in

feguito al di fuori . -

- R. I F L E S S I O N I •

Sarebbe un gran punto di Ragion

di Stato, importanza pel

noſtro Regno, ad oggetto del coſtitu

to di fua Polizia, incaricarfi ai Baro

ni l’ utile occupazione del Vaffallag

gio, mercè le induſtrie urbane , cam

pestri, maritime. Gratificarfi annual.

mente colui, che faprebbe distinguer“

fi ſopra tutti , ad imitazione de fagº

·gi Imperadori Chinefi, per far fiorire

l'Agricoltura, e de fagaci Ingleß per far

fiorire le Arti, e 'l Commercio , con

del nostro Regno dovrebbe pbrre in

pratica le addittate maffime politiche,

economiche , morali , umane ; anzi

鷺 in pratica con pari cura, e ca:

ore del Sovrano medefimo: mentre i

Baroni pel favorevol pregio della Giu

rifdizione , che rappreſentano ſopra

dell’ umile Vaffallaggio, facendo effi

la figura del Sovrano mediate, qual Pa

dre politico di tutt' i fuoi Popoli; fa

rebbe degno dovere il tener delica

tiffimo conto de' Vaſfalli, fin al fegno

di credere a non averli, che per benefi

carli . Indi tener conto de terreni,

delle induſtrie in generale, tra lo ſtef formę fi è detto in varie note 6ಣ್ಣ
. Chę
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- In fatti gli Storici nostrali ci rendono piena testimonian-III
za di quanto per la femplice Arte della 扁 fi popolò , e ċKr. f.

quanto fi accrebbe la Città di Napoli, e Regno, da che quel

la vi s’introduffe, ficcome appresto dirò; nondimeno qualun

que fieno quelle maffime (2), perchè un tal articolo è di me

ra Polizia, fi tralafcia alla faviezza di chi ſpetta.

QUEL, che Io rifletto, fi è, che in Olanda, in Inghil

terra , ed in altri faggi Dominj le cofe più pregiate , anzi

preziofe fono gli Uomini, e 'l Tempo. . . . . . .

„ Sono gli Uomini , perchè più d' effi , che delle ric

„ chezze quelle Repubbliche fan conto; attefo ftimandofi gli

» Uomini, fi prezzano gli Autori delle ricchezze. . . .

: „ E il Tempo , perchè queſto è indifpenfabile così per

„ acquiftar le ricchezze, come per tutt i difegni degli Uo

,, mini; e i Savji membri del governo fi adattano, che ogni

» momento diveniffe utile per i Popoli, non ſcioperatamen

„ te impiegato colla perdita degli Uomini ſteffi ; riducendofi

„ i cardini principali della Polizia di quelle Nazioni a pre

„ giare gli Uomini, e 'l Tempo ficcome fi è detto. -

Da queſti fodi principj, avvenne , che il Cavaliere To

ma/o Lombe per la portentofa machina da torcere, ed avvol

gere le fete, che nel 1734.. introduffe nella Gran-Brettagna

con privativo diritto; ponderatofi da quel faviſsimo Parlamen

to il vantaggio de Popoli, non che dello Stato in riſparmiar

che praticandofi tra noi così fatta di

ligenza, ed accorta polizia, o quanto,

e quanto vedrebbefi aumentata la po

polazione, rinvigorito il Vaffallo, ed

il Barone, e feco loro fiorire il Sovra

no , e 'l Regno.

(2) Maffime. I mezzi di accrefcere

la Popolazione , fecondo l'anzidetto

Autore dell' Opera della moneta fono

fei. 1. L’efatta giuſtizia, e la libertà,

ch'è quanto dire le buone leggi. 2. Lá

virtù militare, che difende dalla fer

vitù, e le favie providenze contro al

la petilenza, ed altri mali conta

gioli .. 3. La giuſta diſtribuzione de

Tributi; 4. L'equalità delle ricchezze,

N : 2 : - * * · fi,

5. Il PRINCIPE PRoPRIo , fenza il

quale tutte le cofe di fopra enuncia

te, non fi poffono ſtabilmente avere.

6. L’agricoltura favorita più d'ogni

cofa, e più del Commercio. -

All'incontro fecondo l'Abate Geno

vefi fi eftendono fino a 1o. i mezzi

per far aumentare la Popolazione ;

· poſſono con utilità ricavarfi dal

uo favio ragionamento fut Commercio

univerſale, che fi legge nel primoTo

mo della Storia del Commercio della

Gran-Brettagna , tradotta in Italiano

dal Giureconfulto quond. Pietro Geno

vefi fuo fratello , e ſtampata in Na

poli nel 1757. preſſo Benedetto Geffari.
*
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fi , e braccia operatrici, e tempo; ſi rimunerò la fagacità, e

zelo di quel Cittadino con generofo dono di 14. mila lire

fterline, che di noſtra moneta fono circa ducati 77. mila; e

fi refe libero l'uſo di quella per tutta l' eftenfione del Do

minio Brittanico (1).

§. II.

Dell’ Economia urbana per rapporto all' occupazione del

} V Ass A L L A G G I o . * -

AssANDo all'utile occupazione de Popoli, i figurati figli d'

P un tenero Padre, qual fi moſtra il graziofo noſtro SovRA

No, mi riftringo in brieve alle Induſtrie le più principali,

affinchè aperte le ſtrade del lavoro, e delle continue occupa

zioni, non fi aveffe fcufa di rifugiarfi ful Prefidio antico de'

Figli della Repubblica Ateniefe, i quali come poco fa accen

nai, venivano efenti dal ſomminiſtrare, anche al proprio Padre,

i dovuti alimenti, allorchè queſti non curava di far appren

dere ai fuoi figli qualche arte , o qualche meſtiere, con cui

aveffero potuto travagliando campare la propria vita; ecco la

Legislazione di Solone: Filium nequaquam parenti neceſſaria vi

tæ fubfidia debere, a quo nullam artem fuſcepiſſet .

E là dove mai il Padre foffe , ftato povero , o pure la

fua famiglia in iftato da non poterli far attendere a qualche

arte; in tal cafo vi badava l’ Areopago , al dire di Socrate :

Ufque adeo Majores noſtri modestiæ studuerunt, ut moribus in

fituendis, Senatum ipſum Areopagi præfecerint, ut quos rerum

domesticarum difficultate oppreſſos cognoſcerent , in arte aliqua

diſponerent : quos divitiis affluentes in equestri diſciplina, Čr

Gymnafiis, & venationibus , Č' studiis Philoſophiæ retinerent.

E quel, ch’è più da notarfi è ciò che fiegue: Quamobrem

(con
(1) Brittannico . Queſta Machina

affemplata nel Piemonte , ov'è co

mune, ficcom'è nella reſtante no

stra Italia, fu poſta in piedi in Der

by , col jus , e come i

gnota in quell’Iſola, recò il fuo eſer

cizio l’ ammirazione de Ricorrenti ;

vedendofi in moto 26, 586. Tornelli ,

e 67, 546. movimenti, quali operano

73,726. Verghe di filato in ogni gi

ro di ruota , cioè a dire 318, 6o4 ,

96o. verghe in 24. ore .
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( continua a dire ) qua Urbe quidem in vicos, agro in Popu

lo distributo , vitam cujuſque infpiciebant ; Ć" parum modestis

moribus præditos , ad Senatum adducebant, ut eos ille, aut ad

monitionibus , aut increpatione , aut fi res poſceret , fupplicio

ር0Øፖር¢ፖፀፆ .

ജ

LIB. III.

CAP.I.

Da queſta egregia Polizia, e condotta economica di quel

la fapientiſsima Repubblica d’un tempo, rifultava che evita

vanfi i mali, che fono naturali figli dell'ozio ; anzi al dire

del Crifo/tomo fi edifica all'Altiſsimo un Tempio: Vis Domum

Dei ædificare ? Da fidelibus pauperibus unde vivant , & ædi

ficaſti rationabilem Domum Dei ; foggiugnendo , non gaudent

Martyres, quando ex illis pecuniis bonorantur, pro quibus plo

rant Pauperes. - |

VENIAM ora all’ Economia del Commercio del Regno

in particolare. Dalle fue antiche Leggi fi ha tra il permeffo,

e la tolleranza, l’eſtrazione delle materie prime, come lane,

fete, lini, &c., e quel ch’è più peggio, fi ha ben anche il

permeffo, o la tolleranza di ricomperarle poi da mano ſtra

niera in tante diverſe manifatture a prezzi alteratiſsimi, ec

ceſsivi, ed eforbitanti ; quando che lo Stato, fi ha per gran

de , potente, e felice , allorchè niuna parte del Vafallaggio

neppur il minimo fuddito fia nell’inazione, ma tutti in me

ftieri utili impiegati; E fia in una totale indipendenza de

bifogni dagli altri Dominj.

Io riflettendo alle confeguenze di così fatta noſtra an

tica Legislazione, che autorizzando e tolerando l’eſtrazione del

le materie prime favorifce l'ozio, e fi allettano le miferie

coi pubblici mali ; comprendo, che in nulla differiſce dall'

idea di chi volea far prendere un nuovo corfo al Nilo per

defraudarne le Campagne d’Egitto , e dal noſtro Mediterra

neo rivolgerlo al Mar-Roffo 慧 ; o pure di chi mai voleffe

far le dighe, i ripari, e le barriere al di lui letto nell'Egit

ΙΟ

do il Nilo all’ Egitto per farlo sboc(2) Rolfo . Queſto difegno fu con

ceputo da Alfonſo d' Albucherca Por

toghefe , uno de primi Argonauti di

Europa, che andiedero nelle Indie, il

quale colla ſua virtù fi ha acquiſtato

il Sovranome di Grande. Egli toglien

care nel Mar-Roffo, farebbe venuto a

vendicarfi del Soldano di Egitto, che

veſsava i Portoghefi nel trafico dell'

Indie.

Potea un tal diſegno probabilmente
āᎳ☾•
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*:F#Fto ifteffo , affin d'impedire l’ inondazione delle feconde fue

醬 acque, che foglion far fertile , ed ubertoſa quella Regione,

da per fe fteffa infeconda, e fterile .

FINGAsi dunque già tolto all'Egitto il benefizio del Ni

lo, o mercè le Barriere, onde le acque fe ne ſcorreffero ra

pidamente nel Mare; o per nuovo corſo nell'orientale Oceano;

dicafi come rimarrebbero quelle fabioſe Campagne , fe non in

feconde, fe non aride, efterili ? Refo ſterile l'Egitto, ecco

immuni , ed efenti que Nazionali dalla contribuzione del

Tributo a quel Sovrano , ancorchè oggi. infedele , e bar

baro ( 1 ). -

E non è del pari le dighe al Nilo, o dargli altro cor

fo fuor dell'Egitto, che vedere le noſtre materie prime del

lo Stato involarfi da folleciti, e perſpicaci Stranieri; e rima

ner all’ incontro tante braccia noſtrali nell’ inazione , e nell'

ozio criminofo? Tolta l' inondazione del Nilo, ecco tolta all'

Egitto la fua feracità; e tolto pure al teforo Ottomano l'annual

provento de Tributi di que'diffaventurofi Popoli. „ Tolte le ma

, terie prime allo Stato qualunque fia , ecco tolta ai fuoi

» pregiati Popoli l'utile lor occupazione . Tolta queſta, ec

» co l' indigenza . Al regnar di queſta , ecco deprefa la

» circolazione interna, ed efterna, e per confeguente tolta

„ alle Finanze la loro ricca forgente, che fcaturiſce dal tra

» fico interno , ed efterno ; poichè quał razza di trafico , e

» che ſtrana ſpecie di Commercio tra le anguſtie, e le gene

- - وو rali

3

avere il fuo effetto, per cagion che il

Nilo ha due fole forgive, nomate gli oc

chi del Nilo fcoverti non prima del me

fe di Aprile 1618, dal P. Pietro Pay Ge

fuita , anche Portoghefe, affieme coll'

Imperadore degli Abiffinj : E Giovan

Cantacuzen , che per farfi Monaco

abbandonò l'Impero di Costantinopo

li l'anno 136o. dell' Era Cristiana ,

rapportaੋ Storia del fuo Regno,

che il Soldano di Egitto fi mante

mea in tutta la buona armonia co

gli Jacopiti , per temenza di non ef-

fergli fraſtornato l’ordinario corſo del

. '
*

cennato Fiume.

(1) Barbaro. La fertilità dell'Egit

to dipende dall' inondazione del Ni

lo ; febbene la raccolta è ſcarfa , al

lorchè l’ inondazione è meno di 8.

cubiti , o più di 18. e gli Egizj in

tal cafo non pagano il folito tributo ;

ma la raccolta è abbondante quan

do l' inondazione arriva a’ 16. cu

biti , ed allora fi fanno liete feſte

per tutto l’ Egitto, al dire di Loren

zo Ecsard.

(2) Reale . Guglielmo III. , e la

Regina Maria, in Ottobre 1694. ce

C
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„ rali miferie faprebbe farfi mai ?. E fe ſcambievolmente i H:=

» Popoli potrebbero loro dirfi : Unde ememus panem ? qual 恐冊

» popolazione , fi fine Baccho , Ở Cerere friget venus?

I MA perchè all'andare dall'Areopago d'Atene, va la faviffi

ma idea del Recluforio per gl'Indigenti, che dal tenero noſtro

Monarca fi fa con isforzo tirare a fine nella noſtra Capitale;

ed indica la fua fuperba Mole di non dover cedere coll’ an

dar del tempo al celebre Oſpedale di Greenwich in Inghilter

ra, il fagro afilo della Marineria invalida refafi tale pel fervi

gio Reale (2); ecco pure tra noi un lodevole, ed ammirabile

ricovero della gente malmenata, abbietta, invalida.

DIETRo dunque sù ſpeciofo difegno accennerò le manie

re più ordinarie per le occupazioni dell'altre claffi de Popoli

non indigenti, e che anno poderofo , ed amorevole il Padre

comune, qual è il REGNANTE noſtro tenero SovRANo . Ra

gionerò delle principali Induſtrie urbane , fpecialmente delle

manifatture in iftoffe, lane, fete, bambace, lini, e canape ;

non che de vantaggi anneffi alle manifatture de riferiti ge

neri; omeffe tutte le altre manifatture, che potrebbero arrol

larfi fotto la claffe delle Induſtrie urbane, perchè il di loro ra

ziocinio potrà fervire d'argomento per le altre, che fi tac
C10H10 • - - - - -

I.

derono al ben pubblico il Palazzo di cati, e la Nobiltà la più ragguarde

Greenwich, che avea cominciato Car- vole .

lo II. con la fpefa di 36 mila Lire

Sterline, a fin di erigervifi un Oſpe

dale per foftegno degl’ invalidi Mari

nari dell’ armate Regali ; con averlo

benanche affegnata la fomma annuale

di 2ooo. lire fterline per proſeguirne

l'umaniffima idea.

I grandi Uffiziali della Corona , i

Miniſtri di Stato, i primi Magiſtra

ti del Regno fono Amminiſtratori na

ti di questo celeberrimo Spedale , af

fociandofi loro i Signori più qualifi

Anche il Principe di Galles

( titolo del primogenito del Re Brit

tanico ) era nel numero degli Am

miniſtratori.

Tiene affegnato lo Spedale fudetto

dal Parlamento annue 1o. mila lire

fterline , che val dire fopra 5ó. mila

ducati di noſtra moneta ; oltre dell'

altre entrade, che fi leggono defcrit

te nell’ anzidetta Opera intitolata

Commercio d' Inghilterra , preſſo Gef

fari .
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CAP. I.

Lis.īīī.
I. Delle MANIFATTURE in LANE . · , ? .

M -

acrono delle manifatture in lana , per effer queſta la

R più antica, e la più fodisfacente ai comuni bifogni,

fecondo l'opinione di tutti gli Scrittori; oltre l’effere l’induſtria

iù ricca, confiderate feco le Pecore, il loro frutto, la ferti

lità de' Campi , e tante altre, doviziofe confeguenze , che fan

no varj fecondi branchi di Commercio interno , ed elterno;

il vero nerbo per follevare, ed efaltare alle ſtelle una intera

Nazione, ancorchè abbietta, e depreſſa, che mai foffe, ficco

me da quì a poco farò conofcere ; febbene al favor della

brevità limiterò il mio difcorſo fu le femplici manifatture,

e dirò folo, che - - - · , ) ----

Il Re Alfonfo I. d’Aragona , che viffe fino alla metà

del XV. fecolo riflettendo, che le noſtre lane erano ruvide ,

carfagne, moíche , e men proprie alla fabrica delle Panni

ne, &c. provvidamente pensò quel faviffimo Principe di far ve

nire dalle Spagne le pecore con i montoni gentili, per migliorare

al fegno della ſquifitezza, e perfezione le lane nel Regno, e

fervirfene nelle fue manifatture ; gittando nell' iſteſſo tempo

prolifichi femi di quel ricco fondo, che oggi ha la Regia Do

gana di Foggia, al dire di Stefano di Stefano nella ſua Ra

gion Paftorale . Fatte già quelle venire furon difpenfate agli

Apruzzefi, sì perchè conoſciuti i più abili al di loro governo, e

portati per una tale induſtria; come benanche per effere abi

tatori di luoghi montuofi , ove trovanfi erbaggi teneri, e

freſchi per le greggi nell' eſtiva ſtagione.

QUINDI gentilitefi, e perfezionatefi le lane nel Regno,

ed oltremodo aumentatefi le Pecore gentili per tutte le

Provincie, fi ſtabilì fotto il Re Ferdinando d'Aragona di lui

figlio, e fucceſfore la nobil Arte della lana, la quale riuſcita

a perfezione, ecco, che con rigorofo, ma fagaciffimo , e mai

„ a fufficienza lodato Editto de 5. Decembre 1463. fu proi

- - » bito

[1] Esteri . Queſte due nobili Arti bri fubalterni . -

anno i loro Tribunali a parte , che Pel corrente anno 176o. i Confoli

feparatamente vengono governati da dell’Arte della Lana fono D. Paſcale

tre Confoli, loro Conſultori, e mem- Panza, D. Aleffandro della Peruta; e
D.
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„ bito in Napoli l'ufo delle ftoffe di lane foraftiere , e nel

„ 148o. furono accordati varj privilegj agli Spagnuoli, Geno

„ vefi, Ragufei, Milanefi , Bolognefi, Fiorentini, e ad ogni

„ altra Nazione, che mai farebbefi portata in queſta Capi

„ tale, e Regno a ſtabilirvifi per l'efercizio dell'Arte della

„ lana “ ; ed in fatti per queſta faviffima condotta furfero

da tempo in tempo varj lavori in queſta Capitale, in Ar

ino, nell’Iſola, nel Piemonte d’Alifo, in Morano di Ca

ಥ್ರಿ: , ed in altri luoghi del Regno. -

- II. Delle manifatture in SETE.

D efempio dell'Arte della lana, quale riuſcì a perfetto

difegno in que tempi nel noſtro Regno per l'introdu

zione delle pecore gentili, e per le prerogative, e privilegj,

che le furon accordati ; fu benanche dal medefimo Re Fer

dinando ſtabilita la Nobil Arte della Seta, ful piede fteffo di

quella della lana, come i due principali branchi d’un flori

do Commercio, non men interno, ch efterno , e di ubertofe

Finanze, capaci a foſtenere, ed ingrandire qualunque fi foffe

povero, e decaduto Stato; o almen come Commercio d' Eco

nomia de fuoi Popoli, evitando da effo loro il Commercio

paſſivo cogli Efteri (1). -

QUESTA condotta troppo degna , ed utile oggi più che

mai nel fuo giorno è da tutt’ i Politici commendata; febbene

per farfi fano giudizio de vantaggi, che l'una, e l'altrº Ar

te recarono nel noſtro Regno, come quelle furono regolate,

quai privilegj, quali prerogative, e fuffldj le furono accordati,

bafta rifletterfi ciò che tra gli Storici del noſtro Regno, ne ra

giona in brieve il Giannone, Era l’Arte della Seta incomin

» ciata già ad introdurfi in molte Città d'Italia , ond egli

» (Ferdinando) dopo la morte della Regina Iſabella fua mo

» glie nell’anno 135o. pensò introdurla anche in Napoli, e

Parte I. Ο » fat

=

LIB. III.

CAP.I.

D. Gennaro Merolla. condo de' Foreſtieri, D. Antonio Ma

Dell’Arte della, Seta fono cioè: Il ría Campiafi : Il terzo de Teffitori,

闇 Confole de Negozianti Napo- D. Gaetano Vitale , giuſta il Noti

etani , D. Pietrantonio de Leo : Il fe- ziario corrente. .
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":::*„ ftto da diverfi luoghi chiamare più Periti di quella; final

CAP. I. 5)
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mente ſcelfe Marino di Cataponte Veneziano, di queſt Arte

fperimentato Maeſtro , il quale ricevuto dal Re in preſti

to mille fcudi per fervirfene di lavorare , fece quì teffere

Drappi di feta, e d’oro ; e per maggiormente accrefcer

la fece franco, ed immune da ogni dogana, e gabella tut

to ciò che la feta, oro filato, la grana, ed ogni altra cofa

bifognevole pel fervizio di queft Arte, tanto per tingere,

quanto per teffere, e far broccati, e tele d'oro onde, che folle

efente da ogni pagamento. Di vantaggio ſtabilì, che i Lavo

ranti di quella doveffero effere trattati, o riputati tutti co

me Napoletani con diverſe altre prerogative, e privilegj.

Nel Summonte poi leggiamo ciò che fiegue „Queſt’Ar

te della Seta ha grandemente accreſciuta, e moltiplicata la

Città, e Regno di Napoli, nella quale a’ noſtri tempi vi

vono, e s intertengono con il guadagno d' effa più della

metà degli Abitanti, ed anche buona parte di quelli del

le Città , e Terre convicine ; ed è ſtato ancora accrefci

mento grandiffimo de Vaffalli alla Corona del noſtro Re;

e ciò manifesto fi vede perchè da che l’Arte predetta ri

preſe forza, molte Famiglie da diverſe parti del Mondo

vi fono concorſe; che perciò la Città fi vede ampliata, ed

ingrandita forfe un terzo più, che non era (1). *

Qualunque però foffero ſtati i fodi ſtabilimenti dell'Ar

te della lana, e della feta non profeguirono la favorevole car

riera

(1) Era . Carlo II. d' Angiò con

efpreff Statuti regolò il modo di tef

fere i Drappi con oro, con argento ,

nonchè di fera, e feta , in tutto il

fuo Dominio, e de quali Drappi do

veanfi fervire i fuoi Vaffalli :

Il Duca d' Arcos Vicerè ſotto Fi

lippo III. confirmò i Privilegj al

la nobil arte della feta ; così come

furon confirmati dal Marchefe del

Carpio. . -

Il Conte di S. Stefano nel fuo Vi

ceregnato vietò l'immiffione de Drap

pi foraftieri; Stabilì il tempo per con

fumarfi quelli, che trovavanfi imme!

fi' nel Regno; e fornò una nota del

le robe ſtraniere, che poteanfi legi

timamente immettere. -

(2) Teforo . Affinchè fi vedelſe il

dettaglio delle lanerie Inglefi , che

traficanſi tutti gli anni tra gli efteri

Dominj, eccone il riftretto, per così
rimanerne forprefo, fecondo # #cลva

dall'Opera intitolata: Effai fur l'Etat

du Commerce d’ Angleterre tom. I.

fol. 266. -

Nell' Impero Turco, precife in Co

ſtantinopoli, Smirne , Alefandretta. »
Ale
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riera per effetto del Commercio, nè il bramato intento, ful

la loro afpettativa ; attefo quelle prime fondamentali , e fa

vie difpofizioni non ebbero troppo lunga durata ; leggendoſi

varj regolamenti riftrettivi, e modificativi diſtruggendo il Com

mercio, per promovere le miferie . . .

ALL’incontro queſte ifteffe Arti della Lana, e della Se

ta, ficcome la prima è il fondamento più poderofo del Com

mercio interno della Gran-Brettagna; così la feconda fu pro

LIB. III,

CAP. I.

pofta alla glorioſa memoria di Filippo V. per l'unico riſtoro

della Spagna.

In quanto alla prima gl'Inglefi ( perciocchè riferiſce l'

Autore dell’Opera intitolata le Négociant Anglois) dicono così

לל

33

33

le noſtre manifatture di lana fono la forgiva delle noſtre

ricchezze, della noſtra Popolazione , del noſtro potere, e

della profperità della Nazione. Le rendite delle noſtre Ter

5, re in lana formontano a due milioni fterlini; e fi valuta

על

33

לל

לל
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לל

no a fei milioni fterlini gl'impieghi , che ne fanno i no

ftri Operarj in tutt i generi : il totale adunque del valore

di queſte manifatture è di otto milioni fterlini ( o fian di

noſtra moneta fopra 44 milioni di ducati ) ; onde , con

tinua a dire: Noi dobbiamo avere tutte le cure efatte , e

le più gelofe alla conſervazione di queſto gran teforo (2).

Quindi afferiſce lo fteffo Scrittore , che le manifatture

» di lanerie in Inghilterra occupafero un milione di Operarj,

» formando la bafe principale dell’

Alefandria di Egitto, e 'l Gran-Cairo

Drappi larghi al numero di 2o mila

pezze .

Alemagna, come Amburgo, le Fie

re di Lipfia, e per tutta la Germa

nia più di 1.ooo. pezze di Drappi fini .

Baltico , precife ne Porti di Mo

fcovia, vi fi traficano fino a 3o mila

pezze di ftoffe .

Olanda , fi ftimi , ehe la vendita

annuale delle ftoffe Inglefi, oltrepaf

faffe due milioni fterlini.

Portogallo, queſto è il trafico più

confiderevole del Commercio Inglefe

Interno Brittanico Com

O 2 ɔ, mer

in Lamerie con quel Regno. *

Spagna, con i carichi de Galeoni

formontano le 3oo mila lire fterline

di negozio in Lanerie ,

ITALI A precife per la moſtra Capi

tale, e Regno, per Livorno, Genova,

Meffina , Venezia vi è uno ſpaccio

confiderabile ; in guifa che nella fola

Fiera di Meffina fi vendono Ioo. mila

lire fterline di Lanerie.

Indie Orientali la loro Compagnia

è obbligata di caricare ſopra le fue

navi Ioo, mila lire sterline di Lane
T16 ,
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5īī", mercio, di modo che niun altra Nazione può loro in que

ČAp. f. », fta. Induſtria paragonarfi; e che vi fiano Manufatturieri di

» lana ricchi da 4.o. in 5o. mila lire fterline.. Altri , che

» anno di rendita annuale fino a 1ooo, lire fterline , ſenza

» contarfi i fondi, che occupano il loro Commercio. Si fgo

» menta in fomma ogni valente Aritmetico per combinare

», il montante del totale; e ftupifce il Politico a non faperne

» accozzare i prodigioſi vantaggi morali. *

In quanto poi alle feterie, il Piano, che fi fe preſente.

all’anzidetto Monarca delle Spagne Filippo V. , ch'era im

pegnato di far riforgere in quel vafto Dominio il primiero lu

ítro, ed opulenza , fpecialmente mercè le manifatture di Se

te, di cui trovò denudati i Popoli; D.Girolamo Uffariz nella fua

Opera intitolata Theoria , & Pratique du Commerce , & de

la Marine fuppone 14. mila meſtieri di feterie , ed in ogni

meſtiere l'un per l'altro impiegate tre perfone, già farebbe

ro 42. mila Operarj occupati ; e comechè ciaſcun meſtiere

fecondo il fuo computo fabrica foffovra più di mille dop

pie l’anno di lavoro tra la fatica, e 'l prezzo delle materie

in fete, in oro, ed in argento; ecco il prodotto di 14. mi

lioni di piaftre, che ragguagliano di noſtra moneta fcarfi 18.

milioni di ducati (1) . . . . . . ·

ANCHE i Francefi dopo Errico IV. anno fempre au

mentata la quantità degli Alberi così mori , come bianchi ,

e per conſeguente le induſtrie delle loro fete (2).

- - Sot

(1) Ducati. Ecco i precifi termini » può impiegare 15o, libre di feta, e

del riferito Piano: ,, in ogni meſtiere , 7o. in 8o. once di metallo , per

„ di Teffitore s'impiegano ogni anno ,, fare 3oo. vare , che a ragione di

,, circa 1oo libre di feta, e 22o.on- , una doppia , e meza la vara fan

,, ce di oro , e di argento in foglio. », no il valore di 45o. doppie . .

», Queſte materie forniſcono 15o va- „ Ogni meſtiere di Taffetà doppio

,, re ( una canna mifura Napoletana » può fornire ogni anno 18o, vare ,

,, corriſpondente nella Spagna , cioè , ove entrano 28o, once di feta :

„ in Siviglia vare due , e tre fetti- , ed ogni vara valendo 1o. reali di

„ mi , ed in Valenza vare 2 : di ſtof- „ veglione , fa un prodotto di -3oo.

», fe ), che ſtimata folamente tre dop- ,, doppie . -

», pie ciaſcuna vara formano una fom- „ Ogni mestiere di Taffetà fempli:

» ma di 46o. doppie . " „ ce confuma zoo, once di feta prest

» Ogni mestiere di meza telfitura „fo 3oo. vare, che può fare annual

», men
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Sotto Luigi XIV. perchè il Colbert favorì - la oltiva-㎜=

zione de riferiti Alberi, crebbe con tanto vantaggio tale in

duftria , che i Francefi al prefente anno molta feta Nazio

nale pel fervizio delle loro manifatture ; fino ad inviare a

Livorno della feta torta , per effere ivi venduta , ſtante la

fua buona qualità . -

E quantunque le ftoffe di feta più prima erano rare tra

i Francefi, e folamente deſtinate per ufo delle Donne , fic

come fra Noi di prefente ; oggi però riconoſcendo effi, che

fia del vantaggio loro eftendere queſta utile moda, anche agli

Uomini, fi portano abiti interi, e compiuti di feta in tutt’i

tempi , eziandio nel rigido inverno; fervendofi di velluti, di

grifoetti, e di ftoffe femplici, fecondo il tempo.

GL’ Inglefi, che febbene loro Emoli , neppure fan vi

vere fe non alla moda Francefe , anche effi anno introdot

to il veſtire di ftoffe di fete in tutte le ftagioni; non oftan

te che viveffero ſotto un Cielo affai più rigido de Francefi.

I Chinefi vanno quafi tutti veſtiti di feta , la quale in

quella Regione è cotanto commune , che i Viaggiatori con

cordemente afferifcono andar la feta a così buon mercato ,

che cinque abiti interi di feta, non giungono a coſtare tanto

quanto coſta in Europa un fol abito di Lana; ciò, che fi

attribuiſce a due fodiffime ragioni , al favor del Clima , ed

alla faggia Polizia delle Finanze, generofa al par del Clima

benefico.

E

„ mente, ed ogni vara a 6. reali di

,, Veglione, il valore del totale è di

» 3oo. doppie.

„ Ogni meſtiere di rafo uguale, o

„ rigato impiega ogni anno 2oo. on

», ce di feta per fabbricare 2oo. vare,

», che a ragione di 15. reali la va

», ra foffovra fanno il valore più di

» 3oo. doppie. *

», Ogni meſtiere di Damaſco im

,, piega ogni anno 28o. once di feta,

,, per fabbricare 2oo. vare, che a ra

v gione di 2o. reali foffovra fanno

„ il valore di 4co. doppie.

(2) Sete. Se Errico IV. non aveſ

fe fondate le manifatture di fete , e

di lane; e fe gli altri Principi ſucceſ

fori non le aveffero coltivate , pro

tette , ed ingrandite ; egli è certo 3

che la Francia non goderebbe oggidì

quei vantaggi , che le medefime le

procurano, nè tampoco ella vedreb

befi fignora di una sì gran parte del

Commercio dell’ oro, e dell’ argento

dell'Indie occidentali .

CAP.I.
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E conchiudono i Politici agli avvifi de Viaggiatori ,

忠獸: » che le grandi ricchezze de Chinefi derivano dagl'incredi

» bili vantaggi della Seta, dell' Agricoltura , della Naviga

„ zione, e del Commercio in quell'Impero cotanto in pre

» gio (1). -

III. Delle manifatture in Bambace.

LTRE delle induſtrie riferite in Lane, ed in Sete le più

doviziofe delle altre, abbiamo anche quelle de Lini,

Canape, e Bambace tra noi già refe comuni , e forfe da

per tutte le Provincie.

LA Bambace farebbe una delle principali induſtrie del

Regno, poichè fertilizzando fpecialmente nelle Provincie di Ba

ri , Lecce, Bafilicata , e nelle Calabrie ; potrebbe oltremodo

aumentarfi per fervircene in tutti gli ufi di manifatture; fia

in Biancherie, refiftendo più del Lino alla forza del bucato;

fia mifchiandola ne drappi, e ftoffe diverſe ; E perchè ella è

efente dalla Tignuola , perciò fono poco men che perpetui i

covertini da letto , i cortinaggi di Portanova, ed altre cofe

fimili , che fi lavorano in queſta Città , in Catanzaro , ed

in altri luoghi del Regno (2).

IV. Delle manifatture in LINI.

T LINI tra Noi fono pur troppo comuni, fpecialmente ne

luoghi temperati, e freſchi, fabbricandofene tele belliffime

nella Coſta d' Amalfi, in terra di Lavoro, Principato, Pro

vincia di Bari, ed in altre Provincie ; anzi in Apruzzo, e

fpecialmente nell’ Aquila, e fue vicinanze vi fono de' Lini

detti Marzolini di tanta fquifitezza, che que industriofi Po.

poli

(1) Pregio . La China all’ avvifo nel vestire , e nel vitto ; quello per

concorde de Viaggiatori , fi vuole , le ftoffe di Teta; e queſto: Agricol

che nudriffe più Popoli, che ne pregia tura, da per tutto quell'Impero co

tutta l' Europa intera ; e che queſta mune. -

gran Popolazione derivaffe dal buon Il P. Dù Haide afferiſce così „ co

Governo, e dalla dolcezza del prezzo „ me non vi è in tutto l’Impero點
1

33



D E L R E G N O D I N A P O L I . I I I

:
*

poli li lavorano in una maniera troppo maravigliofa; ficco-:=::=

me ben anche fi lavorano in Napoli , e nelle Provincie di :

Trani, Lecce, ed in altre; i cui naturali coi Tarentini die

tro i. lavori de’ Lini ſono fra Noi rinomati nelle maffarizie

di Bambace, ficcome fono i Fiamenghi fra i Germani; quin

di è certo , che le noſtre manifatture in tai generi non fa

prebbero cedere alle più vaghe, e fpeciofe degli ſtranieri, fe,

opportuni foffero gli antichi regolamenti delle Finanze.

== * V. Delle manifatture in CANAPE.

L CANAPE genere più proprio , e bifognofo per gl' impor

I tanti arredi della marineria , delle Armate Navali , &c.

Egli è certo, che un tal genere fupera la ricchezza de' due

precedenti . - *

Errico IV. Re di Francia dopo terminate le Guerre ci

vili procacciò da Paefi ſtranieri le femenze di tai generi ,

dandole a tutti coloro, che aveffero volute feminarle ; dond' è

avvenuto , che oggi il canape , ed il lino vi formano un

gran Commercio facendofene ftrepitofi impieghi, ed un gran

diofo confumo per le fabbriche non men delle tele per i fer

vizj cafarecci, e per le vele, che per le Gumini, e Sarzia

me delle Navi mercantili , e da guerra, e perciò che occor

re ai Regj arfenali , e magazzini particolari.

Il miglior . canape però è quello della noſtra Italia ,

ove fi fan provvedere gli accorti Inglefi , e fpecialmente gli

Olandefi al ritorno delle loro Navi deſtinate pel Commercio

d' Italia , e di Levante ; affieme colla proviſta de Lini ,

che vi riefcono d' ottima qualità, fovratutto nel noſtro Regno.

AD imitazione dell’ economico fpediente d' Errico IV.

il Parlamento d'Irlanda procurò a grandiffime fpefe da Pae

- fi

„ dito di terra inutile ; così non vi ture di Bambace fono state riputate

,, è perfona Uomo o Donna per così confiderabili , che loro fi è dato

„ artempata che fia, per incomo- un regolamento particolare , il quale

„ dità che abbia, che non guadagni non è prima del 17o1. V. il Dizion.

» facilmente la ſua vita. del Commercio voce Bafin .

(2) Regno. In Francia le manifat- -

P. I.
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fi orientali le femenze del Canape , e del Lino diſtribuen

dole ben anche a tutti coloro, che volean feminarle ; ed in

oltre diede de più grandi incoraggiamenti con fontuofi pre

mj alle perfone attendenti alla direzione delle manifatture

di tele.

NELLA Gran-Brettagna penfandofi alle introduzione di fi

mili induſtrie nelle fue Colonie, ecco qual fu il fentimento

d' un accorto Nazionale , che ſcrive fopra le Colonie Inglefi

„ fe Noi vogliamo ſtabilire nelle noſtre Colonie le induſtrie

» del Canape, e del Lino, convien condurci come la Fran

„ cia, l'Irlanda, e le altre Nazioni. Bifogna far venire le

„ femenze dall' Italia, dall'Egitto, e dal Levante; e bifogna

„ inviare perſone abili nelle noſtre Colonie , per dirigere

» queſti ſtabilimenti . *

Notisi dunque quanto fia diverfa la maniera del pen

fare ! Codeſte accorte , ed induſtrioſe Nazioni non badano

nè a fpefe , nè a cure ed incomodi qualunque foffero ,

per introdurre , e ftabilire fra loro le induſtrie di tai ge

neri ; ed all’ incontro Noi , e Lini , e Canape fopra tut

to , ugualmente , che le altre materie prime , li vendiamo

agli Efteri , rozzi ed in iſtoppa ; oltre che fimili induſtrie

trovanfi fra Noi neglette , e ſprezzate, mentre la pubblica

Economia del Regno effendo ſtata per l' addietro troppo in

cautamente maneggiata , ed a difcapito di un florido Com

mercio; non ha dato luogo al di loro ſtabilimento .

§. III.

Continuazione dello /ie/Jo Soggetto .

A Me fembra, che Noi ci fiamo regolati per l' addie

tro nella fteffa guifa , che un tempo fi conduffe la

Monarchia delle Spagne , di cui per altro divenne queſto

Regno fua Provincia . Ella contando le dovizie delle ricche

miniere , già fcovertefi nell' Indie orientali, diede un pie

no abbandono alle induſtrie , ed alle antiche fue manifat

ture . Senza rifletterfi , che appena tutto il prodotto醬
C1ձԱ
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r efaufte miniere del Melfico, e del Perù bastava per fodiਂ
в пї.

fare il prezzo delle mercanzie , e delle derrate , che le al- ö:i:

tre Nazioni fomminiſtravano alla Spagna , ad oggetto che

ue fuoi Naturali eran fraftornati dalle arti, dalle induſtrie,

é dalle manifatture in generale , e per confeguente bifo

gnofi di tutt’ i generi , anche di prima neceſſità ; e ſenza

ăccorgerfi , che al far del conto trovavafi quella Monar

chia sfornita d'oro , fenz' argento , e poco men , che ſpo

polata. - - -

Noi per l'altro verſo ripofando su l'abbondanza del no

ſtro Regno e fuo ferace fuolo , abbiamo affai più difprez

zato , che trafcurato colle riferite induſtrie, anche il Com

mercio e la Navigazione ; ed appena che abbiamo quelle

foltenute, o come cofe di prima neceſſità , o come d' una

mediocre comodità , di cui ci fiamo tenuti lieti , e conten

ti tra il bujo, e le tenebre de vantaggi , che fan produrre

le Industrie, il Commercio, la Navigazione : quindi è avvenu

to che con occhio indifferente, anzi di difprezzo, fi fono ve

dute le noſtre materie prime Lane, Sete, Lini, &c. involar

fi da i Forestieri più di Noi folleciti, e deftri affai . .

NATo in conſeguenza tra Noi il natural biſogno , ecco

pronto il foccorſo delle manifatture straniere; e quindi furto

oltre modo il Luffo , ci fiamo trovati per ogni verfo bifo

gnofi di rivedere lavorati gli fteffi noſtri generi , le Lane in

pannine, e nelle più fine ftoffe. Le Sete in drappi i più va

ghi. I Lini in tante tele, e merletti i più fovrafini, e de

licati; con altra confeguenza pur troppo pernicioſa , o fia ,

che le Nazioni eftere han fatte , ficcome tutta via fanno il

prezzo tanto ai loro generi, quanto ai noſtri.

Lo fanno ai loro, perchè fignoreggiano fopra le noſtre

rozze manifatture, o almen pér: rozze riputate, e volute.

· Lo fanno fopra de ºnoftri generi , poichè gli Stranieri

effendo creditori per Bilancia di Commercio c’impongono quel

la dura legge, che ſpeſſo un avido, ed ingordo creditore fuol

fare al fuo povero, e men accorto debitore : ,

ED affinchè veggafi qual difcapito fenfibiliffimo per sì

fatta incauta condotta ne avviene in pregiudizio dello Stato,

Parte I, P C
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=HIFe del Sovrano, fortendo dal Regno le nostre materie prime,
CAP. i. eccolo in brieve. * -

I. Fino a tanto che i noſtri materiali delle Arti, di cui

abbiam bifogno fortiranno dal Regno; ne fiegue , che Noi

non coltiveremo codeſte medefime Arti , faremo precarj , e

dovremo fempre, e fempre più dipendere da un Commercio

paffivo cogli Stranieri . . '

II. Noi pagherem loro per le manifatture maggior fom

ma di danajo di quella , che riceveremo per i noſtri ma

teriali . - . . . . -

III. Il guadagno del lavoro ficcome tra Noi è perduto,

così per l’ oppoſto dai Foreſtieri viene acquiſtato.

PER eſempio cento cantaja di Lana a ducati 4o. il can

rajo ci vengono ducati 4 mila ; e too mila libre di Sete a

carlini venti la libra ci vengono ducati 2oo mila.

* ALL’ incontro codefti fteffi generi lavorati dagli Efteri

nella maniera più andante poffono render loro foffovra per lo

meno due terzi di più; in guifa che per li Ioo. cantaja di

Lana, contano ducati 12. mila, e per li Ioo. mila libre di Se

te, ne contano ốoo, mila. i -

Dunque in queſti piccioli i Negoziati trai molti degli ſtef.

fi generi, che fa il Regno, i noſtri Proprietarj delle materie

prime in Lane, ad in Sete, fra il prezzo dell' una , e dell'

altra forta, s’introitand ducati 2o4. mila; ed all’ incontro lo

Stato per i Popoli compratori delle manifatture di detti ge

neri, ne fpende ducati 612. mila, che val dire foccumbe lo

Stato ducati 408. mila dal prezzo della vendita delle materie

prime, alla compera delle loro manifatture. Tutte ricche ufu

re di degno Dazio , che Noi fteffi a ragion paghiamo in

pena della noſtra non curanza, per non dir dapocaggine :

E perchè il valfente défla vendita delle materie prime

farebbe una rendita affoluta del 'Proprietario di quelle , non

già per lo Stato; attefo per queſto è affầi più una evidente

rovina, che una perdita effettiva ;器 potrebbero quelle

lavorarfi da fuoi Popoli con tráficarſene i lavori fortiti dagli

fteffi materiali, cioè. :

Se i lavori non farebbero fuperfui, in tal cafo fervirºt;
* ErO
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*

bero per il confumo de Sudditi mercè il trafico, ed il Com- LIB.III

mercio interno ; per - confeguente rimarrebbero effi fottratti ċ: i;

dalla neceſſità pur troppo dura di comperarli da Foreſtieri

che l’ immettono in pregiudizio dello Stato in generale , ei

a rovina de fuoi Membri, in particolare .

Se poi i lavori del Regno formontarebbero il proprio

bifogno; in tal cafo tutto quel, che farebbe ſuperfluo, for

marebbe l' oggetto del noſtro Commercio efferno : ed ecco

come ci porrestimo nella carriera del Commercio Attivo, e di

Economía. ** * , , |

Quà però non è da omettere, che queſta medefima in

dolenza, e non curanza di Economia, in cui ci troviamo al

prefente, vendendo agli Efteri i materiali delle manifatture

per Noi indifpenfabili; era ben anche, non ha molto, nel

lo fteffo Emporio delle Lanerie, o fia, nell'Inghilterra, poichè

i di lei Naturali vendeano le loro Lane-ſtoppe ai Fiamenghi,

ricomperandole poi in diverſe guife i manufatturate ; mentre

fra gl’ Inglefi furon ignote le manifatture fino a che gl’ in

duftriofi Fiamenghi perturbati in Bruges , ed in Anverfa eb

bero ficuro rifugio in Inghilterra, fpecialmente tra gli alletta

menti, e le vantaggiofe promefe di quel faviffimo Governo.

INTRoDottisi in queſto tempo i lavoratoj di Lane nella

Gran-Brettagna Moncato Brever anche Fiamengo , non prima

del 1667. fotto Carlo II. Re Brittanico le diede l’ ultima

perfezione della tinta , onde leggefi nel Negoziante Ingle

fe : 3, i Noi, altre volte vendevamo le noſtre Lane ai Fiamen

» ghi, da cui comperavamo poi i Drappi ; ima da che gli

2, Artiſti Valloni fono paffati nella noſtra Iſola , accoppiato

» il favore di alcune Leggi , e della noſtra applicazione ,

» fiam giunti alla perfezione dell' Arte.

GUSTATISI con ciò da quella fagace Nazione i vantaggi

delle manifatture , e illuminata fopra le utiliffime confeguen

ze, che rifultano dal tenerfi impiegati i Popoli; fi fono fat

ti tanti egregj regolamenti , e rigidiffimi divieti , impeden

dofi l' eſtrazione delle lane ftoppe con eſtremo rigore fin

della morte naturale. - -

CHE però oggi gl’ Inglefi per la pratica di queſta ben

P 2 21C
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*Faccorta, e ponderata regola di favorire le Arti, e le Mani

CAP. f. fatture confeffano di aver acquiſtate immenfe ricchezze di

già additate; e l' Autore delle Confiderazioni fulle finanze di

Spagna foftiene, „ che per efferfi in quella Monarchia que

„ fto provvedimento trafcurato ; la Spagna in quanto ai

» fuoi Popoli, fe n è trovata fempre povera , ed all' eftre

» mo indigente; quandochè la cennata regola anima, e mi

,, gliora le Arti, occupa gli Uomini , rendendogli utili allo

„ Stato, accreſce la Popolazione , accreſce le ricchezze rap

,, prefentative, o fia la moneta, aumenta le rendite del So

. , vrano; e finalmente rende lo Stato fiorido, e potente co

» sì affoluto, ed indipendente, come per rapporto alle altre

» Nazioni . ' * * * - - * :

E' cHIARo dunque, che qualora queſte Lane , Lini, Se

te, Canape, e Bambace fi manifatturalfero nel noſtro Regno:

I. I Proprietarje delle materie prime ricavarebbero il

prezzo di quelle dagli fteffi noftri Nazionali , che ne fareb

bero le compere. - - -

II. Lo Stato guadagnarebbe il prezzo di tutte le mani

fatture i col compenſo della ſpeſa, ed incomodi fino allo

fpaccio totale di quelle. - ' : ,

III. Il Sovrano non folo che non rimarrebbe pregiu

dicato ne diritti di Dogana , perchè in luogo delle eſtrazio

ni , e delle immiſſioni delle manifatture ftraniere , con dol

cezza fi efigerebbero per la circolazione interna (1) ; ma di

vantaggio goderebbe quei benefizj , che porta feco un ricco

trafico tra la Popolazione del Dominio , ove principalmen
k tĆ

[1] Interna. Per fana regola econo

mica di Finanze , e di Commercio

la circolazione interna dovrebbe effer

libera da ogni pagamento di dritti ,

e folo fiffati queſti ne principali Luo

ghi maritimi per lo ſpaccio al di fuo

ri ; benchè non fenza fagge limita

zioni, fecondo vedefi praticato nelle

Ruffie, e fi rileverà da una delle fuc

ceffive Note.

Ma attendanfi per ora le circofan

ze dello ſtato preſente del nostro Re

gno; è indubitabile , che i diritti di

Dogana in un folo cafo verrebbero, a

perderfi, fe i Sudditi andaffero ignudi;

ma femprechè veſtiranno, e vestiranno

le ftoffe nostrali , egli è naturale di pa

arfi per queste ; e per conſeguente

arebbe perdita degli Efteri foli tutto

quello , che guadagnarebbero i Vaf

falli coll’ impiego delle loro opere,

manufatturando le ftoffe qualunque

fieno. -

(2) Vantaggi . Il celebre M. '
210
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te vegliar fi dee; qual forgiva di tutt’ i vantaggi ( 2 ). LIB. III.

Non è quì da ometterfi una diſputa fra Viaggiatori, e

Politici circa quali manifatture recaffero maggior profitto, fe

quelle in Sete, fe quelle in Lane, o pure in Telerie .

Varj fostengono, che le manifatture in fete prevaleffe

ro alle altre due infieme , per la ragione , che colla feta fi

lavora l’oro, e l’argento in iſtoffe ricchiffime, e di fpefe ol

tremodo eccedenti le altre ftoffe; adducendo dippiù l’eſempio

della China, i di cui Abitanti fino al numero di 15o. in 2oo.

milioni , ne fono quafi interamente veſtiti; ſtantechè la feta

maggiormente abbonda in queſta fola Regione , che in tut

te le altre unite. - -

Il vero fi è , che l' Induſtria della feta prevale nella

China, quella delle lane nella Gran-Brettagna; e quella delle

tele nelle Fiandre, e nella Germania, e per confeguente quel

la induſtria è la più ricca per lo Stato, che più vi prevale;

e prevale quella, di cui abbondano le materie prime; e nell’

ifteffo tempo le Finanze vi fono madri, non madrigne ; per

chè ove fono madrigne, i generi più fecondi nelle loro Re

gioni , veggonfi醬 in un tratto.

*

C O N C L U S I O N E.

Γ)" queſto raziocinio dunque a chiare note va a defu

merfi , che il noſtro Regno può effere l’Emporio dell'

Europa; mentre riaffume in fe fteffo tutte quelle prodigio

- le

ban Ingegniere generale, e Marefcial- , que non fi faprebbe far nulla di

lo di Francia fotto Luigi XIV. com- „ meglio pel ſovrano fervigio, e glo

鷺 un famofiffimo Libro intitolato „ ria, che fovvente porglielo avanti

a Dixime Royale, ove fra l’altro di- ,, gli occhi per maffima; poichè con

ce : ,, Egli è coſtante , che la gran- „ fiftendo nel numero de'Sudditi tut

,, dezza de' Sovrani fi mifuri dal nu- „ ta la felicità de Sovrani , non fa

,, mero de loro Sud liti. In effi con- , prebbero, fe non efcogitare le cu

», fifte il bene, la forruna, le ricchez- , re più degne per aumentare i Po

,, ze , le forze , la felicità de loro ,, poli fuggetti , come quelli , che

», Stati , e tutta la riputazione, che », debbon effere per i Sovrani mede

» effi hanno preſſo il Mondo : dun- » fimi i più cari.

3

~

САР.I.
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LIB. III.

CAP. I.

fe ricchezze, che forprenderebbero il più valente Aritmetico,

e 'l più celebre Calcolator politico.

QUINDI deriva, che in tutte l'Età fempre in pregio fi

fono avute le Arti , e le manifatture, come quelle, che fi

fono confiderate per il vero foftegno delle Monarchie.

Nabuccodonofor quando diſtruffe Geruſalemme conduffe in

ifchiavitù mille Artegiani . *

I Polacchi allorchè eliggerono per loro Re Errico. Du

ca d'Angiò tra le condizioni de loro Trattati fu quella di do

ver feco lui condurre delle Famiglie artifte . -

Il noſtro Roberto conquiſtato Negroponte non ebbe pre

gio maggiore, nè premura, ed impegno il più vivo, fe non

quello d'eſtrarne gli Artefici delle fete, e condurli nel noſtro

Regno, per introdurvi quella nobil’Arte. -

Selim Imperadore Ottomano inviò in Coſtantinopoli un

gran numero d'Artiſti dal Gran Cairo.

CARLo BoRBoNE già glorioſo noſtro Re con pari favia

provvidenza nel partir da Napoli il dì 7. Ottobre dello ſcorſo

anno 1759. per degnamente coronarfi Monarca delle Spagne,

ove felicemente regna ed impera, ſtante la morte di Ferdinan

do VI. fuo Germano; pensò da provvido Padre portar feco tan

te, e tante famiglie Napoletane di diverſe Arti, affin di colà

farle propagare, ad oggetto del bifogno, che ve n’è; oltre

di tanti, e tanti altri chiariffimi efempj.

DEL reſto fe l’Inghilterra , che non ha tanto benigno

il Cielo quanto è fra Noi, nè le Campagne cotanto floride,

ed amene , ಖ್ಖ noi pofilam pregiarle ; e pur sà novera:

re la ftrepitofa circolazione del valfente in lane , comprefivi

gl'impieghi degli Operarj in tutt' i generi, fopra 44 milioni

di ducati, di noſtra moneta. Se la Spagna con poche libre di

feta, che fi farebbero impiegate nell’eſercizio di 14. mila me

ftieri potea contare una circolazione così grande di 18. mi

lioni di ducati pel folo branco di Commercio in iſtoffe di fe

te; dicafi a qual ſegno prodigioſo non farebbero accreſciute

tra Noi queſte doviziofe induſtrie , fe per l' addietro vi fi

foffero impiegate nel noſtro Regno , arricchito di fete e di

lana, quelle paterne, quelle politiche ed economiche cure, che

gode
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goderono ne primi loro stabilimenti tra Noi? Le fteste, che

tutto giorno s'impiegano da tanti accorti Sovrani, e perſpi

ci Dominj.

E PERCHè le induſtrie, e le maffarizie di canape, lino,

e bambace , tutte e tre potrebbero fra Noi effere d' ugual

prodotto di quello della fola feta , e tutte quattro non effe

re inferiori all’ammontare de 44. milioni in lanerie Inglefi,

al cui grado pur anche le noſtre ftoffe in lane potrebbero

formontare; ecco quanto verrebbero colla circolazione di tan

ti tefori ad accrefcerfi maggiormente le dovizie del Regno,

le ricchezze de Popoli , e la grandezza del Sovrano me

defimo? -

Sono calcoli politici fulla probabilità morale, egli è ve

ro, ma anch’è più che vero, che tai calcoli, fe non faranno

valevoli a dilucidare la verità effettiva, e geometrica; avran

forza almeno di diſtruggere alcuni errori , che febbene grof.

folani, pure ci mantengono nel bujo, e nell'ignoranza poco

men, che incondonabile.

},

c A P o s E c o N D o.

Dell' EconoMIA CAMPESTRE in generale.

GLI è fuor di dubbio, che quel Dominio, che può con

tare la feracità del fuo Suolo , e la industria de fuoi

Popoli; poffiede le vere forgive del Commercio interno, ed

efterno . *

Si dee alla feracità tutto quello , che l’ eftenfione del

Paefe, e i differenti vantaggi del terreno fan produrre .

Si dee all'industria i diverfi ufi, a i quali s impiegano

le produzioni della Natura, fia ch’ elle venghino dai noſtri

poderi, o da quei degli ſtranieri. -

=

LIB. III.

CAP. lI.

Allorchè i induſtrie efercitanfi nel proprio terreno , lo

Stato fi rende florido, e 'l Commercio, che vi fi alimenta

è naturale . - - -

La

ریسم
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*:I= La fioridezza dunque delloStato e la fodezza del Com
ċ:if, mercio confiftono nella diverſità de beni , che produce un

Paefe fertile, e nelle induſtrie de Popoli ; e 'l progreffo con

fifte nell’ eftenfione , che riceve dell' attività degli Uomini

induſtriofi ; quali pregevoli circoſtanze unite infieme coſtitui

ícono la potenza, e la gloria delle Nazioni .

QUINDI da quel , che precedentemente fino a queſto

punto fi è riferito, e da ciò, che in brieve additerò, a chia.

re note fi fcorge » che queſte circoſtanze di fioridezza, di

induſtrie agrarie, e campeſtri , e di laboriofi Popoli die

tro la falubrità del noſtro Clima , la fertilità delle mate

rie prime, e i ricchiffimi generi, e derrate, di cui ſovrab

bonda il noſtro Regno; accopiati alla capacità, attitudine,

ed efpertezza de noſtri Popoli ; ci afficurano la fodezza

d' uno Stato il più dovizioſo del Mondo.

E PERCHE' tutti queſti fingolariffimi pregi fono nel no

stro Regno innati ; perciò le industrie campefiri , la bafe fu

ftanziale de Popoli, furon d’ effe, che feron comparire nella

vetuſta età queſte noſtre Regioni per l'unico giojello : ceterum

Metapontini, al dire di Euftazio, admodum fortunati , opulen

sique fuiſſe, dicuntur ab Agricoltura: Ideoque Delphis famoff.

imam illam me/fem ab iis dedicatam effe : E Strabone parlan

do anche di Metaponte dice lo fteffo: Hoc oppidum tanto fuc

ceffu terra coluiſſe : uri auream meſſem Delphis dedicaret.

I Siberiti divennero cotanto ricchi per cagion dell'Agri

coltura in que loro ubertofi terreni , che per il luffo di que

tempi alcuni d'effo loro giunfero a tenere fino a mille Cuo

chi, altrettanti Peſcatori, ed altrettanti Cacciatori all'avvifo

di

33

3)

לל

לל

לל

(1) Colonie . Municipi diceanfi or

dinariamente quelle Città, alle quali

la Repubblica Romana laſciava i Cir

coli , i Portici , i pubblici Edifizj ,

con ogni altra fontuofa fabbrica per

i giucchi &c., e laſciava infieme la

libertà di crearfi i Magistrati, e for

marfi le proprie Leggi; e quindi pur

ºg şi giorno tra noi diconfi Leggi mu

nie Pali quei regolamenti , che fanno

per ſe steffe le nostre Città . Afflići.

in Proem. Confi. Regn. Vin. lib. 1.

Instit. tom. 1. -

Colonie fi diceano quelle Città, che

non godeano del pari coi Municipi

i privilegj, le prerogative. Si differo

Colonie ful principio ab Agro codeno;

ma poi fe ne videro di varia con

dizione, the fi poffono offervare pref

fo Cicerone, Livio, Everardo, ed al:
tri
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di Giovanni Bunone presto Cluverio, e Diodoro Siciliano, dice, :孟

& Cives longe, lateque potentes, atque fertiliſſimum agrum in- EAs, fi,

coluerunt ; magnas fubito divitias colligerent : ار ، ،

La Campagna felice poi era il granajo d'Italia , tra l'

inefprimibile feracità del fuo fuolo , e la inarrivabile perizia

de fuoi naturali, circa l'Agricoltura . Hic est, dicea Tullio,

Campanus ager, & Legontinus , que duo majores nostri anno

næ perfugia dicebant : onde Dionigi Alicarna/ſeo potè dire,

cui enim frumentariæ Regioni cedunt agri Campani non fluviis,

fed aquis rigatis cælestibus ? Quindi a ragion diffe L. Floro:

oMNIUM NoN MoDo ITALIA, SED TOTO ORBE TERRARUM PUL

cHERRIMA CAMPANIA PLAGA EST . . . . - . .

4 MA paffando al tempo , che i Romani fignoreggiarono

queſte noſtre Regioni, e le principali Città ridotte loro Muni

cipj, e Colonie (1); e divenute di quella Repubblica tributarie

per la di lei Annona : Itaque, dice Simmaco, affignata cuique

Oppido carta frumenti quantitate, reliquum Romanis horreis infe

rebatur; E al dire del Pancirolo : Putheolanis Municipibus D. Con

fantinus CL. M. modiorum in alimoniam Civitatis indulfit.

Ridotte dunque le noſtre Regioni in Provincie di

Roma prefero elle il nome di Provincie ſuburbicariæ, quia cer

to tempore Urbi Romanæ annonam tribuere debebant , ficcome

dal Codice Teodofiano fi ricava (a), -

E PERCHE' l' Agricoltura nel reſto dell'Italia in que

tempi era negletta, e folo era in voga l'arte del guerreggia

re, che paſsò in proverbio omnis in ferro ef falus ; i Roma

ni dall'Africa, dalla Sicilia, dalla Sardegna facean ſeguire le

proviſte dell'Annona (2), onde il Babalonio diffe, frequenter
Parte I.

tri Scrittori. _

(2) Annona . Dopo la coſtruzione

di Coſtantinopoli , perchè i grani di

:Egitto furon deſtinati per queſta nuo

"va Roma; reſtarono per l’ antica i

grani della Sardegna, della Sicilia, e

dell' Africa, che incettavanß in Uti

ea famofa, ed in Cartagine la nuova (ri

frabicata, elaffo ºn ſecolo dalla ſua di

ſtruzione ) , come prefaggio di dover

i i fилс

|- - 1

effere un dì la più importante Cö

lonia di Roma , fim ad alimentarla

con i fuoi grani, quandochè le avea

tolta la vita ; per cui il nostro Tor

quato Taffo cantò ". : ! ': '

f * * * * - ; )

-1: "Giace l’alta Cartago ; appena •

|- i fegni |

Dell’ alte fue rovine il lido

ferba. • • • -

(a) Si ri

cava. Cod.

Theod. L.

2. de Urbis

Canon,
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… temporis Alexandriæ in Italiam navigantes , tum annone

ċ:if cauſa, tum mercaturæ, cujus palma penes Alexandrinos erat, Č'c.

Anche in tempo de' Goti le Calabrie, e la Puglia con

tinuarono le contribuzioni de' grani, ſpecialmente per l' An

nona di Roma, al dire del noſtro Senatore: Et ideo frumenta

publica , que de Calabro , atque Apulo Litoribus per Cancel.

larium veferum Æfratis tempore ಧಿ. de/einari, nec Au

tumno veniſſe, modis omnibus permovemur, Črc., così fcriffe Teo

dorico al P. P. di Roma.- -

* : NE tempi più posteriori per le tante, e tante lagrime

voli difaventure, che infelicemente ha fofferto il Regnő, tra

l'abbandono così del Commercio di mare , come dell’Agri

coltura, toltane la Puglia fola, ove quella campeggiava; tutto

il reſtante fuolo, per cagion de Bandiri fpecialmente, fi refe

abbandonato, incolto, bofcofo, e tutto felve, fin alla fine del

fecolo paffato, fotto il Vice-Regnato del Carpio, come colui,

che alla perfine in feguito de' favj temperamenti de fuoi Pre

deceffori feppe dare l'ultimo crollo per l’efterminio de Ban

- diti; ponendo freno alle loro ſcorrerie, agl'incendj, e deva

flamenti coi quali s'incrudeliva quella razza di gente della

fteffa umanità nemica . Giunfero i malviventi a mantenerfi

per lo ſpazio di due fecoli e più in Campagna, anche in tre

no di milizia regolata , formando corpi di Reggimenti inte

ri (1); tantochè ferenate le Campagne da loro torbidi , fi

videro rifiorire le induſtrie campeſtri in generale » onde può

„ dirfi effere ſtato il governo del Carpio la nuova epoca del

» la noſtra antica Agricoltura . . §.I.

[1] Interi . Si videro infeſtate da’

Banditi le noſtre Campagne verfo il

156o. , e fem prepiù andiedero pren

dendo della diffolutezza il furore .

Comparve il famofo Martello , con

5oo. feguaci. Surfe il celebre Abbate

Riccardi , Pietro Mancini , con altri

feguaci di difperata condizione; oltre

di altri rinomati Capi-Banditi , i di

cui ecceffi per le Campagne ſovratut

to, furono cotanto intolerabili , che

impegnarono il valore del braccio Re

gio ſotto varj Viceregnati, e precife

•

fotto quello del Carpio, per la di lo

ro estirpazione , ficcome dalle nostre.

Prammatiche , nonchè dagli Storici

fi raccoglie.

[2] Rifiorire, L’Inghilterra fin dalla

remota età era ferace di vettovaglie,

perchè vi fioriva l' Agricoltura , or

dinario efercizio di que naturali di

allora ; tantochè regnando l' Impe

radore Costanzo, circa la metà del IV.

fecolo , accrebbe il numero de Va

fcelli addetti al trafico , e trafporto

de grani di quell'Iſola melle Gal
JA
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* CAP.II)

Continuazione dello fiefo Jaggetto.

U) è acconcio farfi menzione dell'Agricoltura della Gran

Brettagna, giacchè nell’iftefo tempo che la noſtra, quel

favio Parlamento badò a farla rifiorire (2) per un folen

ne Arto del 1689., che febbene ambedue in un tempo fur

fero, i progreffi però fono ſtati tra loro oh quanto varj, e

varj all'eſtremo, come fe fra lo ſtabilimento dell' una, e l'

altra Agricoltura foffero tramezati fecoli , e fecoli » Mentre

„ ficcome tra noi la maggior estrazione de grani , fpecialmen

, te feguita negli anni più ubertofi, di raro è giunta ad uri

», milione, e mezo di tomola ; così al contrario nell' In

» ghilterra dal 1746. al 175o, ne giunfe l'eſtrazione a 5,

289 , 847. Quartieri di grani, valutati per 7, 1o5 , 186.

» lire fterline , al dire dell’Autore de les Rémarques fur les

, avantages, Č, les defavantages de la France, Ć” de la Gran

» de-Brettagne, che ragguagliano all'incirca , cioè i grani a

» tomola 27, 1 Io, 465. della noſtra mifura; e il prezzo a

» 4o , 479 , 938. ducati di noſtra moneta.

Or fe gl’ Inglefi in cinque anni eſtraffero la prodi

gioſa quantità di 4o , 579, 938 ducati di noſtra moneta,

prezzo di tanti grani prodotti da quell’Iſola, l'uno per l’al

tro anno ragguagliando la fomma di 8, 135, 987. ducati;

quanto maggior benefizio potremmo affaggiar Noi collo ſtefio

Q 2 favo

לל

Un tal trafico, e Commercio, che

lo trovò già interrotto , e quafi ab

bandonato per cagion de’ Barbari cor

fari; quel perſpicace, e provvido Cefare,

con fagaciffime difpofi7ioni , lo rimet

tè nel primiero ſuo ſtato ; e benchè

fecondato da Giuliano, allorchè porta

va il folo titolo di Cefare, nondime

no ſucceffivamente per le notiffime

rivoluzioni dell' Impero , non folo ,

restò ofcurato, ed eſtinto l’utile Com

mercio dell'Inghilterra , ma total

mente annientata la di lei Agri

coltura ; per conſeguente ritornarono

ad imbofchirfi le Campagne , e ren

derfi covili di Fiere , nonchè pafco

lo di Armenti , e Greggi.

Ma nel 1689. , quel faviffimo Par

lamento pensò coi più robuſti econo

mici temperamenti di farvi rifiorire

l' Agricoltura ; ed in fatti tra pochi

anni è giunta ad un fegno troppo

meraviglioſo, conforme da altra No

ta fi ricava.
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=

LIB.III. favore dell'Agricoltura, tra perchè il noſtro fuolo è più fera

ċ: ſi ce di quello dell'Inghilterra, tra perchè i noſtri Popoli me

glio degl'Inglefi vi fono portati, e fono più di loro attenti,

e laboriofi? -

MA donde un tal rapido , e fproporzionato aumento

tra l'Agricoltura dell'Inghilterra, e quella del noſtro Regno,

anche a fcorno de noſtri additati pregi, fe in un ifteffo tem

po furfe l' Agraria Epoca loro? . . . . .

Queſto dubbio, fi difcioglie dal femplice rifletterfi „ che

„ ficcome tra noi è vietata l'eſtrazione de grani, e nel per

„ metterfi per l'accordo della Regia Tratta , fe ne paga un

„ certo dritto all' Erario Regale ( giunto gli anni 1745 ,

3, 1746 , 1747 , 1748 fino a carlini fei a tomolo), così

„ al contrario quel Parlamento accorda non folo la libertà dell'

„zeſtrazione delle vettovaglie in generale, che è lo ſtimolo di

,, tutt’i vantaggi; ma altresì accorda la gratificazione in ogni

„ genere tanto naturale del fuolo Brittanico , quanto indu

„ ftriale, ed artifiziale de fuoi Popoli, che fi eftrae per gli

;, altri Dominj. . . . *

, „ Ei per i grani, che s’eftraggono fopra Baftimenti na

» zionali ragguaglia la gratificazione, per rapporto alla noſtra

,, moneta, poco meno di carlini tre a tomolo a pro dell'

„ Eſtraente Brittanico. . .

Ed ecco le primarie cagioni per la diverfità ecceſſiva dell'

Agricoltura tra la noſtrale , e quella degl’ Inglefi . Polizia

che non folo ha fatta formontare l’Agricoltura ad un grado

forprendente; ma ben anche non ha mai più quell’Iſola af.

faggiate le careſtie, e feco le vicende degli ecceſſivi prezzi

incoſtantemente corfi ne precedenti luftri; anzi trovafi oggid

in iftato di fare l’ abbondanza in tutte le Piazze bifognoſe,

ed indigenti degl’altri Dominj.

Le ragioni fecondarie poi fono per appunto quelle, che

riferiſce l’Autore del Effai fur l'état du Commerce d'Angle

terrà in queſti termini „ Gl’Inglefi paffano per la Nazione,

» che meglio intende tutto ciò, che concerne l'Agricoltura,

» e tutte le altre parti dell'economia ruftica , a cagion che

» i campi non fono abbandonati in queſt'Iſola ad un P
lOלג
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„ lo ſcioperato, o avvilito per le miferie; ma generalmen

;, te i Proprietarj de terreni ſenza eccettuarne i Signori più

„ qualificati prefiedendo in qualche guita nel governo de lo

„ ro poderi; la grand Arte dell'Agricoltura (così viene chia

„ mata dagli Scrittori Inglefi), ha profittata de lumi, ch’effi

„ Proprietarj han ricevuti per l'educazione, e per le notizie,

„ che anno acquiſtate nello ſtudio delle fcienze le più fublimi.

}

C O N C L U S I O N E .

Icche l' Agricoltura della Gran-Brettagna fi è aumentata

ammirabilmenre per quattro principali cagioni .

I. Per la libertà nell' eſtrazioni de grani, e di ogni al

tra forta di vettovaglie.

II. Per la gratificazione ne generi Nazionali , che fi

&ftraggono con proprj Legni.

III. Perchè nelle Campagne prefiedono quafi fempre gli

fteffi Proprietari, ficcome tra noi praticano gli Apruzzefi nel

le induſtrie de loro animali in Puglia ; ed il volgare adag

gio, fi è che l'occhio del Padrone ingraffa il cavallo.

- IV. Perchè que induſtriofi Popoli avendo ridotta l’Agri

coltura a grand Arte, han fatto un nobile innefto tra la pe

rizia della gente Campagnuola, le notizie ſtraniere allo fteſ

fo propofito, e lo ſtudio confacente agli affari Villareſchi, die

tro una fifica ben foda fulla pratica di rendere i terreni frut

tiferi, e fertili per fterili, ed infruttiferi , che mai fi foffero.

Cofe tutte che dovremmo ciecamente noi adottare , ed imi

tare per confeguirne gli fteffi vantangi, anzi maggiori.

§. II.

Continuazione dello fiefo Suggetto .

RA tutt’ i Dominj del Mondo civilizzato, in niuno d’effi

tanto pregiafi l'Agricoltura in generale , quanto tra i

Chinefi , per altro i più culti dell' Afia . In quel vaſto Im

pero , addita il celebre Lorenzo Eccard » giugne l' Agri

ɔɔ COk“

دیحص

LIB.III.

CAP. II.
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ਜੌਂ » coltura ad un grado più meraviglioſo, veggendofi delle più

СAP.II. לל belle pianure pofte a perfetto livello per poterle meglio adac

quare; le colline tagliate a folchi in differenti ordini, affin

chè le piogge fieno uguali dalla cima alle falde. I monti

fteffi veggonfi coltivati, e fe non altro coperti di folti bof

chi. Non vi è palmo di terra, che vadi a male , o reſti

inutile; poichè i Chinefi in ciò fono tanto folleciti, che non

perdono terreno per ufo nè di foffi, nè di fiepe; onde quel

ricco Impero abbonda all' eſtremo di*醬 , biade, e le

e ſpezie di frutti in

3

}

3

9)

לל

33

ל)

„ gumi d'ogni forta , di rifo con dive

» Europa totalmente ignoti. -

MA donde tutti queſti pregi, e queſte dovizie nelle Cam

pagne Chinefi, a differenza di tutto il Mondo civilizzato, fe

non per la faggia polizia, e per l'efemplar governo di quell'

Impero ? Eccolo in brieve. - |

Nell' Iſtoria di queſta Nazione ſcrive il P. Du Halde,

» che l'Imperadore deve effer informato ogni anno qual La

„ voratore fiafi diftinto fopra gli altri nella coltura del

5, le terre, per indi dichiararlo Mandarino dell’ ottavo Ordi

ne (1).

Il Salmon trattando della China medefima fa menzione

d'una follennità, che ivi celebrafi ogn'anno verfo l’Equino

zio Autunnale , dicendo » In queſto tempo i Governadori

» delle Città, e Provincie ragunati i contadini , e gente di

» Campagna fanno una ſpecie di proceſſione, nella quale fi

- - », Veg

di prenderfi ciò che avanza, ſenza

intereffe alcuno. Per queſta condot

ta il Popolo guſta il piacere di aver

un Magiſtrato caritatevole : il La

voratore non rifparmia la fua fati

ca : le Campagne divengono uno

:

)

ל)

„ ſpettacolo aggradevole agli occhi.

„ Da per tutto fi colma il Mandari

[1] Ordine . I Mandarini fono co

me una ſpecie di Vicerè , Governa

dori, e Vifitatori delle Provincię.

,, Un perfetto Mandarino viſita a

Primi tempi tutte le Campagne; ono

ra con qualche diſtintivo il Lavo

rator vigilante, e punifce il negli

gente de ſuoi terreni. Ajuta colo

33

33

33

3)

33

33

לל

93

33

33

33

33

גנ

33

33

33

??

ro che non fono in iftato di col

tivarle. Se il Lavoratore non avrà

modo di aver de bovi per coltivar

il ſuo Campo , o gli manca la fe

menza ; gli preſta il danaro neceſ

fario . Nell' Autunno , allorchè la

raccolta è feguita, egli fi contenta

„ no di benedizioni, mentre uomini,

„ femine , ragazzi fono tutti in alle

„ gria, ed in feſte . V l’Idea generale

del Governo, e della morale de' Chine

fi per M, di S.

2] Si poſſa . Da queſta polizia pur

troppo antica, e dal Governo cotanto

favio
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33 veggono girare in trionfo i ruſticali ftrumenti, accompagna

„ ti da una eſtrema letizia tra fuoni, canti, corone, e ban

» diere ·

Il citato Eccard rapporta , che „ In Pekin Capitale di

quell'Impero offervafi il Tempio della terra, che veramen

te è degno dell'attenzione de Viaggiatori , ove l'Impera

dore fi efalta al Trono nel giorno della fua incoronazione

( così riferiſce ) egli veſte un abito di bifolco, e prende

in mano un aratro di argento indorato con cui lavora una

picciola porzione del Campo procinto dalle mura del Tem

io ifteffo. Uſanza antica, per dare ad intendere al Prin

cipe, che ficcome le fue rendite provengono dai fudori del

li dee trattarlo bene , ed aggravarlo

3

3

93

33

לל

3

Pלל

לל

„ Popolo, così anch’

„ il meno, che fi posta (2).

}

)

Notifi di grazia quanti bei fodi fondamenti di Polizia,

di Economia, e di Morale nell’ammirabile governo dell' Im

ero Chinefe, cotanto da Viaggiatori decantato, e da Savj Po

體 contemplato, ed ammirato (3)! -

favio dell' Impero Chinefe, avviene ,

che in quel vaftiffino Dominio vi

fono più Abitanti , che in tutta l'

Europa infieme, ficcome in altra pre

cedente Nota fi è detto ; e benchè

governato da un Imperadore aſſoluto ,

e diſpotico , ,, non folo , che viene

» quel Sovrano riguardato come Pa

,, dre de Popoli ; ma benanche ogni

» Mandarino ha libero l’ arbitrio di

», avvertirlo de' difetti , che mai avef

» fe ; umiliandogli un memoriale a

» tal oggetto.

In oltre è da rifletterfi, che i Chi

- §.III.

nefi ań fatti ufcire da molti Fiumi

diverfi bei canali per facilitare il tra

fico del Commercio interno , che

tanto pregiano que Popoli, coll' Agri

coltura, colla navigazione , colle ar

ti, e fcienze al dire del citato Eccard.

[3] Ammirato . Anche gli antichi

Sovrani della Perfia l’ ottavo giorno

del mefe nomato Charem-ruz , de

poſto il faſto , mangiavano coi Con

tadini . Ammirabili iſtruzioni per in

coragire l' Agricoltura , e le facende

di Campagna. V. Mr. Hyde Religio

ne de' Perfi.

=

LIB. III.

CAP.II.



I 28 COMMERCIO ANTICO, E MODERNO

LIB. III.

CAP, II.

(*) Salento. Io

ragiono di que

fto Regno, di fua

Polizia , Agri

coltura, e Com

Capitoli, ad og- åiedero ft

getto che egre

giamente ven

gono rilevati da

Mr. Fénélon nel

celeberrimo fuo

Poema ; e tutto

contribuiſce al

lodevol fine i

fruttivo della no- ??

fira Gioventù ; 33

ma non già che

ne ragiomaffi con

principj storici: ??

onde fia di pre- ɔɔ

venzione a chi

legge.

\

§. III.

Savie MAssIME per lo stabilimento dell'AGRIcoLTURA tra'

primi nofiri Maggiori nella Regia di Salento (*).

I
MEzzi più ficuri per lo ſtabilimento dell’Agricoltura non

abbiam bifogno di rintracciarli dalla pubblica Polizia degl'

Inglefi , e molto meno de Chinefi anzidetti ; poichè l'una,

e l'altra è copia della Polizia, che fi pratticò nell'antichità

mercio in alcuni più remota in Salento tra i primi noſtri Maggiori, allorchè fi

abili fondamenti a quella nafcente Regia d'Idome

neo (1), rilevati egreggiamente a tempi noſtri dal faviffimo

Monfignor di Salignac (2) per praticarfi nella Francia ove

era languente .

Mentore (3) ( così fi ſpiega il lodato Autore) uſò poi

,, dalla Città di Salento con Idomeneo, e trovò un, gran trat

לל

לל

33

3y

9)

(1) Idomeneo era Re di Creta, og

gi Candia, fu nella rovina di Troja,

ma al ſuo ritorno avendo avuto una

fiera tempeſta , dalla quale credè ef

ferfi falvato per voto fatto a Net

tuno di fagrificargli la prima perſona,

che vedea, ponendo il piede nel fuo

• Dominio ; comechè vide fuo figlio

prima di tutti , il facrificò per adem

piere all’ indiſcreto e folle fuo voto .

Ma difcacciato da que' Popoli ,

egli come furibo:do s’ îmbarcò con

diverſi nobili Cretefi fuei fuddiri a

diſcrezione dell’ onde. Capitato nelle

to di terre fertili, che rimaneano ſenza coltura. Ne trovò

dell’altre , ch’ erano folamente mezo coltivate a cagione

della negligenza , e della povertà de lavoratori ; i quali

non avendo operarj , erano privi altresì del coraggio , e

della forza del corpo, che fi richieggono per condurre al

la fua perfezione l’Agricoltura.

„ Mentore veggendo quella Campagna defolata rivoltof

fi al Re ( Idomeneo ), e così diffe : Quì la terra non

altro cerca, che di arricchire gli Abitatori , ma mancano

gli Abitatori alla terra. Prendiamo dunque tutti gli Arteg

33. ga

nostre Contrade dell’ antica Eſperia,

vi fondò per fua Regia Salento Ca

pitale de Salentini , al preſente Pro

vincia di Lecce, feu Terra d'Otran

f0 .

Ebbe in tal incontro delle fiere

guerre, nommen col fuperbo Adrafio

Re de Dauni ( oggi Pugliefi ) ; che

- parimente coi Popoli contermini , co

me Manduriani , Lorreſi , Meſapj ,

Peucezj , Tarentini, Sibariti , Siponti

ni, Ć”c. V. Varrone, Omero, Virgilio,

Telemaco . -

(2) Salignac. Monfignor Francefco

di
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giani fuperflui , che fono nella Città, ed i cui mestieri :=

ňon fervirebbero, fe non a guaftare i coſtumi per far, che Ë:::::.

coltivino queſti piani , ed infieme queſte colline . Egli è

„ vero, ch’è una fomma diſgrazia , , che tutti coſtoro , i

„ quali fono eſercitati in arti, che richieggono una vita ri

„ pofata, non fieno efercitati nella fatica; ma ecco un mo

„ do di riparare ad un tal difordine.

3) ႏိုင္တူ fpartire fra loro le terre abbandonate, e chia

mare in loro ajuto i Popoli vicini , i quali faranno fotto

d' effi il lavoro più faticofo. Queſti Popoli lo faranno pur

chè loro fi permettano certe convenevoli ricompenfe ſu i

frutti delle Terre medeſime , ch’ effi diffoderanno . Po

tranno effi poſcia poffederne una parte, ed efferne in que

fto modo incorporati nel voſtro Popolo, che non è in gran

numero. Purchè fieno operofi, e pieghevoli alla Legge, voi

non averete migliori fudditi , ed effi accrefceranno la Po

tenza del voſtro Stato . -

„ I voſtri Artieri della Città trafportati nella Campa

gna avvezzeranno i loro figliuoli al lavoro, ed all'affidua

fatica del vivere ruſtico. Dippiù tutt’i Muratori de’ Paeſi .

ftranieri, che travagliano nella fabbrica della voſtra Città,

fi fono impegnati a diffodare una parte delle voſtre terre,

ed a farfi Agricoltori , incorporateli al voſtro Popolo dac

chè finite abbiano le opere della Città. -

„ Queſti operaj , come fono robufti e laboriofi, il lor

efempio fervirà per eccitare alla fatica l'Arteggiani trafpor
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- R. , tati

di Salignac della Motte Fénélon fu

Maeſtro de’ Sereniffimi Principi di

Francia ; indi Arciveſcovo Duca di

Cambraj Principe del S. R. I.

[3] Mentore. Era un amico di O

mero, il quale l' ha poſto nell' Odif

fea per efernare il fuo nome , e per

riconofcenza ; méntre effendo arriva

to ad Itaca nel fuo ritorno dalla Spa

gna ; e trovandofi molto incomo

dato da una fluffione di occhi , che

impedillo di continuare il fuo viaggio;

fu, ricevuto preſſo questo, Mentore ,

eh ebbe molta cura di lui . Omero

ne fa uno de' più fedeli amici di Ulif

fe , e quello, a cui imbarcandoſi per

Troja avea confidata la cura della fua

Cafa . " ** -

L' Autore del Telemaco continua la

fteffa finzione, e come il Poema era

deſtinato per l’ iſtruzione del Duca

di Borgogna , di cui era ben degno

Precettore ; egli dice , che Mentore

era Minerva medefima , pafcofta fot

to la figura di questo Vecchio , per

dar più peſo ai fuoi precerti , quali

in fatti fono degni della più alta fa

pienza . " - -
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=I=, tati dalla Città alla Campagna, con i quali faranno confu

ċrif. » fi . Quindi farà popolato tutto il Paefe di famiglie nume

„ rofe date all'Agricoltura.

„ Per altro non vi pigliarete pena della moltiplicazione

„ di queſto Popolo, diverrà ben preſto innumerabile, purchè

„ agevoliate i matrimonj , ed è molto femplice la maniera

„ di agevolarli . Quafi tutti gli Uomini anno dell'inclina

„ zione al maritarfi , non v’ha, che la fola mendicità, che

3, gli ritenga dal farlo . Se voi non gli aggravate d'impofi

„ zioni, viverebbero fenza ſtento colle loro mogli, e coi lo

„ ro figliuoli . Imperciocchè la terra mai non è ingrata,

» fempre alimenta coi fuoi frutti quei, che la coltivano con

„ diligenza; e non niega le fue rendite , fe non a quelli,

» che temono d'impiegare in effa le loro fatiche. Quanto

„ anno i lavoratori maggior numero di figliuoli , tanto più

(a) Ajutar-, fono ricchi, fe il Principe non li fa poveri; imperciocchè

#႕ႏွစ္ၾ „ i loro figliuoli fin dalla loro più tenera giovenezza comin

jší. 297. É, ciano ad ajutarli » (a); onde il faggio Mentore conchiude

dit. Venet, così » Non farete voi a pieno felice, o Idomeneo, nell’effere

::: : „ voi steſſo la cagione di tanti beni, e nel far vivere tanti

često Fen-, Popoli in un amabile ripofo, fotto l'ombra del voſtro no
20s » me (1)? -

3

C O N C L U S I O N E .

---- - - *

|

* E DUNQÜE da badarfi tra Noi all’ aumento di tutte le In

duftrie campeſtri, ed agrarie , che fotto il nome gene

rale dell’Agricoltura comprendonfi (2), giacchè febbene: Nihil

eft,

[1] Nome . Continuando Mentore „ vita medefima . Bifogna avere de

altri faggi avvertimenti di polizia , „ Magistrati, che stiano vigilanti ad

dice ad Idomeneo; „ per altro bifo- „ offervare le Famiglie , ed i costu"

» gna far offervare inviolabilmente „ mi delle perſone particolari. State

„ le Leggi di Minoffe [ Avo d’Ido- „ desto voi steffo, voi, che non fie

„ meneo ] intorno alla educazione , te Re , cioè Pastore del Popolo ,

» de figliuoli . Biſogna fondare delle „ fe non perஆ continuamen

» Scuole pubbliche, dove s'inſegni il , re in offervando la vostra Greggº

», timore delli Dei, l'amor della Pa- „ Con ciò preverrete una infinita quan:

» tria, il riſpetto alle Leggi , pre- tità di difordini , e di misfarti ;

» Porre l'onore ai piaceri , ed alla „ quelli, che non potrets prevenireº

23 Pա՞

9}
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eft, al dire di Tullio, Agricultura melius, nihil uberius, nihil

dulcius, nihil homine libero dignius; e febbene ella fia la ma

dre e la nudrice di tutte le Arti , il foftegno e 'l mante

nimento delle Repubbliche , e 'l fodo fondamento del Com

mercio interno ed efterno ; pure a riferba della Campagna

felice, e della Puglia , tutto il reſtante fuolo del noſtro Ře

gno, paragonato agli anzidetti, giace in un fommo languore;

quando per i foli grani noi potremmo godere quel vantaggio

ftrabbocchevole degl’ Inglefi , anche fenza la di loro gratifi

cazione a pro degli Eftraenti, per due cagioni .

Una fi è, che oggi Noi non fiamo nella dura condizio

ne, ch'era ridotto il fuolo Brittanico alla fine del paffato fe

colo, quafi tutto bofcofo e mal condizionato, dacchè gli an

tichi Angli abbandonarono in quell’Iſola l'Agricoltura.

L’altra ragione fi è, che il noſtro vivere vale per me

tà, anzi meno di ciò , che coſta nell'Inghilterra ; e per

confeguente ſenza dar peſo alcuno al Principe, ed al fuo Regal

Erario di piccioliffima gratificazione, ci bafterebbe per l’au

mento dell'Agricoltura , fua induſtria , e Commercio un fol

foffio di favore nella Polizia, e nellaក្ Economica

colla Rettificazione delle Finanze, per farla divenire gigante,

pari ch'ella è di preſente nella Gran-Brettagna.

OLTRECHE aumentatafi l’Agricoltura , e refafi univerfa

le da per tutti i luoghi del Regno ; non che creſciutefi pa

rimenti le Induſtrie Agrarie , e campeſtri in generale , ec

co già il Commercio attivo , o almen di Economia ambedue

utili; giacchè tra di Noi fono le induſtrie più doviziofe di tutta

» l'Italia prefente, mentre poſſiam fare più milioni di tomola di

R 2 ɔɔ 8ra

ஆளு

LIB.IH.

CAP.II.

» puniteli fubito feveramente. E' una

» fpecie di clemenza il fare inconta

», mente degli efempj , che arreſtino

» il corfo delle iniquità . Lo steſſo

» Autore fol. 298.

. [2] Comprendonfi. L’Agricoltura fi

diſtingue nelle industrie di femina ,

ed in quella delle piante , ed alberi

in generale. Nell’ ultima, de Popoli

della noſtra Italia , i più intendenti
夔

|

fono i Toſcani , dai quali trovanfi

formate diverſe utiliffime Opere cita

te nel Ragionamento ſopra i mezzi più

neceffarj per farla rifiorire dell'Abate

Montelatiei, con un faviffimo Difcor

fo preliminare del noſtro chiaro A.

bate Genovefi , meritevole di molta

ponderazione, volendofene ritrarre dal

profitto, impreſſo in Napoli per Gio

vanni di Simone nel 1753.

*
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=T:T", grano, e di altre biade particolari, infiniti carichi di uve

di: iii., pafie, e di altri frutti ſecchi, non che di vini, olj, aceti,

„ e di altri generi diverfi » i quali occupando molto luogo,

richieggono una infinità di baſtimenti pel di loro trafico ; e

feguendo lo ſpaccio di tutte queſte derrate noſtrali con pro

prj Legni, recarebbe ai, noſtri Popoli proprietarj de terre

ni, ai lavoratori, Operarj di campi , Negozianti, e gente di

Mare dalla coſtruzione de' Baftimenti con tutti gli arredi in

poi, una generale dovizia, ed abbondanza fra tutte le Claffi

de popoli , e conſeguentemente col vantaggio ecceſſivo del

le Finanze . * -彎

Ed ecco nell’ifteffo tempo la noſtra Marina ( premuni

ta però di faggi Regolamenti affai più Politici, che Economi

ci ) florida e poderofa, non meno per foftenere la riputazio

ne, e la decenza antica della Nazione colla gloria infieme

della noſtra Bandiera ; che a farci effere ficuri nel noſtro Com

mercio ne Afer infultet, Ć, ut mittamus aliis Provinciis , Čr

terrorem pariter , Č, decorem , nella guifa che fcriffe ad Ab

bondanzio P. P. il faviffimo Teodorico, fecondo fi dirà.

C A - P O T E R Z O.

鱷 *

*
-

. Dell' ESTRAzIoNI de ProDoTTI , e delle MATERIE PRIME

|- in generale.

- UALI fieno ſtati gli antichi Regolamenti delle Finanze

maritime nel noſtro Regno fin dacchè regnarono i Prin

T. cipi Goti , fia per l’ Economia e Polizia , come per

la punitiva delle azioni e fua legislazione : baftan rifletter

fi gli aurei avvifi, che leggonfi nelle Patenti o Cedole, che

fpedivanfi agl'Intendenti ed Uffiziali, che prefiedeano a quell'

effetto ne Porti, fecondo gli egregj Regolamenti di que tem

pi, ancorchè riputati piucchè barbari : poichè avendo tai Mi

niſtri libera la facoltà, e regolato l’arbitrio ful Commercio;

andavan ben intefi , ed avvertiti con ammirabili fentimen:

ti , e peregrine maffime : Tu copiam facis, dicendo agli
- Ulill y
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uni, dum Ingredientes juste trafiaveris . Avara manus Portum

claudit ; & cum digitos attrahit , Navium fimul vela conclu- ČA: ifi.

dit . Merito enim illa Mercatores cuncti refugiunt, quæ fibi di

/pendio/a ք//: cognoſcunt • *

E continuando ad avvertirgli dice : Placidum Mare dam

- nat, qui undas cupiditatis exagerat . . . . . Xenia funt enim

i/ia, non debita . A paucis accipit, qui nimium quærit . . . .

Sit tibi ergo cura præcipua, non folum te abstinere, verum etiam

cohibere præfumentium manus : quia non est leve in illa uber

tate delinquere , quam decet cunctos indefinenter optare ; onde

conchiude il favịffimo Principe , ut ficut dignitas dulces deli

cias administrat ; ita Č” tu honori opinionem laudabilem dere

linquas.

All’altro Intendente dicendo: Nec enim irremuneratus ja

ces, f & Populos peregrinos prudenter excipias, Č” nostrorum

Commercia moderata æqualitate componas. Nam licet ubique ne

ceſſaria fit prudentia, in hac potius actione videtur accommoda,

quando inter duos Populos nafcuntur femper certamina, nif; fue

rit Jufritia cufrodita : Che però conchiude : Qua de re mode

friæ tuæ fama provocati , cura illius Portus per illam Indistio

nem te babere cenfemus; ut omnia ad tuum titulum pertinentia

fic agas, quemadmodum ad meliora pervenias. - *

I TERMINI di queſte Patenti, o Cedole per la prudente

condotta degli Uffiziali delle Finanze maritime , nommen cir

ca l’ Economia e Polizia , che per la Giuſtizia, fommi

nitrarebbero materie per farne più , e più volumi , affin di

difingannare i pregiudizj , e le fregolatezze , nelle quali ci

troviamo illaqueati , imprigionati , e involti per i calamitofi

tempi ai primi ſuffeguiti; ma chi è dotato delle Facoltà coe

renti alle Finanze, ed è intefo dell’ attual Polizia delle no

ftre, fa farne fano giudizio , fa bilanciare il peſo, e cono

fcerné il difequilibrio. .

VENENDo intanto all'eſtrazione de prodotti, e generi del

Regno, a riferba de' Grani per diſcorrerne a parte, ben fi fa

che l' eſtrazioni tutte fono libere , mercè il pagamento de'

dovuti diritti. *

Quale però fia l'odierna pratica dell'estrazioni in fegue
la



134 COMMERCIO ANTICO, E MODERNO

H:n la dell'antica Polizia delle nostre Finanze , e quali rovinofi

ČA:ſfi: effetti producefe , fi additerà più avanti, ragionando de' di

fagi e de danni, che avvengono pel Commercio di mare.

$. І.

Dell' EsTRAzioNE de' GRANI in particolare.

O N ſenza efpreſſo Real beneplacito accordafi l'estrazio

ne de Grani, giufta gli antichi Regolamenti, ma fi di

rebbe meglio, giufta gli antichi illaqueamenti di Polizia, fic-

come da quì a poco farò conoſcere. Ciò che naſce per due

motivi .

UNo fi è il panico timor generale col folo figurarfi, che

i grani potrebbero mancare nello Stato per la foverchia eſtra

zione, che l'ingordigia del guadagno potrebbe far feguire .

L'ALTRO fi è l’oggetto di una particolar provvidenza,o

fia che fe mai la raccolta feguiffe fterile in qualche Provin

cia, poteffe effer foccorſa dall'altre, ove ubertoſa farebbe fe

guita; onde e per l'uno, e per l’altro motivo fi fan prece

dere tante diverſe formalità per vederfi , fe debba o no ac

cordarfi l’eſtrazione; ed accordandofi , in che fomma quella

permetterfi dee : efaminerò ambedue tai motivi per farne

col dito toccar il peſo .

§. II.

Della TEMENzA per la foverchia. EstRaztoNE DE GRANI.

L" foverchia eſtrazione de grani , che fa temere la fcar:

fezza nel genere, e l'alierazione nel fuo prezzo , egli

è un incauto foſpetto, egli è un vago dubbio, figli d'un

invecchiato pregiudizio; e nafce dal non rifletterfi quali fieno i

funefti effetti della limitazione, o divieto, e quali i pregi ed i

vantaggi della libera estrazione , fuppofta poco men che fa

tale per lo Stato, al contrario della limitazione , o divieto.

Gli effetti del divieto fia eſpresto , fia tacito, fono di

ret
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rettamente contrarj alle credute falutari maffime de' noftri==::=
antichi , e di que moderni , che ſenza ponderarle l’ an fe- LIB. III.

guite col giurar folo In verbo Magistri » ; mentre il divie

„ to non tanto impediſce il particolar movimento della cofa

„ che fi vieta, quanto arreſta la general circolazione dell’al

„ tre cofe, che le fono di conneffione, ed emergenza.

Si ragioni ful particolare dell'estrazione de grani. Sicco

me la libertà dello ſpaccio è la madre di tutta l’ abbondan

za , attefo fi riguarda la cofa per l' afpetto del Commercio ;

così pel contrario il divieto , o la limitazione facendola ri

guardare per l'aſpetto del proprio fostentamento; Egli diviene

il padre della fcarfezza, anzi della fierilità, e della penuria;

attefo feminandofi tanto quanto bifogna per vivere , e non

più, fra l’incertezza dell’eſtrazione, fa che venendo meno il

raccolto per i foliti accidenti delle intemperie , ecco la ca

reftia , ſtante i pochi feminati , e l’effer venuto meno il

raccolto. -

Il sIMILE antico difetto di Polizia, che trovafi fra Noi,

ha dato il crollo maggiore per la ſpopolazione delle Spagne,

al dire degli fteffi Autori Nazionali: perchè effendofi avvilita

l'Agricoltura, che occupa la maggior parte del Vaffallaggio,

ove ha vaſto campo d’efercitarfi : confiderata la mancanza

dello ſpaccio al di fuori, e per confeguente della circolazio

ne al di dentro ; furon abbandonati i Campi interi al folo

pafcolo degli Animali, donde fono avvenute le careſtie; e con

feguentemente i prezzi eforbitanti de grani . |

E perchè queſta induſtria è il più fodo fondamento d'ogni

Dominio, che può pregiarla, effendo come il femenzajo de'

principali vantaggi fia nella Popolazione e foſtentamento,

fia nel Commercio di Mare per l' occupazione utile e con

tinua di tanti fudditi ; ne ha fempre quella Monarchia , e

fin oggigiorno ne rifente dolorofamente i fvantaggi .

LA FRANCIA ha pur ella fofferta delle careſtie troppola- }

grimevoli per i ſuoi Popoli a cagion dello stesto diferto di :
Polizia; (a) febbene dacchè queſta, e quella Monarchia an ret- Fali: gë:

tificate le loro Finanze; trovafi già allontanata la maggior par- 2 tale des
te degli antichi pregiudizj, che vi predominavano nella Hಣ್ಣಿ Grains.
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*ī= fa guifa, che oggi regnano con robuſtezza fra noi.LIB.III.

CAP. III. GLI effetti della libera eſtrazione, al contrario, fanno che

l'Olanda, il Magazzeno univerſale di tutto il Mondo, mercè

la libera importazione , ed aſportazione di tutte le derrate

qualunque fieno, e de grani fpecialmente in tutte l’ore, in

tutt’ i tempi , e per qualunque genere, eccettuatone i fvan

taggiofi allo Stato: trovafi quella faggia, ed opulentiffima Re

pubblica pel folo Commercio, cotanto prodigioſo, ftraricchita

di Popoli, e di dovizie . -

Ma affinchè poffa comprenderfi la faggia Polizia di quel

la Repubblica, ecco come ful particolare de Grani ne ragiona

il fagace M. Riccardi „ Oltre della Borza menzionata, vi è

:, anche la Borza o Mercato de grani, ch’è un edifizio di

„ legname con fuoi foftegni, ove unifconfi i Mercanti di tal

» genere, tanto della Città , quanto di fuori in tutt’ i Lu

„ nedì , Mercoledì, e Venerdì dopo le ore dieci di mattina

» fino al giorno.

E profeguendo foggiugne „ A giudicare dai negozj, che

» ho fatto Io medefimo ſopra queſta Borza, credo negoziarfi

» quivi più grani, che in ogni altro luogo del Mondo; Ed

» ho confiderato più d’una volta, che la Città di Amſterdam,

» nelle cui pertinenze non creſce un acino di grano, ne fom

„ miniſtra in tempo di careftia agli fteffi Paefi, che ordina

», riamente ne producono grande abbondanza .

. L’INGHILTERRA, dopochè il Parlamento accordò la gra

tificazione nell' eſtrazione delle vettovaglie del fuo fuolo ſopra

Baſtimenti della Nazione Brittanica , l’Agricoltura è gionta

ad un grado forprendente; e non folo che non ha più affag

giate le careftie, e feco i prezzi eforbitanti de' precedenti lu

ſtri all'Epoca Agraria , incominciata non : prima del 1689.

ma trovafi oggidi in iftato quell’Iſola di far l’ abbondanza

in tutte le Piazze. E nel concorſo, ed affluenza de' Vendito

ri, goder il Brittanico della preferenza nel prezzo per la gra

tificazione, che a fuo pro conta l’ Eftraente venditore nelle

Piazze straniere ; Ed al contrario Noi dobbiam contare ił

peſo della Tratta , gionta a carlini 6. a tomolo anni addie

tro; onde furon più i grani uſciti dal Regno clandeltinamen
te , che gli ipediti legittimamente . FI

לל
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FINGAsi dunque fra noi colla libera eftrazione de' grani:=::=
Lїв. III,

non altro dritto, che il 6. per Ioo. di Dogana ; e fingafi ċrii:

l’aumento dell'Agricoltura allo ftesto grado degl’ Inglefi , in

poter noi aver del fuperfluo , ed eftrarlo negli 8. milioni di

ducati in tanti grani ogni anno : calcolato il dritto di Do

gana al 6. per Ioo. fopra gli 8. milioni ; ecco le Finanze

giugnere per queſto folo dovizioſo branco di Commercio ad

annui ducati 48o. mila.

Aumentatafi l'Agricoltura, e facendofi con Legni nazio

nali il trafico, ecco il Commercio attivo, o almen d'econo

m ia ambedue utili. Ciò, che recarebbe ai noſtri Popoli pro

prietarj de terreai, Lavoratori di campi, Negozianti, e Ma

rineria, &c. una generale dovizia, ed abbondanza fra tutte le

Claffi, e confeguentemente col vantaggio ecceſſivo nell'Introi

to delle Finanze . -

§. III.

Continuazione dello feſſo Suggetto.

OTRA' rifletterfi, fe fia forfe valore, efficacia, diligenza di

que Economici , che invigilano full’Annona, e full'

abbondanza di queſta Città la più popolata , che pregia l'

Italia , il vederfi nelle di lei Piazze non mancar nulla in

ogni ftagione, in ogni tempo, e far in tutte le ore una con

tinua Primavera ; o pur è effetto di coloro , che riflettendo

醬 genere , qual prodotto trovi 'l fuo confumo , e 'l fuo

paccio; là volgefi ogni privata cura e follecitudine, confide

ratafi la cofa per l'aſpetto di Commercio, non già del pro

prio bifogno; onde aumentatafi l’induſtria, ecco l'abbondan

za , ecco in ogni tempo ammirabilmente- ridotte tutte le di

verfe maturezze de generi.

Sicche lo ſpaccio, che va del pari colla facile, e libera

eftrazione, egli è deffo , che produce l’ abbondanza interna,

e 'l trafico efterno; ma donde tutto ciò, fe non pel lecco del

uadagno nello ſmaltir le derrate , i generi , i prodotti qua
驚 fieno ?

S NoI



138 COMMERCIO ANTICO, E MODERNO

ੋਂ Noi fteffi, rifpetto ai grani, ne abbiamo recente e con

ČAriff vincentiffimo efempio. Gli anni addietro , allorchè la noſtra

Italia era tutta in armi, annualmente eftraevanfi dal Regno

fomme ecceſſive per rapporto agli altri anni ; e pure man

caron forfe i grani in qualche Provincia del Regno ? S'inte

fe mai fterilità , fcarfezza? Si dolfero forfe que Popoli, che

fra l’ ubertofità mangiavano i grani al terzo di più dell’ or

dinario e folito prezzo ? Certo che no.

Ma donde queſto, fe non perchè tutti gli Agricoltori,

e Proprietarj de terreni al favor del prezzo, che fi godea,

ne aumentarono l’Induſtria , e per conſeguente quanto più

era lo ſpaccio al di fuori, tanto più fe ne crefcea l'Agricol

tura al di dentro ? Effendo regola generale d'Induſtria ,, che

» ciaſcun fi adatta di coltivare quella pianta, che gli reca

„ del frutto; e 'l cui frutto ha醬 ; e lo ſpaccio gli pro

» duce del guadagno tornandoli conto l’Induſtria.

ALLoRA che il prezzo de grani per cagion dello ſpaccio

era creſciuto il terzo di più del folito , ed a queſta ragione

fi confumava fra tutta la gente di fatica , fi vivea con co

modità, con abbondanza, e con letizia ; ceffato lo ſpaccio de

grani fin dal 175o: , anche per l'antico vizio e difetto delle

Finanze, che ne forma un tacito affoluto divieto „ perchè

» non preponderate dall'aſpetto del Venditore, del Compra

„ tore, del Commercio, e delle Finanze, ficcome nella Pian:

„ ta per la fituazione del Commercio, toccante la cura del

„ Sovrano , fi è ravvifato ; e da allora il prezzo, che fi è

ribaffato al terzo meno è ritornato al fuo primiero ftato, ed

oggi fi vive con iſtrettezze, e miferie da non crederfi fra po

chi anni tra noi crefciute.

La ragione di queſto pernicioſo difequilibrio ella è chia

ra, attefo effendo oggid) quafi tutt’i luoghi del Regno fofte

nuti dall’Agricoltura, quando queſta fallifce, e vien meno o

nella quantità del genere , o nella qualità del prezzo , che

produce lo fteffo effetto, onde l'Agricoltore , il Proprieಣ್ಣ
E

(1) Marine. Tutt'i luoghi traficanti a., proporzione del loro Commercio;

precife quelli, che fono alle fponde del ciò che fi vede con proprj occhi , e

Mare , fono riſpettivamente ricchi nel Regno, ed altrove. E
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|

de terreni, e l’induſtriofo non trovano più il loro contoੋ

ecco tutto in un tratto l’ abbandono dell' Agricoltura ; ed ČR: fwi.|- |- 2

in confeguenza foftenuta unicamente pel puro bifogno, ec

co il difanimo , e la mancanza dell’ occupazione alla claffe

più utile, ecco le miferie, e feco tutta la ferie di que mali

che le van dappreffo, come indivifibili compagni.

Ma quando fiegue lo ſpaccio delle vettovaglie nelle ma

rine (1), queſte maneggiano le ricompere nelle Montagne; ed

ecco quella circolazione , che corriſponde al fluffo e rifiuffo

del mare, per cui fono fempre falubri le fue acque , e pér

con feguente vivi i fuoi abitatori ; al contrario di quelle pa

ludofe, e de luoghi impuri: ove manca il bel moto, divien

tutto marciume e putredine.

C O N C L U S I O N E ,

ONCHIUDo , che fe il vantaggio in generale provenien

te dalla libera eftrazione, fia eſtremo; gli ſvantaggi, che

cagiona una limitazione, o divieto efprefſo, o tacito nell’In

duftria de grani, non han pari ; trafcinando feco la ſpopola

zione; mancando la popolazione , manca la Potenza ; man

cando queſta, ecco il Principe ridotto nello ftato di femplice

privato Signore per la miferia de pochi fudditi, ſopra quali

regnarebbe.

С А РО О U А R Т О.

Della coMUNICAzioNE de' GRANI fra le Provincie.

Vº Iddio e l’ umanità di sì, lodevoliffimo penfiero

del provvido Legislatore circa il reciproco foccorſo

delle noſtre Provincie , poteffe confeguire il fuo giuſto , il

fuo retto , anzi religiofiffimo fine ; e far che l’ abbon

- S 2 dan

E per l' opposto i luoghi dentro affai. - -

Terra, e dal Mare remoti , ne fono Dunque bifogna fare ? che tutt’i

relativamente più poveri , e poveri luoghi fieno traficanti.
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ديص

ī:"danza , e la fertilità dell' una ; ſuppliste alla farfezza , ed
C:ſv: alla penuria dell'altra; , perchè non avrei avuto motivo di

,, menfionare nella mia Pianta di Commercio i mali fifici e

» morali, che fanno apparire il Regno o quanto diverſo,

» che lo farebbe, almeno colla Rettificazione delle Finanze.

CHì in tal guifa mai difcorrerà , il fuo raziocinio farà

rettiffimo nella ragion logica , e pur nel fenfo umaniffimo

della cennata legislazione ; ma troppo aftratto dalla Pratica,

dalla Polizia, e dallo ſtato delle Finanze delle noſtre Provincie.

Queſte non avendo Fiumi navigabili per la reciproca

comunicazione , come fono nelle Provincie unite , in Fran

cia, in Germania, &c. fon elle prive del benefizio di quelli,

el cui favore riducefi a nulla la fpefa del trafporto de' ge

neri da luogo a luogo al di dentro dello Stato.

E fe abbiamo l’inefprimibile vantaggio del mare, il di

fetto antico di Polizia nelle Finanze, dietro quello della Marina,

unit’infieme tai mali fifici e morali, ci rendono inabilitati a

farne feguir il trafporto , non trovando il fuo conto nè il

Venditore, nè il Compratore , attefo verrebbero a coſtare i

Grani un prezzo ecceſſivo : e tornarebbe più conto l' immiſ

fione d'un tal genere da ſtraniera Regione , (benchè di pre

iudizio per la noſtra Agricoltura , ma in ogni cafo d' indi

genza tolerabile ) , che volgerfi alle Provincie ubertofe fra

loro di qualche diſtanza .

Questo ifteffo noſtro antico difetto di Polizia di Finanze,

regnava nella Francia, febbene già trovafi rettificato, come più

appreffo dirò , onde un Autore Francefe parlando di quella

Monarchia, dice „ Il Regno è compoſto di differenti Provin

» cie, che non fono ugualmente feconde. Vi fono anni, che

» queſte non han bifogno della reciproca comunicazione de

» loro prodotti . Quella delle vettovaglie è fempre la più

- - - ɔɔ ne

(1) Spaccio. Secondo la prefente fi

tuazione delle Finanze maritime, il

mare ſteſſo è per noi divenuto un

Griminofo oggetto pari chę lo fu per

i poveri Cartaginefi preſſo de' Roma

ni. Mentre varj Porti trovanfi ferra

ti; il trafico il più utile , il più ne:

ceffario tendente alla circolazione, ed

alla comunicazione interna da luogo a

luogo, da Provincia a Provincia cor

re per interdetto a rifleffo degli ofta

coli delle Finanze, e della loro Poli
TL13
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», neceſſària, ed effer dee la più fpedita e pronta : e pure

,, per una pratica fatale , fi rende la più difficile , la più

», lenta per le varie precauzioni .

„ Se una Provincia, continua a dire, fi trova indigen

„ te, ed afflitta per qualche particolar flagello, ficcome non

, può fentire tutto in un punto il peſo di fue miferie; così

», ella languiſce qualche tempo; i fuoi vicini non poffono

,, farle parte delle loro fertili raccolte ſenza un ordine efpref.

„ fo ... . . . Si efamina , fe vi fia del fuperfluo, ed alla

„ perfine fi permette l'eſtrazione de Grani dopo molte infi

„ ftenze, dopo tante fpefe e trapazzi, dopo che il male ha

„ già fatto i progreffi nella Provincia , che foffre l'incaglio

„ della comunicazione; ed è neceſſitata di foccombere a qua

„ lunque prezzo fi fia. Accordatofi il permeffo fiegue il tra

33驚 con precipitanza, e fempre più difpendiofo, che riu

C

3

» che per tutte queſte fpefe ſtraordinarie ;

» prezzo diviene neceſſario in queſta infelice Provincia , il

g=۔

LIB.III.

CAP. IV,

(a) V.l’Ef.

irebbe in ogni altro tempo adatto, e regolare . Di modo }xí für ia

l' alterazione del Police gé

nérale des

G r a i m s.

„ che non feguirebbe, fe fi poteffero liberamente immettere čias.Per.

„ i Grani, le vettovaglie in generale , fenza ritardo fenza

» formalità, ec. (a). - |

L’ANNo 1756. i Grani nelle Provincie di Bari, Lecce,

e nelle Calabrie ebbero comune il prezzo al di là di carlini

2o. il tumolo , ed in queſto anno 176o. è giunto a carlini

3o. tanto nelle due prime e nella Bafilicata , quanto in di

verſe altre Provincie . All'incontro nelle Calabrie non è ec

ceduto il prezzo di carlini 14., anzi ve n è rimafta gran

quantità, anche in molti luoghi del Regno, ove al prefente s

infracidifcono, perchè non tornava conto farli paffare nelle Pro

vincie indigenti per Mare, fattofi il conto di tutte le fpefe

dall'incetto fino al di loro ſpaccio (1).

- - §.I.

zia ; e per confeguente que luoghi ,

che per l' accorta Polizia de' Greci

Pregiano le noſtre maremme : oggi

come fe ſtaffero al centro de' boſchi,

e nell'alte rupi, rimoti dal mare, ove

furono edificati i primi luoghi dai no

ſtri Aborigini , per fottrarfi dalla te

menza de diluvj , e dai pericoli del

mare, conforme fi ricava dagli Stori

ci. Sicchè noi fiamo privi de' benefi

zj della libera circolazione, e privi be

nanche del favor del Mare, pel fem

plice antico difetto di Polizia nelle

nostre mal regolate Finanze.

miſſion .
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§. I.

continuazione dello /feſſo Suggetto.

IGUARDANDo il divieto , o limitazione qualunque fia

R per rapporto alla fterilità particolare d' una Provincia,

per far che le altre più ubertofe foccorrefero l' indigente ;

veggiam farfi precedere colla pratica antica i Riveli delle

Univerfità per formarfene l'idea generale , e particolare del

la quantità, e del proprio biſogno interno. Riveli quanto utili

nella di loro origine, altrettanto inutili nello ſtato preſente.

ERAN per allora utiliffimi ad oggetto delle diſgrazie , e

delle fciagure, che ha dolorofamente fofferto il Regno fra l’ab

bandono del Commercio, e dell'Agricoltura fovratutto, ficco

me ho accennato; in guifa che poſta la quantità ecceſſiva de Po

poli, la poca femina, la mancanza di raccolta, e del Com

mercio di Mare, ecco quel difequilibrio, che cagionava le fre

quenti, e le inevitabili careftie; onde a ragion fi badò al riparo

con que Riveli, e con quella condotta per l'eſtrazione de Gra

ni; vieppiù che le Univerfità del noſtro Regno in que tempi,

e fin al paffato fecolo, diverſamente regolavanfi per la Pubbli

ca annona , da quel che oggid con perniciofo abufo fi pra

tica; effendofi ridotto al folo nome di Univerfità le povere

Comunità del Regno, venendo lacerate da coloro, che fe ne

rendono gli Amminiſtratori diſpotici .

MA dacchè furon fhidati i Banditi dai boſchi ſotto il

Vice-Regnato del Carpio , principiò a refpirarfi fra i noſtri

Popoli la quiete , ſovratutto ne Campi, onde incominciò l'

Agricoltura a prender pian piano qualche vigore. In fatti è

incontraftabile, che fi fia refa generale fra noi, dai principj

del corrente fecolo in quà : e fi può appurare il fuo vero

aumento dagli fteffi Riveli, che confervanfi nella Regia Ca

mera , e meglio dai Regiſtri delle Dogane per rapporto all'

eftrazione de Grani . |

SE dunque lo ſtato delle cofe , fia per l'Agricoltura,

fia pel Commercio di Mare fra Noi, fia per la direzione

delle Univerfità del Regno è totalmente mutato , anzi dia
IIՈC
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metralmente opposto all'antico : per conſeguente fi richieg: I=

ono i Regolamenti adatti, anche allo ftato preſente del no-C:ſv.

tro Regno e del Commercio di Mare , full' efempio delle

altre Nazioni. -

Sicche furon i Riveli nella di loro origine, utili, fecon

do lo ſtato e Polizia delle Univerfità, e le critiche circoſtan

ze di que tempi, non che fecondo la maggior lealtà de mede

fimi Riveli; ma oggi ficcome la condotta è rovinofa, così i

Riveli fono totalmente inutili, mettendo in difparte, che tut

ti fono cartularj, come fatti a faccio, ficcome chi lo fa per

pratica ne può appalefar il vero : onde della fteffa farina rief

cono le rifoluzioni al di loro rapporto .

§. II.

continuazione dello /teſſo Suggetto.

A facciam l’ipotefi della fearfezza, e pur della penu

ria, mai e femprepiù mai farei per dire, che fia da

temerfi nè la fame, nè '! del prezzo; ma tutto l’oppo

fto egli è da attenderfi ; pofta 1. la libera circolazione delle

vettovaglie tra le Provincie ; 2. lo ſtato prefente del Com

mercio di Mare ; 3. la natura fteffa della penuria , o fteri

lità fi fia .

PER la libera circolazione delle vettovaglie tra le Provin

cie , , al cui favor queſte divengono comuni per tutto il

Dominio : leggiamo che France/co I. Re di Francia per ri

parare in quella Monarchia quegli fteffi inconvenienti, che

al prefente fovraftano al noſtro Regno, favorendo la libera cir

colazione ordinò così » E nostra volontà (fono le parole della Eain, a

», legislazione) come cofa tanto utile, neceffaria, e profitte- franceſ:

„ vole a tutto il Pubblico del noſtro Regno la libera circo- Primº ·

», lazione , che fia mantenuta , e confervata per Editto per

», petuo, ed irrevocabile; e che per il trafporto e trafico de'

„ viveri, i Paefi fieno riſpettivamente fovvenuti nelle loro

,, neceſſità, ufando la fcambievole comunicazione ed amici

„ zia » che i noſtri fudditi devono aver infieme ſenza occa

» fione
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LIB.III. ??

CAP. IV, 33

לל

33

33

33

37

ע)

93

33

399

39

לל

33

לל

לל

(a) V.ił Sa

體 fulla Po-”

izia gene- »

rale degra- ,,

ni , n e l l o

ſteſſo luo- ??

80 • לל

33

33

fione di contrarietà o di ripugnanza in un medefimo cor

po politico : i Paefi, e le Provincie come membri viven

ti, e governati fotto un capo , devono fovvenirfi ed aju

tarfi gli uni gli altri ; e volendo a queſto provvedere, in

guifa che non fe ne poteffe dubitare, nè in ciò controve

nire da oggi in avanti abbiam dichiarato . . . . Che fia

e farà lecito e permesto a noſtri fudditi di qualunque qua

lità fi fieno immettere , ed eftrarre, condurre, e ricondur

re or quà, or là nel noſtro Regno le loro biade, grani,

fegala, . . . . . ed altri grani . . . . e viveri ad effi ap

partenenti a cagion delle loro Terre , Signorie , Benefizj

o per compera, o altrimenti . . . . quelli vendere, riven

dere, ed in altro modo ufarne . . . . come meglio loro

fembrerà, pagando i diritti ; fenza che fi poteffe impedire

nè che loro fia bifogno di ricorrere dai Governadori . . . PER

AlcUNA LETTERA DI TRATTA, conceDo, NE PERMEsso (a);

E fe per forza di autorità , o altrimenti per fottrarfi da

veffazione i noſtri fudditi prenderanno dette lettere di trat

ta, concedo, permiſſione , o falvocondotto; vogliamo che

di queſta trafgreffione ne foffero multati , e puniti con

emenda arbitraria ; ed in quanto a coloro, che l'avranno

coſtretti , coſtato il fatto , fi procederà fecondo fi ftimerà

a propoſito . * .

E PERCHE' queſta Polizia trovavafi rallentata , ed invo

luta per opra de Finanzieri in maggiori intrighi di prima tra

le varie critiche circoſtanze , in cui trovavafi la Francia nel

Edittº di 17o9. forto Luigi XIV. queſto Principe con due Editti de 25.

לל

לל

יל

, e de 21. Settembre ordinò , che ogni Commer

cio, e trafporto di grani, farine , e legume foffe ſtato li

bero e permeffo ad ognuno tanto da Città a Città , da

Mercato a Mercato, quanto dall'una all'altra Provincia da

, , ɔɔ PCT

(1) Preferitte. Se quella steffa Poli

lizia di Luigi XIV. fi foffe tra Noi

praticata dacchè fi vide fallita la rac

colta del paffato anno, 1759. in quaſi .

tutte le Provincie del Regno , egli

è certo , che non folo non fi avreb

be avuto bifogno del foccorſo de gra

ni della Morea , da cui la clemenza

del provvido Regnante rifolvè farli

venire all’univerfale clamore della ſte

rilità : ma non farebbero rimatti in

venduti tanti noſtri grani ; e molto
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„ per tutta l' eftenfione del Regno, fenza che foffe ftato ne

„ ceffario di darne avvifo nè di offervare alcuna delle ordina

„ rie formalità prefcritte (1). ·

LA ſteffai.t praticò nella Spagna la gloriofa memoria

di Filippo V., mentre avendo trovata anche impedita l'interna

circolazione così pel vizio delle Finanze , come pel difetto

delle Polizia ; non folo rettificò le Finanze , ma tolfe ogni

difetto fifico, e morale nella loro Polizia; a qual oggetto fpe

dì da per tutta la Monarchia abiliffimi Ingegnieri, moffo dalle

ragioni, che additanfi in un fuo Real Editto de 4. Luglio 17 18.

rapportato da D. Girolamo Ufariz, ne feguenti termini .

„ E' facile comprenderfi quale ſpeditezza , e quale au

» mento queſto Regiſtro di Dogane apportaffe al Commer

„ cio interno delle Provincie , la circolazione effendo libera :

» ELLE SI soccoRRoNo scAMBIEvoLMENTE DI QUEL CHE Lo

» Ro MANCA ; le manifatture fi procurano l'abbondanza delle

„ materie, lo ſpaccio delle loro produzioni; le terre anno un

„ prodotto più confiderabile, e più ficuro. Il Regno confuma

„ meno derrate straniere, e fa fortirne più delle fue, ec.

Ecco come l’ intereffe generale della Francia preval

fe allora fopra tutte le confiderazioni particolari ; per altro

» quando un Dominio vien attaccato per la parte della Ra

» gion di Stato, dello Stato, de Popoli; mai fi conta la Ra

„ gion delle Finanze; nè tampoco contano le confiderazioni

» particolari (2); mentre in ogni cafo delle additate eminen

» si Ragioni , fi rende clamorofo l' aureo avvifo de noſtri

» maggiori (a).

Populi falus fuprema lex esto.

T §.III.

meno farebbero, rifultati fvantaggi

» nella noſtra Agricoltura per l'im

», miſſione de grani ſtranieri ;. fvan

» taggi per i Proprietarj de grani

» noſtrali; fvantaggi nella Popolazio

;*ne; nelle Finanze, nello Stato.Veg

gafi da ciò quanta delicata, e quan

ta rimarchevole fia l'amminiſtrazione

delle Finanze , e del Commercio in

qualunque fia il Dominio ?

(2) Particolari. L'intereffe partico

lare di qualunque fi fia la perſona po

trebbe garantirfi dal Sovrano in mil

le guife.

Liв.III.
CAP. IV.

Editto di

Filippo V.

(a) Cic.lib.

1. de legib.
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LIB.III. §. III.

CAP.IV.

Continuazione dello fiefo Sழா 9

N quanto allo fiato prefente del Commercio di Mare ficcome

oggi, al contrario del paffato, egli interesta tutte le Potenze

per gli reciprochi foccorfi contro de' Barbari, affin di rendere

libera la navigazione (I); così l’ eco del bifogno, e lo ſpirito

dell’ utilità fan porre in moto le Nazioni commercianti, pel

cui favore avviene vederfi tra la penuria l'abbondanza , e

tra l'alterazione de prezzi il contrario . Queſta propofizione

potrà fembrare un paradoffo, e pur è vera, quanto è la fteffa

verita. ;"

„ Lo ſtato prefente della Navigazione mercantile d' Eu

„ ropa fa comparire per una fola Città tutto il Mondo

„ intero, stante la comunicazione di tutt’ i generi, di tutte

„ le derrate ; perchè come fi giugne a trafpirare il bifogno

„ di qualche luogo, fubito accorrono i Baftimenti a folla fulla

», ſperanza, che il Venditore aveffe a goder il vantaggio del

», prezzo favorevole , che fuol regnare fra l’ interftizie della

„ fcarfezza, o penuria e l'affluenza de Baftimenti col genere,

» di cui fi ha bifogno. Facendoſi l'abbondanzą per effetto del

», la concorrenza, ecco per confeguente la baffezza del prez

» zo a favor del Compratore ; onde mutafi diametralmente

» lo ſtato delle cofe da penuria in abbondanza, e dall'ecceſſo

(1) Navigazione. Che la condotta del

Commercio oggigiorno fia diverfiffi

ma da quella ch’è ſtata per l’ addie

tro, può comprenderſi dalla inaſpetta

ta, e precipitofa rifoluzione di Guer

ra , che il nuovo Bey d' Algieri in

Febbrajo 1753. fe dichiarare alla Re

pubblica di Olanda ; la quale avendo

fatto maneggiare i di lei Miniſtri pref.

fo le Potenze Criſtiane, affinchè foffe

ro rimaſti garantiti i bastimenti mer

cantili Olandefi, che ful prefidio della

Pace andavano traficando con ficurez

za pel Mediterraneo; e fu la ricchez

delود

- *
-

za de quali tenea fiffo lo ſguardo ľ

ingorda rapacità del Barbaro. Algeri

no ; tutte le Potenze poderofe in Maº

re , come la Spagna , ił Portogallo »

l'Inghilterra, il Š.Pontefice, Malta, Ge

nova, e feco principalmente il noſtro

AUGÚsto Sova A No, fecero fcortare

dalle loro Navi da Guerra , le Mer

cantili Olandefi, che richiedean Con

voglio. -

E benchè il Commercio diretta

mente o indirettamente recaffe genera:

le il vantaggio, o lofvantaggio a turtę

le Nazioni; pure per l'air,
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„ del prezzo al più basto. Tutte ſpeculazioni di Politici dellaī=

„ pubblica economia fulle vicende de Negozj pel raffinamento čKeiv.

„ del Commercio riguardante la fua ”“ economia (2). -

La fteffa Spagna ce ne forniſce un belliffimo efem

pio. Nel 1751. e 1752. effendovi mancata totalmente la Rac

colta, tanti e tanti grani vi furon mandati dalla noſtra Ita

iia , Morea, Barbaria, e dal Nord, che que Popoli non fi

raccordano fimile abbondanza, nè fimile dolcezza di prezzo,

cui furon liberati i grani più fquifiti a favor del comprato

re Spagnuolo · · - -

§. IV.

Continuazione dello fiefo Suggetto .

ΑΕ" la natura fteffa della penuria , e fierilità produ

ce ftrani effetti: argomento egregiamente dilucidato dal

chiaro Abate Galiani nella fua Opera della Moneta . Ei dice,

» che di molti generi la rarità , e l' abbondanza fi cambia

» improvvifamente per cagione efterna fenza opera dell'uo

,, mo, ma per l’ordine delle ftagioni. In queſti generi il prez

» zo fiegue la rarità : e ficcome gli uomini poffeggono ine

», guali ricchezze, così a un certo grado di ricchezze corri

„ fponde fempre la compra di certe comodità. Se queſte av

» vilifcono, anche chi è nell’ ordine inferiore della ricchez

T 2 33 Za

1

paffati fecoli di raro fi legge fovra

na Proteżione concorde a favor del

medefimo ; Perciò l'Autore della Sto

ria dell'anno 1753. ha motivo d'eſpri

merfi in queſti termini , Fu pure ed

», è la medefima premura molto glo

», riofa alle fteffe Potenze , facendofi

», in tal guifa veder penetrate da fen

», timenti d’umanità , e gratitudine,

», che non anno forfe in tutt’i tem

» pi., o in tutte effe fatto il princi

» pal loro carattere.

vinano la maggior parte de noſtri in

cauti Negozianti per la fregolatezza

della loro condotta, particolarmente

nelle Piazze di Livorno , Genova, e

Marfeglia, come fe ignoraſfero la maf

fima , che mai fi manda in Piazza

», indigente il richieſto genere, fe non

„ ficuro d’effer de primi . Ad Satu

ros cum mercibus ire, certamen eft. Sup

autem pretium poſcit arbitrario, qui vi
ĉiualia僧 ferre jejunis . Saggio av

vifo de

(2) Economia . Questi fono per ap

Punto que cafi , che tutto giorno ro

noſtro Caffiodoro. Variar, lib,

4. eР. 5.
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za , le compra : fe incarifcono, coloro che prima uſavanle,

cominciano ad aftenerfene : e queſto da una bella offerva

zione è comprovato . Nel Regno di Napoli fi confumano

a un dipreſſo quindeci milioni di tumoli di grano l' anno

in tutto, quando la raccolta è buona . S’ha per efperien

za che quantunque alle volte in anni di fertilità gran

diffima, fi fieno fino a fei, e fette milioni di tumoli ſopra

l’ ordinario raccolti ; pure non mai n è uſcita quantità

maggiore d’un milione e mezo; nè quello che fi è ferba

to è ftato più d'altrettanto . Per contrario negli anni di

fterilità è certo, che non fi è raccolto alle volte più di ot

to milioni; e pure nè più d'un milione di fuori fi è re

cato a noi, nè quello avevamo ferbato dagli anni anterio

ri giungeva a due milioni. La ragione di queſto è , che

negli anni di abbondanza incomparabilmente più grano fi

mangia , fi ftrugge , e fi femina ; nelle calamità meno:

erciò i limiti del confumo fono più fiffi ful prezzo che

fulla mifura de tumoli , dovendofi dir per efempio così .

Il Regno confuma ogni anno tredici milioni di ducati in

grano, fia che con queſta fomma fe ne comprino quindi

ci, o foli dieci milioni, è ſempre lo fteffo.

Ed in altro luogo alludendo allo fteffo fuggetto dice a

voler ora difcernere l’ incarire delle calamità da quello del

la profperità, che è conoſcenza utiliffima a chi governa ,

eccone i fegni .

„ L’ incarimento prodotto dalla carefia è di corta du

rata, e vien feguito da un grande avvilimento; quello del.

la profperità va aumentando fempre, e dura. La ragione

di queſto è, che negli anni in cui la guerra, o la peſte,

o l' intemperie delle ſtagioni toglie la raccolta , il nume

ro de venditori fcema in paragone de compratori : dun

que i prezzi crefcono, e molti s impoverifcono. Impove

riti che fono, diviene loro impoffibile comprar caro alcuna

cofa, e o fe ne fanno di ſenza, o partono dal paefe 3 º

in ogni modo fi fcemano i compratori , e così i vendito:

ri, che hanno anche effi bifognó, e talora grandiffimo di

vendere, vendono a quel prezzo che trovano, ed ecco醬
sbai

93
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sbaffano i prezzi; ma la povertà , e la miferia dura . In

oltre quando un paeſe non raccoglie frutti proprj , vi fi

hanno a portar da fuori , e queſta fpefa s'ha da pagar

con danaro, che va via; dopo di che ogni cofa avvilifce,

effendo per la fua rarità incarita la moneta.

„ Ma nella profperità l' alzarfi i prezzi nafce dal corſo

maggiore del denaro; e queſto non effendo diſgiunto dall’

abbondanza, non folo dura, ma trae da fuori per la ſpe

ranza del guadagno la醬 : queſta reca con fe nuove

ricchezze , e vieppiù crefce il prezzo per l'abbondanza della

moneta . E qui pare che cada in acconcio ſpiegare la ca

gione di due avvenimenti, che non fono rari, benchè fem

brino ftrani. Il primo è quello che fi offervò non è molti

anni fra noi (ed anche fi è offervato nel corrente anno 176o,

quafi per tutto il Regno). Erafi raccolto poco grano quell’an

no, e tutti n’ attendeano il prezzo altiffimo: ma effendo

fi diſgraziatamente guafte le ulive , il grano in vece di

più incarire sbafsò il fuo prezzo , e fempre così fi man

tenne, mentre udivanfi in ogni lato gemiti, e querele di

careftia. La ragione di così inopinato accidente era , che

mancato un principal capo d’induſtria, infinito numero di

gente non trovò da lavorare fugli ulivi, e restò poveriffi

ma: il povero non può , quando anche il voleffe , pagar

care le cofe; onde fu d' uopo a venditori del grano, che

non erano men bifognofi , adattarfi al potere de compra

tori, non alla ſcarfa raccolta. Un contrario accidente fi è

fperimentato in queſto anno ( 175o. in cui fu fcritta l’ ope

ra della moneta ) , che è ſtato ftraordinariamente ubertofo

in tutto . Si afpettavano prezzi viliffimi, ma non fi fono

ancora veduti : e queſto proviene dalla fteffa abbondanza,

che ha cacciato via il bifogno, provvedendo tutti . Chi

non ha bifogno non vende , e ferba a miglior tempo, e

quando non v è folla di vendere, i prezzi non vanno giù.

E così la carestia talvolta mena feco il prezzo baffo, e l’ab

bondanza il caro. Fin quì dell’Abate Galiani.

*

CON

ജ

LIB.III.

CAP. IV,
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Lt8.III.

CAP. V.

C O N C L U S I O N E .

L favio Autore della citata Polizia generale de grani ,

I conchiude che » ciaſcuna Provincia affatto non è uno

„ Stato ſeparato ; elle fono tutt’ i membri del medefimo

» Corpo, i Figli d'una medefima Famiglia; elle non poffo

» no fustiftere ſenza preſtarfi giornalmente un vicendevole

» foccorſo. La varietà delle loro produzioni, l’ abbondanza,

» e la ſcarfezza rendono indifpenfabile la circolazione . Le

,, ſocietà civili non fono fondate, che fopra de' noltri bifo

.體; e fe quello degli alimenti è il più vivo, il più prefלל

,, fante, egli è rompere i ligami della Società ; egli è efer

„ citare la diffenzione impedire, che la derrata la più necef

„ faria alla vita, non fi comunicaffe con tutta la faciltà.

DEL reſto bifogna effer perfuafo, che il Mondo pel fa

vore della Navigazione, cotanto oggigiorno per tutte le Na

zioni eftefa ; e per la fenfatezza de Popoli , e de Sovrani

medefimi; o quanto, e quanto fia diverfo, anche dal princi

pio del corrente fecolo in quà, che lo è ſtato per l'addietro;

ed o quanto è pur diverfa la condotta del Commercio, e la

Polizia degli Stati e delle Finanze !

C A P o Q U I N T o.

Temperamento Politico, al favor d' un calcolo ARITMETIco

a per la LIBERA ESTRAzioNE DE GRANI .

IA durevole tuttavia la ſtagione de vetuſti pregiudizj, fra brie

vi momenti, onde fi abbia per adorata la temenza della

ſcarfezza nel genere, e dell’alterazione nel prezzo, feguendo

libera l' eſtrazione ; e l’ antica condotta d' effa fi _porti in

trionfo per ora, giacchè per fempre farebbe rovinoſa, ed in

fopportabile ; „ pure la ſemplice forza delle riduzioni , com

» binazioni , e coacervazioni Aritmetiche nella quantità , e

» nel prezzo, producono gli aurei effetti di un pronto ficu

33 TO3
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, ro, e facile fpediente per l' eftrazione de grani nella pra
- Lis III.T

tica feguente . ë#

„ Le Dogane de Ripartimenti ove fogliono ſeguire l'eſtra

zioni de grani, non effendo da per tutto uguali, potrebbero

fare una rifpettiva riduzione dell'eſtrazioni feguite per molti

anni continui fin oggi, de loro generi, e de prezzi. Indi cia

fcuna Dogana formar di quella riduzione la fua coacerva

zione della quantità ; e de prezzi festis per vederfene fof c) c„.
fovra il ragguaglio annuale . Ed afſodatofi queſto punto, é:

che dimoſtra la verità non logica , nè aritmetica di fal- to, fi po

fe pofizioni; ma una verità fođa ; stabile, e dimostrativa: 蟹

al contrario di quella, che credefi ricavare colla combina- Napolidai

zione de Riveli per ciò, che fi è detto ; allora far che蠶
ciaſcuna Dogana 蟲 provifionalmente nella piena facoltà蟲 ನಿ

di accordare ad ogni richiefta de Ricorrenti l' eſtrazione zioni, che

fin a quella quantità , che farebbe il prodotto del calcolo ºno nella
di coacervazione, non eccedente il prezzo coacervato (*). Regia Ca

Ben intefo, premeſſo il pagamento del fuo dritto, o coll' Infra •

obbliganza di pagarfi dall'Eſtraente con qualche refpiro, at

tefo riuſcirebbe di follievo per facilitarfi ſempre più il Com
IlCICIO •

„ E qualora fi doveffe continuare un tal metodo provi

» fionalmente colla forza del fudetto calcolo, fi dovrebbe to

לי
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33
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33
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gliere dalla combinazione l'anno più remoto , e forrogar

fi in fuo luogo l’anno dell’ultima eſtrazione; non folo per

non errarfi nelle confeguenze di tai calcoli , ma per po

terfene defumere un chiaro aumento nella fpedizione , a

proporzione, che fi accrefcerebbe indifpenfabilmente l'Agri

coltura da anno in anno ; per così difingannato da ogni

pregiudizio, devenirfi al propoſto punto della libera estra

zione fenza pratica di Riveli, che farebbero inutili, e di

器 peſo a confronto del Regiſtro veridico delle Dogane
C11G2 »

,, Ho detto proviſionalmente poterfi da oggi eftrarre det

ta quantità; attefo per lo di più de Grani , che potrebbe

„ ro realmente estrarfi a proporzione delle ubertofe raccolte,

» di cui la clemenza del Cielo ricolmarebbe il Regno : far sì

» che
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=I:I:, che le feste Dogane riſpettivamente aveſſero la facoltà di

ö: V.: „ ordinare i creduti leali Riveli alle Univerfità di loro com

„ petenze; e ful generale ammontar della Raccolta di ciaf.

, cheduno Ripartimento , darfi corſo alle reſtanti eſtrazioni

» de' Grani . ; : » : * - -

Ed in tal guifa ecco i benefizj, ed i vantaggi generali, e

particolari, che ne rifultarebbero : » I. Da adeffo fi vedrebbe

un gran movimento, e circolazione di danaro per incettarfi

i Grani, che anticipatamente faprebbero i Negozianti dif

porre con vantaggio loro, e degli altri interestati di attinenza,

e di conneffione. II. Riparati i mali, che pel confumo del

tempo più bello, travagliano la Claffe de Negozianti, che

fono i Fattori d'ogni Dominio. III. Procacciati i mezzi fi

curi, facili , ed andanti tanto per far aumentare il prodot

to delle Finanze, quanto per percepirlo da adeffo, e non

attendere gli fcabrofi , i ed i pericolofi mefi di Novem

bre , Dicembre, ec. IV. Rifvegliata l'Agricoltura già av

» vilita pel conto che non trova nella concorrenza della ven

» dita. V. Riftabilita per confeguenza la Marina mercantile

„ col favore de Noleggi . VI. Refa la falute ai Popoli coi

», vantaggi, che portano di loro natura queſti due principali

„ ricchiffimi branchi di Commercio attivo, quali fono l'Agri

» coltura, e la Navigazione indifpenſabili ੀ noſtro Regno,

» e meritevoli di fpecialiffima preferenza , e protezione in

yל

33
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33
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tutto (1) . VII. Non derogato il coſtume antico , che fi

vorrebbe lodevole in quanto ai Riveli :

Ecco dunque mutato in un punto l'aſpetto foantaggio

fo dell' eſtrazione de' Grani al vantaggiofiſſimo quello pel di

vieto o limitazione, e queſto pel benefizio della libera circo:

lazione , e della rettificazione della Polizia delle Finanze di

Mare conforme fi è detto; ch’ è quanto, può baftare d'argo

mento per eſcludere la limitazione », o il divieto efprefio, o
[3Cl•

[1] Tutto . La maffima fondamen- Brettagna.

tale dell'Inghilterra fi è, che la Ma

rina fa la ficurezza del Commercio ,

e queste due cofe unite fanno la for

za la ricchezza, e la gloria della Gran

. In niuno però de Dominj preſen

ti la Claffe della Marineria gode tan

te prerogative, tanti privilegi, e tanta

protezione quanto ne leggiam averne

godu
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facito, e favorire la libera circolazione, e la ſpeditezza nel-5ī:Iī=
le Dogane, anche per le ragioni, che fieguono. ČREVË

+

C : A P O S E S T O .

Digreſſione fulla RIDUzione degli UFFIzIALI delle Regie Do

gane ; ed AMPLIAzioNE di loro Facolta'.

MONo pur troppo perfuafo e prevenuto, che giammai non

è ſtata cofa propofta per vantaggiare l'intereffe, e 'l ben

del Pubblico, che non abbia trovata dell’ oppofizione preffo

taluni; fia perchè gli Uomini diverſamente penfano i mezzi,

che devono condurre al medefimo fine ; fia per umore con

tro coloro che propongono qualche cofa di nuovo, di cui ef.

fi non anno l’ onore dell’ invenzione; fia alla perfine , che

quelle cofe fi vorrebbero riformare par che ledeffero la loro

opinione, e molto più i particolari loro intereffi, e le private

mire ; tra tante difficoltà nafcenti dagli antichi pregiudizj incal

liti nella pratica d'alcune cofe malfatte; o fatte in tempo di

circoſtanze molto diverſe dal prefentaneo ftato, come al noſtro,

che Dio fempre migliori, ed aumenti fotto gli auſpicj, e la

felicità del gloriofo AUGUsto REGNANTE ; e nafcenti dall'ef.

fere poco iſtrutti , e poco verſati in queſte fcabrofe materie

di Economia, e Polizia, dietro que vizj, che fpeffo ammor

bano la debolezza d'un animo non virile e di virtù sfornito .

. , MA laſciando tutto al giudizio del favio Miniſtero, e

del Pubblico per decidere fullo frato dell’ antica Polizia , o

full’additata Rettificazione per rapporto al propoſto mio /pe

diente; non tralafcerei dire a chiunque farebbe „ Può effervi

» di meglio in un oggetto contefo, che l' efempio, la ra

» gione , e'l vantaggio il più legittimo, il più oneſto, e !

» Più

goduta in tempo, che la Marina fio- condo fi ricava dalle loro Leggi ripe

riva fotto gli Imperadori Cofianzo , tite ne' Codici, che ne abbiamo de'

Giuliano ancora Cefare , Valentinia- due ultimi Imperadori. O quanto, e

no , Valente : Graziano , Arcadio , quanto ben degne tra noi d'una efat

Onorio , Teodofio, e Giustiniane , fe- ta imitazione!

----
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=I=, più limpido ? Se dunque tutto concor fi vede a gara, e con

ċ: vi., vicendevoli ſoccorfi ful propoſto ſpediente, non refterà per con

feguente a contar altro, fe non che l’ombra del dubbio e del

timore infito in ogni novità ; ma ficcome al dire di Livio

metus in deteriora Jemper inclinatus est, così tutto il dippiù de

clama al favore di quel tanto, che fi è propoſto.

PER“ l'e/empio bafta quello della Francia, che ha imitata la

pratica dell'Inghilterra, e di Amfterdam la Regina del Com

mercio di Europa. Ciaſcuna Dogana, che trovafi ne riferiti Do

minj, oltre l’effer diretta da pochi Uffiziali, o Commiffarj, ha

libera la facoltà nell'eſtrazioni pari alle importazioni. Han pe

rò elle le favie Iftruzioni tendenti alla falute politica dello

Stato . . . u ' * * -

IN Inghilterra vi è una fingolare facilità nello fpedire,

anche fecondo dice l'Autore dello ſpiriro delle leggi, additando

» che un motto di ſcrittura è baſtevole per i più grandi affari:

„ non bifogna che il Mercante perda un tempo infinito, e che

» abbia degli fpeciali Commeffi per fuperare tutte le difficoltà,

» che fanno altrove gli Finanzieri, per adempirfi a quelle. E

(a) Eſprit perciò precedente allo fteffo periodo, dice, La Finanza diſtrug

des L6 i x , ge il Commercio non folo per le fue ingiuſtizie , per le
tome fecond

livre vin
» fue veffazioni, per l'ecceffo di quello, che s'impone; ma

#:: » ella lo diſtrugge ancora indipendentemente da ciò, per le dif:

pitre XIII., ficoltà che fa naſcere, e per le formalità ch'efigge (a).

,

|

La già detta d' Amſterdam , pari all' altre Dogane

delle Provincie - Unite è quella , che pel favore della fa

cilità fi pratica nelle importazioni , ed afportazioni , e per

la Polizia ammirabile di fue Finanze, ha la gloria di veder

fempre alla vela tanti Legni da Commercio, che non fe ne

veggono in tutti gli altri Porti di Europa uniti infieme, fic

come più apprefio fi vedrà il fuo particolar Commercio.
MA

(1) Borza . Borza , Loggia , Col- i Negozianti, i Banchieri, i Mezzani,

leggio di Mercanti fono finonimi in , e le Genti di negozio per le loro ri

fenfo di Commercio. Qualunque fia il fpettive facende di Commercio :

lor nome è un luogo ove in alcune Si pretende, che il nome di Borza

parti fi efercita Giuriſdizione; ma per viene dalla Città di Brugges in Fian

ordinario ſemplicemente vi fi unifcono dra, ove queste Afſemblee fi teneanº
V1C1

盪 x.

?
.

:#

يد.
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MA quale fia la facilità , che coſtantemente fi pratica in-:

Olanda, ecco come ce la defcrive il fagace M. Riccardi nel dÄ:vi.

fuo Negozio d’Amſterdam » Per farfi la dichiarazione delle

,, Mercanzie tanto alla fortita, che all'entrata, non fi ha da

,, far altro, che inviare un Garzone , o un Commeffo alla

,, Dogana; e molto meno per farle , vifitare a fronte di ciò,

,, che fi pratica altrove , occupando una perſona intera .

,, Noi abbiamo, continua a dire, perfone, che per picciola

», cofa fi dan la cura di procurare i paflaporti , che loro fi

,, dimandano, e di diſtribuirli alla Borza (1), o di portarli

» in cafa de Negozianti .

Onde a che tante formalità fra noi, a che tanta Uffi

zialità quanto ſuperflue , altrettanto di difpendio , e di pre

iudizio, e folo valevoli ad illaqueare îl trafico, ed a tenerlo

incagliato, in vece di renderlo ſciolto? Perchè le noſtre Doga

ne generalmente tengono legate le mani nell' eſtrazioni ; e

queſta principal Dogana di Napoli, ch’è un nulla a fronte di

quella di Amſterdam, non ha la ftrada per far difimpegnare

da un Garzone , da un Commeſſo, ma nè pur da perfona di

qualunque efficacia, fpeditezza, e di merito ella fi foffe , un

affare il più tenue; fe non farà confumata una giornata inte

ra, e con diſgufti e con trapazzi perſonali, e reali contrarj all'

aurea facilità, ed alla ſpeditezza, che richiede di fua natura

il Commercio ?

§. I.

Continuazione dello fiefo Suggetto.

L EsPEDIENTE regolare per evitarfi tanti danni, tanti tra

pazzi, ed inconvenienti » fi è la Rettificazione della Po

» lizia delle Finanze, così toccante la moderazione del numero

V 2 : . » de

vicino il Palazzo delle Borze , così fua di tre Borze , di cui tuttavia fi

nomato a cagion d’un Signore dell' veggono i veſtigj .

antica , e nobile Cafa delle Borze , La Borza di Amsterdam però è ri

che avea quello fatto fabricare con un putata oggidì per la più confiderabi

frontiſpizio ov’era incila l’ impreſa le di tutte.
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=HT, degli Uffiziali, come l'ampliazione di loro facoltà “, affinchè

Č:vi: le Dogane a dirittura accordafero ai Ricorrenti l' eſtrazioni

delle derrate ad ogni loro cenno; cofa non folo confona all'

antica Polizia, ed a ciò, che praticafi fra le Nazioni più pro

vette nel Commercio, per quel che fi è riferito; ma neppur

è diffona dalla facoltà , che anno le fteffe noſtre Dogane,

toccante l'importazione de generi ſtranieri, ancorchè le fia di

molto inferiore; attefo può ai Popoli, ed allo Stato pregiudi

car queſta, ma non quella.

Può pregiudicar l'importazione , mentre fi dà adito all’

immiffione de generi, di cui fovrabondando il Regno, ledo

no direttamente, ed indirettamente le Induſtrie agrarie, cam

peſtri, urbane, maritime, e loro maffarizie; ficcome alla gior

nata veggiam praticarfi mal grado le ottime Regole d' Éco

nomia degli Stati culti, e delle altre Nazioni più illuminate di

Noi fu queſta importantiffima materia di Commercio, e della

pubblica Economia, quali van d'accordo, che meno mercanzie

„ ftraniere fi confumano, più la Nazione vi trova il fuo van

„ taggio ; e quanto più fono l' eftere importazioni, altrettan

„ to più fi rende lo Stato debitore agli Stranieri; e per con

» feguente fi fa loro precario , e fupplice, non che debole:

» per efempio. -

Suppongafi l'immiſſione di un milione di ducati in tan

te mercanzie ſtraniere , che corriſpondeffero il dritto del 6..

per Ioo. alle Dogane ; ecco di queſte il benefizio di ducati

6o. mila; e per l’oppoſto ecco lo Stato debitore agli Efteri

nella reſtante fomma de ducati 94o. mila effettivi.

Suppongafi ugualmente l'eſtrazione de naturali prodotti

del Regno nella fteffa fomma d’un milione collo ſteffo drit

to del 6. per Ioo. ; ecco che lucra il Principe gli fteffi duca

ti 6o. mila , e lo Stato non folo diviene creditore dello

Straniere ne ducati 94o. mila, de quali nel precedente cafo ne

andava debitore; ma lucrando il benefizio de' noli nell’andare

e nel ritornare, feguendo il trafico con Legni Nazionali, al far

delle altre immiſſioni , verrebbero le Finanze a lucrare nuo

vi dritti a proporzione delle importazioni ; e diviene lo Sta

to virile florido, anzi Dominante. -

* PER

}
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PER queste fode ragioni la Zara di Moſcovia 3 al rife-III

rire dell'Aurore della Storia corrente, penetrata dalla cogni- Ë:vi.

zione de pregiudizj, che recano le immiſſioni de generi ſtra

nieri indifferentemente in ogni Dominio, ella la favia Regnante

con generofa Ordinanza de 31. Dicembre 1753. dichiarò a

favor del Commercio interno, che da Aprile 1754. in poi,

foffero rimafte fupprefſe tutte le Dogane interne della Mo

narchia; e rinvigorite all’incontro del 13. per Ioo. le Do

gane di Frontiere , e de Porti di Mare nell’ immiſſione de

generi ſtranieri. Chi mai avrebbe creduto cotanta finezza di

Polizia di Finanze a noftri dù , anche nelle Ruffie ?

ONDE fe nelle immiſſioni de generi ftranieri, che ledono

fempre la falute dello Stato, anno le Dogane la libera facol

tà; quanto maggiormente farebbe bene d'averla per l' eſtra

zioni de prodotti del noſtro fuolo , che oltremodo gli fono

fempre utili, e vantaggioſe ? |

QUESTA è dunque la vera utilità , e ’l vero vantaggio,

e benefizio : perchè quella dell’ immiſſione de generi efteri

n’è l’infidia, e la fantaſma ſpaventevole, a riferba de cafi in

qualche dura neceſſità.

§. II.

Continuazione dello fiefo Suggetto.

Assando poi all' Uffizialità delle Dogane farà per creder

ognuno , che , ha fior di fenno , che le perfone le qua

li difimpegnano i rifpettivi Uffizj nelle Regie Dogane del no

ftro Regno. I. Che fe quelle diriggono le immiſſioni, potran

benanche diriggere l' eſtrazioni.

II. Se riputanfi capaci di faper efeguire gli ordini del

la Regia Camera , e del Sovraintendente generale delle Fi

nanze , che da tempo in tempo pervengono alle Dogane per

l'eſtrazioni, e per ogni altra occorrenza; faranno del pari ca

paci ad eſeguire le Iſtruzioni , che in una fola volta loro fi

farebbero, toccante la non intermestà condotta per l’eſtrazioni.

III. Se fi abufaffero della loro facoltà, o fi appartaffe-
ΥΟ

Is
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ੋਂ dalle Iſtruzioni, vi farebbero a danni, ed a gaftighi loro

Č:Vì, gli ergaftoli , e delle feveriffime Leggi in emenda , ed in

efempio .

IV. Se non farebbero capaci di quella portata , che ri

chiederebbe il difimpegno dello fpediente propoſto; fe ne pre

fceglierebbero delle migliori, di cui non ne mancano nel no

ftro Regno.

V. Se fi voleffero deſtinare Suggetti d'altro grado, qua

lunque foffe la fpefa , farebbe queſta un nulla per rapporto

al confiderabile prodotto, che l'additata facilità recarebbe al

le Finanze; ftantechè fi aumentarebbero al duplo, al triplo,

ec. toccante il Commercio maritimo per lo sbalzo del fuo

aumento, che a queſto ſegno fi vedrebbe al favor della facil

tà, e dell’ additata ſpeditezza. -

Sicchè il propoſto fpediente di accordarfi alle Regie Do

ane la facoltà per la libera eftrazione delle derrate in gene

rale, e de Grani in particolare; come ſpedientes falutare, ed

utile all' eſtremo per i Popoli, per lo Stato, e pel Sovrano;

mai dee, mai può incontrare difficoltà veruna per qualunque

verfo vogliafi confiderare. · · · - .

E fe lederebbe mai l’ intereffe di qualche Particolare,

non mancherebbero ſtrade di compenfo; , ancorchè giammai

», aveffe luogo preffo la Ragion di Stato il vil intereffe d’uno,

» o più particolari; caminando quella come un Gigante, che

» non guarda ai virgulti, ai ceſpugli, che fe gli fan d'incon

» tro; ma per dritto guida i fuoi paffi verfo del premeditato

» fentiero per la ragion che diffi, e ripeto

Populi falus fuprema Lex eſto.

LF
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L I B R O Q U A R T O .

Dell" Е со N о м і А. М. А в 1 т і м А.

E industrie maritime anno un campo vaftiffimo per l'uti

le occupazione de Popoli; e febbene riduconfi alla Pe

fcagione , ai Noleggi , agli Armamenti , nondimeno quale , e

quanta gente non fan vivere queſti tre branchi di maritime

induſtrie ?

Riflettendofi ciò, che occorre per la coſtruzione de Le

gni dall' ufo della Peſca, e de' Noleggi fino agli Armamen

ti Regj, o de Vafcelli armadori, loro attrezzi, loro arredi,

proviſioni da bocca, e da guerra, e quanto umanamente può

confiderarfi per rapporto , ed all’ una , ed agli altri fino al

colmo d’ ogni intraprefa ; vedraffi fe abbian ragione gl’ In

glefi di riputare per maffima fondamentale di Stato „ che

,, la Marineria fia l' anima della marina ; la marina la fi

» curezza del Commercio ; e 'l Commercio la cagione del

», la potenza, e della gloria della Gran-Brettagna?

„ Omefa però la Peſcagione, ancorchè fia la Scuola

», della marineria, e queſta la bafe della Marina mercantile,

,, e da guerra; ed ancorchè meritaffe una fpecialiffima prote

,, zione, attente le circoſtanze del Commercio paffivo , che

» a noſtro mal grado abbiamo cogli Efteri, per cagion del

» la Peſca ; ed omeffi pure gli Armamenti per non inoltrar

», mi al di là del mio brieve iftituto ; raggionerò folo del

» Trafico, e del Commercio di mare, il Ponte della communica

» zione, al dire d'un Inglefe, che permutando da per tutto

» il fuperfluo col neceffario, col comodo, col voluttuofo, ec.

» virtualmente unifce i luoghi , le Provincie, i Regni per i

» reciprochi umani bifogni : Egli però è da ridurfi in tre

» maniere ne notabili feguenti termini. -

*

CA

La. iv."
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JLIB. IV. *

CA P.I. C A P O P R I M O .

PRIMA MANIERA del Trafico, e Commercio di Mare.

A prima maniera, che in apparenza è la meno confi

derabile , ma in effetto è la più importante „ riflette

3, quel Trafico, che fi fa da vicino a vicino, o da un Por

„ to all' altro tra il ricinto del proprio Dominio ; poichè

„ ferve principalmente a mantenere una forta di reciproca

„ corriſpondenza fra tutt i luoghi maritimi del Regno , ed

» in confeguenza fra quelli entro Terra per la loro andan

,, te comunicazione , e naturale concatenazione , ricevendo

,, dall’ uno ciò che manca all' altro.

» Queſta confiderazione pur troppo importante per lo

„ Stato, e pel Vafallagio in generale, eſtremamente muove

„ il Savio Re di Svezia, il quale per favorir l'uno , e gli

» altri ha ridotto il Commercio del fuo Regno nella fo

» la Città di Stokolm , per così farla divenire un fodo Em

3) PorIO • - - -

Quindi è vietato a Legni ſtranieri di paffare quella Ca

pitale pel trafico del Seno Botnico; ed i fudditi , che abi

tano le Coftiere del Seno, non anno la libertà di portare coi

loro Legni leggieri le Mercanzie al di là di Stokolm . Sag

(a) situa- gia polizia, e degna d'imitazione , fecondo però le circo

zione .V. ſtanze de' Dominj, delle loro Capitali, e fituazione (a).

ಸಿ.erfetto . » GL’ Inglefi col celeberrimo loro Arto di Navigazione

:::::: » de 23. Settembre 166o, nomato il Grand atro tra l'altro

cap. 6. del „ han proibito a tutt’ i Vafcelli non-Inglefi , o non ad effi

» appartenenti di caricare qualunque fia menoma , cofa nel

Nord. №n » Porto d'Irlanda, o d'Inghilterra, per trafportarla in altri

futte lº » luoghi degli Stati Brittanici; mentre il Commercio da vici

ஆ. » no a vicino, da Porto a porto dello Stato; non è permeſ.

„ fo , che ai foli Vafcelli Inglefi , o di loro attinenza ,

» efclufi gli Eſtranei , ſotto la pena di fequeſtro , e con

» fifcazione ·

} » Di
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„ Di più vengon obbligati i Mercanti nazionali a non

traficare, fe non con Vafcelli della Nazione, o fe ſtranie

ri, almeno con due terzi della Marineria Inglefe ; ed ol

tre ciò fono tenuti di dover prendere le mercanzie dall’

Afia-Minore, e dall'Egitto al di quà dello Stretto di Gi

„ bilterra ; e dall' Indie, e dalla China al di là del Capo

„ di Buona-Speranza; come ben anche dall'America, e dal

„ le Canarie ne foli Porti di Spagna :

„ In oltre le Colonie Inglefi americane, non poffono tra

„ ficare con altre Nazioni fenza vafcelli Inglefi con tanti,

„ e diverfi altri Regolamenti i più faggi in Politica, e i più

„ utili in Economica . -

uindi il Duca di Monteleone Ambaſciadore di Spagna

nella Real Corte di Londra a 18. Aprile 17 15. in pruo

va di queſta verità , fcriffe al Miniſtro fopra il Commercio

ne’ feguenti termini », vengono pochiffime Navi Spagnole

,, in queſti Porti , e dopo l' ultima pace non vi fi fono

„ veduti , che due piccioli baſtimenti di Bilbao caricati

„ di poca Lana , e di alcune derrate di Spagna . Queſto

,, proviene dal vantaggio , che anno le Navi Inglefi fopra

», quelle di tutte le altre Nazioni, pagando 6. per I oo. meno

» di deritti nell’entrata; ad oggetto, che il Re Guglielmo fece

queſta Legge per animare tutta la Nazione al Commercio.

In oltre come gl'Inglefi navigano con meno Gente, ed a

miglior mercato di Noi, ne rifulta, che il nolo delle loro

Navi fia meno caro. Un altro vantaggio, che parimenti go

dono gl'Inglefi fi è, che quando altrove trafportano le Produ

zioni del Regno, come Piombo, Stagno, Biada, Carbone di

Terra, NoN SI PAGA NIENTE . Il Re l' accorda parimenti

per un Atto del Parlamento una GRATIFICAzione di due

regali , e mezo di moneta per ogni ftajo di biada, che fi

afporti, al riferire di D.Girolamo Ufariz.

NE vi è cofa di maggior vantaggio dello Stato, quanto

è la circolazione, che fanno i Baftimenti Nazionali da per tut

לל

לל

לג

לל
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te le parti del Regno; mentre comunicando l’una coll’ altra.

Città, ecco fattofi un fol ridotto, un luogo folo, una fola Cit

tà di quante ne conta un Regno , un Dominio eftefo qua

lun

|

LIB. IV.

CAP. l.



162 COMMERCIO ANTICO, E MODERNO

=

LIB. IV.

.CAP.לג I

lunque ei fia, ch’è il pregio ineſtimabile del Commercio (1);

mentre dalla circolazione naſce non men l’ applicazione

„ generale , che la fortuna univerſale , e la gente virile ,

„ che travaglia mai fi fente più felice , e meglio contento

„ lo ſpirito, fe non allora, ch'ella è ficura di non mancar

„ le l’ occupazione; e quando effettivamente la gente popo

„ lare trovafi ben impiegata, allora le ricchezze fra tutta la

» Nazione godono un utiliſſimo, e legitimo brillante moto.

Colla circolazione ecco quella libertà ch’è l’ anima e

’l foftegno del Commercio. Libertà che apporta l’ abbondan

za nel genere , e la dolcezza nel prezzo, come più prima

fi è additato, ad oggetto dell’affluenza de Traficanti in facendo

º circolare le derrate, e le mercanzie; e queſta circolazione fa

cendo la concorrenza, queſta di fua natura mantiene il prez

zo di tutte le cofe in un giuſto equilibrio ; anzi ella è il

folo e l’unico mezzo di ftabilire il prezzo d'ogni mercanzia

al fegno più vantaggiofo per l’intereffe, e ben del Pubblico.

QUESTo trafico dunque , ed interno maritimo Commer

cio da Francefi detto Cabotage quanto è neceſſario per la comu

nicazione de generi fra le Provincie del noſtro Regno, e per

la dolcezza de prezzi , altrettanto è il più utile e fecondo

de vantaggi riguardanti gl' intereffi particolari de Vaffalli , i

enerali dello Stato , gli eminenti del Sovrano ; e tra noi è

\

il trafico più ficuro , e più proprio per nudrire ed aumentare

ogni forta di Nazionale induſtria col trafico in tutt i tempi

dell’ anno; al contrario de Paefi del Nord, d’Inghilterra, d'

Olanda, ec ne' quali trovafi interrotta la Navigazione quaſi

in tutto il Verno, a cagion del tempeſtofo Oceano, e de giac

ci, che incagliano i Baftimenti; onde fi fchiodano, e fi apro

no, e peggio ben anche quando vanno liquefacendofi; attefo

gl’ improvifi , ma impetuofi urti e rincontri de geli in pez

zame, loro riefcono pericolofo all' eſtremo.
Se

(1) Commercio. Bartolomeo Caſſaneo

riducendo tutte le arti in un cert' or

dine , il medefimo per la navigazio

ne fi ſpiega così... . . Navigationem,

que continet omnem induſtriam emen

di, & vendendi. Hee in univerſa lit

tora adit, pacem , Ć” familiaritate"

exteris Nationibus componit , (? Pri

vata bona comunicot . Parte fecundº

Confid, 1 1,
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seconda Maniera del Trafico , e Commercio di Mare. I:v=

* CAP. I.

A feconda maniera del Trafico, e Commercio maritimo

„ riflette quello, che fi fa nel Mediterraneo ( oggetto

„ del preſente grado del noſtro Commercio), e che confifte

„ in procacciando a danaro contante, o barattando i foccorfi

„ reali , ed effettivi , che i differenti Dominj preſtanfi gli

„ uni, gli altri “. Queſti ſoccorfi effendo o delle produzio

ni della Terra , o delle induſtrie de Popoli , o dell’ opere

travagliate , e manifatturate, o della curiofità d'un eccellen

te Artefice, ec. fan che un Dominio, più di quelli è proviſto,

più gli Stranieri vi fono attratti , più vi approdano i Balti

menti, più il Commercio vi campeggia, e fiorifce.

Or fe è così, qual mai degli Europei Dominj meglio

che il noſtro Regno vantar potrebbe le dovizie di tante , e

tante ben diverſe Derrate Naturali, Induſtriali , Artifiziali ,

per l'aſpetto del Commercio il più vaſto, e lo più fmifurato?

TERzA MANIERA del Trafico , e Commercio di Mare.

A terza , ed ultima maniera del Commercio di mare

y riguarda i viaggi di lunghiſſimo corſo, e per l'Oceano,

», là dove fi richieggono maggiori preparamenti, diligenza

,, più efatta, ed una fovrafina cognizione della Nautica (1).

In queſta forta di Commercio, e di Navigazione ficco

me i pericoli fono più grandi, ed i rifchi più ordinarj , co

sì i profitti ugualmente vi fono più confiderabili. Da ciò av

vengono le ftravaganti fortune acquiſtate con viaggi legitimi

a diftinzione di quelle rapide , ed odiofe partorite dalle mi

ferie pubbliche, e macchiate dal fangue d' innumerabili in

felici, che inciampano nella rapacità de Pirati , de Corfari

barbarefchi, de fieri nemici dello Stato.

|- Х 2 Quafi

(1) Nautica . Queſta fcienza , ed gazione, confifte nella Teorica, e nel

arte della navigazione per ben con- , la Pratica di diverſe fublimi ſcienze,

durre un Vaſcello , e faper dire il ſpecialmente della Coſmografia coll’ef

luogo in alto mare, che foffe, e pen- pertezza delle Carte Idrauliche , che

dente il corſo della più lunga navi- non rappreſentano, fe non fe Lidi, Þortí, .

* - Sco
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5:7= . . Quafi tutte le Nazioni d' Europa oggi fanno qualche

పి Commercio per l’Oceano, che bagna gli eſtremi confini della

noſtra Europa, dell’Africa, dell’Afia, e delle Americhè; ma

la diſgrazia della fola noſtra Nazione fa, che la fua bandie

ra fia fin a queſto punto totalmente ignota a que remoti

Lidi; ed appena è nota in qualche luogo principale delle

Cofte mediterranee , le cui acque bagnano gli orli nudi del

l’Africa , e dell' Afia-Minore ; di raro in altro lido con

termine; e rariffimo di là dello Stretto Erculeo; come fe i

noftri Popoli di oggi giorno foffero così diſgraziati, così infe

lici, ed inetti, che non poteffero andar del pari nè coi noſtri

Maggiori, nè tampoco colle altre Nazioni nel Commercio,

e nella Navigazione di lungo corfo, verfate; poſto che foffero

muniti di Regolamenti politici, ed economici.

§. U N I C O.

Continuazione dello /teſſo Soggetto.

L male però maggiore, anzi loftipite di tutt’i mali, che

_ L partoriſce l'abjezione, e la povertà della noſtra Marina ,

s dello Stato infieme fi è , che la Navigazione pel ricinto

del

Scogli, Seni, Mari, ed altro notabi

le ne mari ſteffi . Così come appar

tengono alla navigazione.

La Matematiea , l' Aſtronomia per

conoſcere nommeno il moto del Sole

nell'approffimarfi, o nell'allontanarfi

dalla Linea Equinoziale , che il fuo

corſo cotidiano fopra l’ Orizzonte , e

(a) Le car- fopra i Rombi o fieno Plaghe, feu Cli

te più mi- mi o Zone del Mondo fenza meridia

gliori fono ni e ſenza Paralelli ; e per conofcere le

quelle del Linee, che additano i venti fopra la

Mercatore, Buffola, e le Carte Idrauliche (a).

e ve ne fo- , La Rofa o compaſſo col movimen

no di 3.for- to della Luna per le Maree. I Poli,

te. V. De-l'Orfa. Minore, l' Afirolabio, la Bale

chales de fira, i Globi celefii.

navigat . . La Geºmetria per trovare la diſtan

za nota, o ignota ; riconofcere l' e

fattezza , e # irregolarità degli ſtru

menti di rapporto alla. Nautica ; e

correggere le operazioni difettofe di

detti ſtrumenti.

La Trigonometria, o mifura de trian:

goli , ſopra gli angoli formati dai

Rombi o linee, che la nave ha fe

guite, e folcate nel fuo cammino; e

che la Rofa del compaffo addita, for

mandone gli angoli.

Le Meteore per prevenire i finiſtri

delle tempeste , per quanto dipende

dalla cognizione umana , con queſta

parte di Filoſofia. -

L' Aritmetica per fare il ragguaglio

delle strade, e quelle partizioni, che

richieggono i cafi di avarie o di getto.

|
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del Dominio, non folo che non fi fa coi noſtri Legni Nazio--:=::=

nali; ma trovafi quella trafcurata a fegno, che appena in臀

pochiffimi luoghi pofono trovarfi delle Barchette peſcarecce,

e traficanti (ancorchè fiam quafi da per tutto procinti dal Ma

re ), a riferba di queſte Coſtiere, ed Iſole convicine , i cui

Naturali aftretti dalla povertà, e ributtati dall’afprezza del pro

rio fuolo, ora a vele, ora a remi vanno altrove in bufca per

vivere; quandochè tutte le altre Nazioni tengono con gelofia fer

bato il Cabotage, o fia il maritimo trafico interno, come la cofa

più religioſa , e la più facrofanta per i proprj Legni nazio

nali , in eſcluſione di qualunque fi foffe lo ſtraniero.

GLI Olandefi fi fono ſtabiliti i Vetturieri del mare. Est.

fi anno afficurato il principale profitto fopra i Noli delle lo

ro Navi comprando i generi, le derrate da una Nazione per

rivenderle ad un altra ; fornito prima lo Stato delle: 9

che gli fono neceffarie.

La loro Patria non è, che un PoRTo LIBERo nel con

tinuo Commercio, che ferve a tenere ne Magazzeni le pro

duzioni delle quattro parti del Mondo ; fino a che effi fteffi

ritornano a disfaríene , fecondo le favorevoli circoſtanze del

Commercio .

Effi fan franchi da ogni diritto di fortita tutto quello,

che

La Meccanica per cui fi conofce la

proprietà di ogni pezzo , ch’ entra

nella coſtruzione di un Vafcello, fif

fandofene le proporzioni, e com pron

tezza maneggiare gli Strumenti mate

rofcopi , e raffettare più groffi,

equilibrando il carico del bastimento.

La Cognizione dell' Agonautica , e

fua variazione, che fiegue nel paffag

gio della linea equinoziale, rivolgen

doß al Polo opposto, come predomi

nante nell’ altro Emisfero.

Il difegnare , o almen l’ ufo del

Lapis per abbozzare le vedute, le pro

fpettive, le montagne, che fcovronfi

nel corfo del viaggio.

QUINDI Luigi il Grande per l'acqui

fto della perfetta cognizione della Nau

tica, che abbraccia tutte queſte nobiliffi

me Facoltà con efprefa Ordinanza fla

bilì pubbliche Scuole nelle principali

Città maritime del Regno, ove i Pro

feffori dallo ſteffo Sovrano ſtipendiati,

infegnano gratis tutte queſte Scienze

quattro giorni la fettimana , tenendo

aperte le loro Scuole , nelle quali fo

no ,, le Carti Idrauliche, i Libri, che

,, additano le ſtrade nel mare; vi fono i

,, Globi , le Sfere, le Buffole , le Ba

,, leftre, gli Aſtrolabj, ed altri ſtru

,, menti , e libri neceffarj alla Scien

„ za della Nautica. V. La Ordinance

de la marina du mois d' Août 1681.

commentàe, Ć” conferèe fur les ancien

nes ordinances, le Droit Romain, Ć”

les nouveaux Reglemens . A Paris

chez la V. Saugrain, Ở Pierre Prault,

M. D. CC. XLIII,
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-:-che ferve alla Navigazione ; così come la loro Peſca è efen
IB. IV. - - - - |- -

ċ: te da ogni diritto d'entrata . I pefci freſchi non pagano al

cun diritto. L’olio di Balena trafportato fopra i Vafcelli na

zionali è pur efente da ogni dritto. Tutte le Spezierie, che

provengono coi Vaſcelli della Compagnia dell' Indie Orien

tali, non pagano diritto di entrata alcuna; ma il pepe ſtra

niero paga il 1 o. per Ioo.

Finalmente le loro Leggi favorifcono il Commercio at

tivo de’ fudditi, così per le importazioni , come per le af

portazioni. Per queſti fodi ſtabilimenti della Marina, l'Olan

da , e l' Inghilterra fono divenute doviziofe e formidabili,

ficcome appreffo dirò . -

QUEste medefime tracce degl’ Inglefi , ed Olandefi fi

fono ſeguite dalla Francia , e dalla Spagna fotto gli ultimi

defunti Monarchi di lodevole rimembranza ( per quanto ha

comportato la Ragion dello Stato delle loro Monarchie ),

fecondo ne dà piena contezza D. Girolamo Uffariz con altri

Scrittori ; quindi nafcono le ardue intraprefe, che oggid) fi

fentono per Mare dall’una, e dall'altra Corona contro delo

ro orgogliofi emoli, e nemici. -

Noi all’incontro, che non abbiamo imitate le geſta nè

degl’ Inglefi, ed Olandefi , nè tampoco degl’ ultimi Sovra

ni della Francia, e della Spagna ; ci troviamo ſenza quel

fo fi leggerà .(1) Commercio . ANvERsA Città

PIs A Capitale del Pifano antica, ericca de’ Pacfi-baffi nel Ducato di

Brabante , una delle più celebri Cit

tà Anfeatiche, dopo il Trattato di Mun

fier, chiamato comunemente il Trat

tato di Wesfalia, che ſeguì nel 1648.

Amſterdam ha tirata a fe la parte

più grande del Commercio, che fi fa

cea in Anverfa. Il Palazzo deila Cit

tà è giudicato per lo più bello dell’U

niverſo . V. il Dizionario Geografico

di Eccard.

In queſta Città era il famofo , e

cotanto celebre Edifizio degli Offerli

ni, che ferviva di Banco , e Conta

doria per le Città Anfeatiche, ficco

me in un capitolo a parte più appref

bella Città di Toſcana, 5oo. e più anni

addietro era potente Repubblica, la qua

le fu depreſſa dai Fiorentini nel 1406.

Colla perdita della fua libertà, ha per

duta in gran parte l'antico ſuo luſtro.

Ella dopo il Secolo X. divenne un

ricco Emporio del Mediterraneo , a

vendo delle Armate navali contro de'

Barbari , e forfe anche guſtando la

Pirateria, al dire del Muratori ; on

de il Monaco Donnizone nella vita

della Conteffa Metilda fcritta circa

l' anno 1 1 1 5. veggendo, che in quel

Porto vi approdavano Legni di tutte

Nazioni, e Sette cantò.

Qui
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la poderofa Marina , che ci farebbe dell' ultima importan

za; perchè quella , che compariſce a confronto delle circo

flanze del Commercio , della prefente Polizia degli Stati

d’ Europa, e del Sito del noſtro Regno ; non folo merita

quella efpreſſione , che il Poeta fè per gli raminghi avanzi

nella efpugnazione di Troja:

Apparent rari nantes in醬 va/fo .

Ma non avendo ella nè Leggi, nè ordinanze , nè tampoco

regole digerite e fode, ficcome più apprefio fi vedrà, può dirfi,

che fia uno ſpettro di Mare per qualunque grado voglia riflet

terfi; e fe noi non apriremo gli occhi su queſto importantiffi

mo articolo, dovrem temere di quanto M.Giofuè Gee, dicea alla

fua Inghilterra „ Se Noi non ci rifvegliaremo dal noſtro le

» targo (fono i proprj termini) dovremo attendere l' eftinzio

„ ne totale del noſtro Commercio. Allora i noſtri Artigiani ef.

» fendo forzati di andar chiedendo occupazione prefio degli

„ Stranieri, Noi vedremo ſcemare il prezzo delle proviſioni, e

„ per confeguente il valore de noſtri terreni ; e le cafe di

„ Londra così defolate , e deferte , come quelle d’Anverfa,

,, e di Pifa , e di altre Città, che anno abbandonato il Com

» mercio (1).

QUINDI facciafi il calcolo delle braccia operatrici in tan

ti , e tanti divers impieghi , induſtrie , e meſtieri urbani ,

IԱ

Qui pergit Pifas, videt illie mon

i a marina ,

Hec Urbs · Paganis, Turchis, Li

bicis quoque Parthis

Sordida. Chaldei ſua lustrant Li
t0ra fetr t . -

E perchè erano i Pifani potenti per

Mare , e per Terra, a ricorſo del

Principe di Capua Roberto, diedero

una Squadra delle loro Galee per di

fefa di Napoli, e de Baroni, ch'eran

ß ivi rifugiati per porfi al coverto

dello ſdegnato Re Ruggiero Norman

do ; e prevalendofi i Piſani di quella

ºccaſione, tolfero a Ruggiero Amalfi,

Scala, Ravello , ed altri luoghi dellá

Coftiera ; Sebbene ſovragiunto Rug

giero fuperò i Piſani , i quali furon

coſtretti di ritirarfi colla loro Arma

ta navale in Napoli verſo il 1 1 36.

fecondo fi legge dalla Cronica Piſana.

DEL reſto quale foffe ſtata la po

tenza di quella Repubblica è pur trop

po noto , e potrà comprenderfi dai

feguenti verfi , che leggonfi in una

antica lapide rapportata dal Capaccia

per un Confole di quella Nazione

nel i 238.

Cum Pisis-urbane laudem , fa

mamque, decuſque.

CuI PARENT TERRE , cUI PA

RENT ÆQUOR IS UNDE

Jacob in petra voluit , tunc foul

pere petram .

maua

LIB.IV.T

CAP.I.
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LIB. IV.

CAP. II.

rurali , maritimi , quali al preſente già trovanfi depreſſi, o

avviliti, o abbandonati colla rovina de Popoli, e dello Sta

to, e per confeguente col difcapito del Sovrano ; fi calcoli

il Fifico e 'l Morale, che faprebbe produrre un Commercio

Attivo, e di Economia, unde novus ordo renafretur!, a diffe

renza del Commercio paſſivo, per cui 'l Regno oggid) vede

defi umile , e precario di varie Nazioni , che ci fanno de

ftramente fucchiare le proprie foſtanze; e i loro Popoli , co

me tanti ingordi Avoltoi ci fanno divorare le vifcere, facen,

doci vivere negletti, miferi, tapini, nonchè infingardi, e fcio

perati al difimpegno del Commercio , e della Navigazione ;

e veggafi fe fi trovarebbe ſtrarricchito il Sovrano coi Sudditi,

e lo Stato opulento, florido , dominante al fegno il più fu

blime ?

-I

C A P O S E G O N D O.

De DISAGI , e de' DANNI nel preſente nostro CoMMERCIo di

MARE, e fua antica PolizIA.

ONSIDERABILI fono , anzi clamorofi i difagi , e i danni

tanto nelle Finanze pel Commercio di Mare, quanto nel

la Compagnia delle Afficurazioni fra l’ incaglio delle riſpet

tive utilità . Cercherò appalefar quelli in brieve coi loro

pronti e falutevoli Ripari , che potrebbero arreſtarne la ro

vinofa carriera ; e promuovere all’ incontro que vantaggi,

che fono di loro competente iſpezione.

Questi mali in generale deri-) f I - N • ှ• A G J

vano da due perenni Fonti, tali } + L E N IIlO e e � 4 |- e |- � 9 |- | G

t- B A R B A R E S C H I.
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- - - LIB. IV.

CAP. II.

De Naufragi.

NAUFRAGI de Legni mercantili , che tutto giorno avven

gono ne noſtri Mari, quafi tutti fono perniciofi effetti

di due cagioni. -

UNA è la deficienza de neceffarj , ed indifpenfabili Rego

lamenti nel Corpo della marina mercantile, e de fuoi membri.

L’ALTRA è il cumulo de'difetti antichi nella Polizia delle

Finanze per rapporto al Commercio di Mare, e loro dipen

denze .

S E Z I O N E P R I M A «

Della DEFICIENzA de REGoLAMENTI nel Corpo della Marina

MERCANTILE , e fuoi MEMBRI .

IvIDo la noſtra Marina mercantile in due Claffi , una

fuppofta per la più valida perfetta , e leale del mon

do maritimo ; l’ altra al contrario . Efaminerò queſt'ultima

in primo luogo , come quella che meglio conduce al buon

ordine dell’ intrapreſo affunto.

Claffe difettofa.

PER la mancanza de Regolamenti nella Marina colla di

loro efatta offervanza, fi dà luogo all' indolenza, al dolo, ed

alle fraudolenze troppo fcandalöfe, fin al ſegno di trovarfi

oggid) la Marina mercantile in un rovinofo difordine e

confufione, che reca il diſcredito della noſtra intera Nazio

ne , e 'l diſprezzo della Bandiera. -

, , , Per l’indolenza veggonfi navigar Legni non folo sforni

ti de neceffarj arredi, che padronizzati da una gentaglia più

lazzarefca che marinarefca , la quale appena ha cognizione

de peſci e dell’ acqua falfa del Mare ; ed i Legni fpeffo

fono all'intutto inetti alla navigazione.

ү Pel
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=::= Pel dolo fieguono i contratti di Noleggi, di Cambj ma

ċArif ritimi, &c. come caparra di fraudolenti difegni a difvantaggio

della Repubblica; onde per gli ultimi , i Proprietarj de Ba

ftimenti caricanfi di debiti , eccedenti 'l valore de Legni ;

indi fi fan lecito di prendervi fopra le ficurtă ; e cosĂ fie

uono i naufragi per dar luogo ai comuni fra loro volga

ti adagi : Bastimento /ca/Jato , Padrone falvato . Barca rotia,

conto fatto : mentre ciaſcuno de Creditori col naufragio del

Baftimento vien a perdere il fuo danajo ; e 'l fraudolente

Padrone profitta nommen fopra de Creditori quel danajo, di

cui erafi caricato al di là della valuta del Baſtimento, per

ordinario fracido e confumato; che profitta l’importare delle

ficurtà nella fomma doloſamente prefe ; ed in tal guifa re

ftan defraudati i Creditori, e la Compagnia delle Afficurazioni.

Per le fraudolenze della Ciurma, ch' equipaggia gli al

tri Baſtimenti , i cui Proprietari non fono alla dolofa porta

ta di debiti, di pefi, e di ſicurtà criminofe; ordinariamente av

viene » che fi adulterano e fi contaminano i generi e le

„ mercanzie caricatefi; commettonfi de furti, e baratterie con

„ una franchezza e sfacciataggine troppo fcandolofa; in guifa

che fi fa per dura neceſſità il noleggio di Båſtimenti nazio

nali, mentre fempre fi va con avverſione, e prevenuti della

peffima fede e verfuzia d'un tal Ceto.

Codesti ed altri mali fenfibili , quanto notiffimi , al

tretanto confultati e ſuppoſti riparati , diedero luogo ad un

Real Editto ( 1 ) di Regolamento per la navigazione de

Baſtimenti mercantili fotto il dì 14. Agoſto 1751. , di cui

è a propofito trafcriverſene foltanto il fuo pregevole efordio,

affinchè ognun fi ricreda della lealtà di ciò , che fedelmen

te appalefo. -

» La Conferenza di Commercio, che fi regge in Segre

» taria di Stato, Guerra, e Marina , ha riconoſciuto , che

» li fatali troppo continui difaftri, di cui fi vede malmena

» ta la noſtra navigazione, fon ormai un effetto della ne

» gli

(1) Editto. Con questo Real Editto fi farebbe fatto pubblicare un Codice

fi fa menzione nel Cap. VIII. , che di tutte le Leggi appartenenti così世
3
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,, e de Marinaj, anzichè del mare, de venti , e della forza

» de Pirati; navigando ognuno, o almeno quaſi tutti in qua

„ lità di Padroni, e Capitani ſenza faper i principj di tal

uffizio , e ſenza effer i lor Baftimenti provveduti di ar

mi, marinaj, farte, attrezzi, e Piloti convenevoli; e che

da queſta rilaſciata maniera di navigare , ne rifulta poi,

che ad ogni minimo legiero turbine, ed all'aſpetto di qua

» lunque vela , che fi crede nimica, o fi invelte , o fi ab

,, bandona il Baftimento con diferedito notabile di tutta una

» illuſtre Nazione, graviſſimo danno del Commercio, e poca

,, gloria della Bandiera . Un tanto danno , ed un sì grave

», ſcandalo, ch’è trapaffato a formare negli fteffi Barbarefchi

» uno fpirito d'infolenza, d'animofità, e di difprezzo fopra i

», noſtri, ha dato motivo alla detta Conferenza di Commer

,, cio di fare alcuni Capitoli ftrettamente diretti a raffrenare

» li detti abufi, e porre in migliore ftato le cofe, ec.

Ma che prò ! fe con troppo adequatezza corriſponde

ogni Editto, ogni Ordinanza , ogni Regolamento per faviffi

mo che fia all'ammirazione del Fifico, in dicendo :

33

33

לי

לל

Pulfus bonus, urina bona ; Æger vero tendit ad interitum!

Claſſe Perfetta •

La Claffe de Legni i più ben corredati , perfetti , e di

fcelto equipaggio nella forma prefcritta col Reál Editto, an

zi al di là , fien Nazionali, fieno Stranieri, che commerciano

nel noſtro Regno, pur ella incontra inevitabili naufragj per gli

antichi difetti di Polizia nelle Finanze, e nello Stato. L'eſami

nerò in generale ne' Noleggi per extra , ſtantechè fanno il

forte dell'Introito delle Finanze , e della Compagnia delle

Afficurazioni; additando 1. La Pratica nell'accordo delle Regie

Tratte. 2. La difpofizione de Noleggi. 3. La Pratica, e fine

Y 2 de'

l= buona, ed utile navigazione, come per un buon principio, ma

a I felice Commercio . Degno penfiero Hoe opus, hoc ſtudium, hic labor est :

gligenza, rilafciatezza, e debolezza volontaria de' Padroniੋ=

CAP.II.
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TLIB.IV.

CAP.II.

º de caricamenti , fecondo l'antica Polizia, che attualmente con

danno di fe fteffa fi pratica, per così farfi idea del tutto.

S E Z I O N E S E C O N D A •

De DIFETTI ANTICHI nella PolIzIA delle FINANze , e loro di

pendenze per rapporto al CoMMERCIo di Mare.

I. PRATICA NELL' AccoRDO DELLE REGIE TRATTE .

Fcco il dettaglio di ciò, che fi pratica in feguela dell'an

E tica Polizia delle noſtre Finanze full'eſtrazioni; articolo,

che ful principio del Capo terzo del precedente Libro, mi fer

bai di trattare. La rifoluzione Reale nell’ accordare l’eſtrazio

ne de'Grani, ch’è un branco il più confiderabile del noſtro Com

mercio, dà luogo I. Alla Raccolta, per faperfi come riefca. 2.

Alla ſpedizione degli ordini circolari, che le Udienze Provin

ciali fan girare da per tutte le Univerfità , affin di confe

guirfene i debiti Riveli fulla circoſtanza della raccolta. 3. All'

invio de Riveli nelle Regie Udienze . 4. All’unirfi tutt i Ri

veli nelle fteffe Udienze. 5. Al fucceſſivo invio d' effi nella

Regia Camera . 6. Al porfi ful Tapeto in vifta di dar loro

il folito cammino. 7. Alla rifoluzione di quel Tribunale :

8. Alle confulte tanto dello fteffo Tribunale , quanto dell'

Eletto del Popolo. 9. All’effettiva Reale rifoluzione circa la

uantità da eſtrarfi, e circa la taffa del dritto di Tratta. Io.

Alla ſpedizione de'Difpacci per l'avvifo alla Regia Camera, ed

all’ Eletto del Popolo. I 1. Alle deliberazioni de Negozianti

noſtrali ed efteri . 12. Al formarfi i loro neceffarj ricorfi per

la confecuzione delle Tratte, a mifura de negoziati di ciaſcu

no. 13. Alla confecuzione de Reali viglietti in vifta d'ogni

ricorſo . 14. Al di loro ufo e pratico difimpegno. 15. Alla

fpedizione delle Provifioni della Regia Camera, per efecuzio

ne dello ftesto Real viglietto confeguitofi dall' Eſtraente. 16.

Alla fpedizione dell'altre provifioni preffo il Sovraintedente

generale della Reale Azienda, in vifta di quelle della Regia

Camera . 17. Ai noleggi , i quali nell' afficurazione e fine

de'
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M de caricamenti fperimentano degli oſtacoli da non crederfi, ch’ LIB. iv

7, efporrò in feguito. EArii.

II. DisposizioNE DE’ NoLEGGI .

} L' Uso antico della difpofizione de Noleggi, egli è nella

fua offervanza, e confifte nel doverfi fare le debite /pedizio

ni per i Negozianti del i Regno privativamente in queſta

Capitale ; e quel che ne aumenta il male fi è, che debbon

feguire con formalità, che confumano mefi interi, ed al di

là del tempo il più preziofo per i Caricamenti , e loro de

* ftino; di modo che reſta talmente infranta la prezioſa facili

tà e la /peditezza , che fi richieggono in ogni minimo atto

niun eſcluſo di relazione al Commercio ; che per render

fi alleſtito un Baftimento, e per far vela alla volta del de

ftinato luogo ; il Proprietario di quello , o il Negoziante

riputafi, come fe, avefie fuperata la prima Frontiera d' una

Piazza, poco men che inefpugnabile.

III. PRATICA, E FINE DE CARICAMENTI .

PassANDo al grado di fuperare la feconda Frontiera per

prendere la formidabile Piazza , cui va del pari il più vil

caricamento per extra , ficcome fi fcorgerà da quì a poco :

additerò quel che praticafi nel Ripartimento di Roſjano nelle

Calabrie , come quelle che veramente formano il più ricco

noftro trafico, ſtante i prodotti e le derrate, di cui 'l di lo

ro interno fuolo dovizioſamente abbonda.

» Capitato il Baftimento in un qualche luogo del Seno

» di Taranto, ma d'iſpezione del Ripartimento fuddetto, l' In

» tereffato che dee caricarlo, fubito fpedifce Efpreifo nelle

» Regie Dogane di Cofenza, e dell’Amantea , che sta alle

», fponde del mare di Ponente o fia Tirreno; ed ugualmente

2># altro efpreffo in quella di Roſjano pel debito difim

»s pegno delle ſcritture ; luoghi diſtanti dal Seno Tarentino

, -, più giornate di acceſſo con altretante di ricefo più o me

» no, ſecondo il luogo del caricamento, la stagione e i tempi.

-SPCיי
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CAP. II. 53
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» Speditofi poi dalla Dogana dell'Amantea il folito man

dato diretto agli Uffiziali di Roffano, limitativo per venti

giorni , coſtoro fpediſcono , ma con ripofo per i foliti

abufi , una certa deftinata Perfoma per mifurare il Bafti

mento , fiftente già nella ſpiaggia , affinchè fe ne ricono

fceffe la fua portata, giuſta le antiche Iftruzioni.

» Ritirata coſtei ini: Rofiano fa il fuo rapporto a que

Regj Uffiziali , prefio de quali 'non incontrandofi qualche

cavillofo intoppo; ſpediſcono, ma pur a bell'agio, i loro

riſpettivi Soſtituti con Soldati di Truppa regolata, che in

compagnia fi conferiſcono nel luogo del caricatojo.

„ Quivi gionti, e fattofi già Piazza d'armi quel luogo,

ordinariamente miferabile di fua natura; ecco poſti in con

tribuzione , ed in compofizione gl' Intereflati del carica

mento dai Soſtituti degli Uffiziali, e dai Soldati a queſt'

atto addetti; pretendendofi e comodi i più migliori, e vi

veri i più ſquifiti, quandomai per avventura , vi fi trovaf.

fero; altrimenti non mancarebbero preteſti da far སཾསཊྛཱཝསྶ ཙ
delle difficoltà e dubbiezze , che non averebbero altro fon

damento, fe non fe l'eſtorfioni pel privato lor comodo, al

lo chè adempiendofi dall' Intereffato, ecco tolte le difficol

tà cavilloſe. |- -

„ Dopo una languida ed affettata adagiatezza , e dopo

il di loro ripofo capace a ftomacar chicchefia di fodo tem

eramento, anche il più flemmatico; fi dà principio a carica

re il Baftimento, e ſpeſſo con ftudiata lentezza per profit

tarfi fra gli intervalli del miniſtero, effi di que comodi;

che non godono fuor di quell'atto, e i loro principali del

dritto di tante giornate, quanto è ſtata l’affenza de fofti

tuti tra acceffo ricoffo e mora conforme fi è detto.

Queſto fi pratica ne caricamenti , che fieguono con la

bramata felicità del buon tempo; ma quando mai s'infuperbifle
il

(1) Luoghi. L'anno addietro 1756. per dotto il Mandato dell' Amantea ; e

un caricamento , che prendea Padron perchè quel Mastro-portolano ricu

Michele Aſtarita nella Marina di Caf sò di volerlo rinovare per la quar

fano-Serra, ad oggetto de cattivi tem- ta volta; fi dovè ſpedire efpreſſo in

pi, fin a quattro volte fi reſe circon- Napoli per farglielo incalzare
C
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il Mare , onde il Baftimento doveffe falpar le ancore , far

vela e correr borafca, fenza d' aver prefo il carico in tutto

o in parte ; fe il Baftimento fi falva , egli è certo, che al

fuo ritorno nel caricatojo, calmato farà il mare, trova circon

dotto il mandato; ed in tal felice cafo, bifogna farlo rinovare in

tutt’i riferiti luoghi (1).

Mettendo in diſparte l' eſtorfioni , che fotto preteſto di

Ancoraggio, Palangaggio, ec. fi fan foffrire ai Padroni de’Ba

ftimenti qualunque fieno toties, quoties comparifcono or quà,

or là nelle noſtre ſpiagge . Efazioni quanto illegitime e ri

pugnanti all'antica pratica, altretanto contro il coſtume dell’

altre Nazioni, e contro le leggi della libera circolazione .

„ Se il Baftimento poi aveffe la fatalità di naufragarfi

„ ficcome per ordinario avviene, onde doveffe deſtinarfi altro

» Baftimento; in tal cafo il Negoziante di rado trova la ftrada

„ fra più mefi, affin di fpianare quante difficoltà fe gli fan

„ no incontro , in adempimento rigidiffimo delle ftabilite

„ formalità. Ma fuperata alla perfine queſta dura barriera,

„ incontra le altre ugualmente penofe difficoltà nell'efecuzio

„ ne, e fine de caricamenti già efprefate.

„ Frattanto gli Uffiziali di Roffano profittano ne cari

» camenti per :}: tante diete , quanto dura l’ affenza de'

„ loro Softituti, fenza diſtinzione di giorni utili, o di lavoro,

» dai giorni oziofi , e fuor d' opera. E ne caricamenti per

;, extra, efiggono eforbitanti diritti . I Softituti nell’ ifteffo

» tempo coi Soldati divorano , e confumano nella Spiaggia

», le foſtanze degl’ Interestati , i quali anelanti di veder fe

3, guito il caricamento, allettati dalla lufinga del buon tem

„ po , foffrono tutte le fpecie di oftilità , e compoſizioni ;

» giacchè licenziar loro farebbe peggio al fofpirato ritorno

» del Baftimento per prender o l'intera fua portata, o pur

», la reſta del Carico. **

|- Quindi

Regia Camera, ficcome fe ne otten- racolo della natura, efferfi falvato dal

nero gli ordini . naufragio quel Baſtimento , che per

„Non è dunque nuova fpezie di Po- tanto tempo andiede fempre quafi nau
lizia di Finanze per vantaggiare il frago fra l'onde ? e perciò può dirfi pove

Commercio ? Non fu dunque un mri- ro Commercio, miferi Commercianti !

ഞ്ച=

LIB. IV.

CAP.II.
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uindi in vifta del Conto delle fpefe d'imbarco, fi sba

lordiſce ; e certamente che oltrepaffano le fpefe occorſe ad

oggetto delle inutili formalità, ed eſtorfioni degli Uffiziali, lo

ro Softituti e foldati ; agli ſtelfi legitimi diritti, ch’ entrano

ne Regj Fondaci ,

Continuazione dello /ie/fo Suggetto.

A queſto brieve dettaglio di cofe , chi mai non com

prenderà, che per farfi tutte le riferite funzioni per un

felice caricamento, fecondo il defiderio d’ ogn' Intereffato; fi

richiede nientemeno , che la mutazione o del clima per far

gelare il Mare dagli Aquiloni i più fuperbi , e får rimaner

incagliato fra il giaccio il Baftimento; o pure fi richiede che

fi mutaffe la natura degli fteffi Elementi, come dell’aria e

del mare, con renderfi queſto imperturbabile, e quella nella

più limpida e coſtante ferenità del Cielo ?

Vi farebbe un altro antichiffimo fpediente, ma non faprei,

fe l’ingiuria del tempo aveffe mai refa vana la portentofa

virtù, che i vifionarj. Naturaliſti attribuirono alla Remora,

e ai pefci dell'Indico mare , di cui il Senatore fa memoria

in una lettera , che il Re Teodorico fcriffe al:Prefetto Pre

torio di Roma, allorchè il fuo Cancelliere non curava fra l'

està il noleggio de Legni ; che condur doveano a Roma i

grani per la di lei pubblica Annona , , in guifa, che quel

Principe ſtimolando a Fausto, allora, Prefetto Pretorio, con

ironia gli ſcrive ne feguenti termini . . . aut forte incum:

bente austro, remigiiſque juvantibus meatus Navium EscHENis

morfus inter undas liquidas alligavit ? Aut Indici maris CoN

cHE fmili potentia labiis fuis Navium dor/a fixerunt ,

quarum quietus tačius plus dicitur . retinere , quam excogitata

poſſint elementa compellere? Stat pigra ratis rumentibus alata

vėlis, & curfum non habet, cui ventus arridet ; fine anchoris

figitur, fine rudentibus alligatur ; & tam parva animalia plus

ref/tunt, quam tot auxilia pro/peritatis impellunt. Ita cum fub

jećia unda præcipitet curfum , /upra Maris tergum navigium fia

re confiat infixum : miroque modo matantia inconcuffe retinentur,

dum
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** |-
-

|-

/ - -

dum innumeris motibus unda rapiatur. |- LIB. IV. i

:

Codeſte dunque farebbero le maniere e i mezzi per de

luderfi l’ onde orgogliofe, e i ferociffimi turbini fra tutto lo

ſpazio di sì lungo tempo, che fi richiede per veder feguito un
caricamento, ဂ္ယီါီ la Polizia e i Regolamenti antichi, ma

pur oggigiorno praticati; una qualvolta ſi vuole, che il Baſti

mento full' onde d’una Spiaggia, ripofaffe affai meglio d’un

Traino nel centro d' una ficura Osteria . . .

Ma perchè fono le additate cole le più ſtrane del Mon

do, per confeguente a ragion Io diffi, che veder feguito un

caricamento, fi ha come fe foffe prefa unaineſpugnabile piaz

za d' armi : ed ora foggiungo , che ſeguendo con felicità ,

può dirfi miracolo della Natura . . . . . . . . -

Ma donde tutto ciò , fe non per le tante e tante rav

vifate formalità? Le quali per un verſo corriſpondono all'av

vifo dello Stoico: f * * * · · - |

Nil ſubtilius Aranearum telis , ſed nihil inutilius.

E per l' altro verſo quali pregiudizj, e quai danni recaffe

ueſto difetto di antica Polizia, nommeno alle Finanze fteffe,

ed al Commercio , che agl’ Intereflati particolari diretti, ed

indiretti della Compagnia delle afficurazioni, non poffono com

prenderfi al vero grado, fe non da mente favia, da Eſperti

e da coloro, che fanno gli effetti delle noſtre inutili antiche

formalità. * -

CHI , non giunge a comprendere, benchè non verſato

nella Nautica, quanto un momento di tempo , un punto di

fituazione fopra o fotto vento, folcandofi 'l Mare, fuol pro

durre di vantaggio o di ſvantaggio ai difegni, alle impreſe

degli Uomini ? Condotta, che contribuiſce in parte ai Nau

fragj, ed all’ incaglio delle mire dell'utilità, ove fa le fue

acute meditazioni, e tiene fiffo il penfiero ogni fagace Com

merciante ; e chì pur non fa calcolare, che fe, un punto, fe

un momento , fe un grado di fituazione reca tanto ſcompi

glio, quanto maggiore anzi incomprenfibile foffe il difvantag

gio a fronte del tempo , che va a confumarfi per fuperare,

e adempiere tutte le formalità dell’ inveterata antica pratica,
- - - - Z - ' favo
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=H=favorevole folo ai Subalterni, che anno l’iſpezione fulla Po
LIB. IV.

CAP.II. lizia delle Finanze , ma rovinofa pel Commercio, per i Po

poli, per l'Erario Reale ? -

„ Quindi fenza contare le circoſtanze degli accidenti ,

» che in ciafcheduno de riferiti atti fogliono effer tali, che

„ non fe ne fa veder la fine; fi comprende che queſto me

„ todo antico di Polizia di Finanze e fue dipendenze, ordi

„ nariamente feco trafcina il paffaggio del tempo, quanto in

„ fe fteffo preggevole , altretanto il più proprio e 'l più op

portuno alla navigazione, ed allot de grani ſpezial

mente; qual è il tempo dell’Eſtà ed Autunno, in cui con

anzia e con brama, le Piazze del lor confumo , ei Luoghi

indigenti di quel genere, ne attendono le importazioni nom

„ meno per riparare alla fcarfezza preffante, ad oggetto del

„ feguito confumo , che per farfi le neceffarie Proviſte pel

„ fucceſſivo foſtentamento e loro , e de Popoli bifognofi .

All’ incontro venuto il Verno ecco. 1. Incagliato l’or

dinario corfo della Navigazione . 2. Ecco i pericoli , che fi

corrono e i danni , o per le avarie , o per i naufragj. 3.

L’ attraffo dell’interna, ed efterna circolazione del Regno. 4.

L'abbastamento del prezzo de grani fra noi, e nelle riferite

Piazze, e Luoghi di ſpaccio (I) ·

לל

33

לל

לל

cºntinuazione dello felfo Suggetto.

E o D o R 1 co fra Goti il Principe più chiaro , illuſtre e

memorabile , oltremodo gelofo e delicato del Com

mercio, veggendolo pari al noſtro, incagliato, ed illaqueato,

fi diede tutto fe ftetſo ad ifpriggionarlo; facilitando la Na:

vigazione nella propria ſtagione , eſcluſo al più poſſibile il

Verno ; degno modello di Polizia da imitarfi a prò del no

stro Commercio !

Spettava al Prefetto Pretorio di Roma badar all'ம.

[1] Spaceio. Questo abbaffamento di tri luoghi di noi più liberi , ed aلا"

prezzo naſce per la concorrenza, ed af inturto efenti dalle nostre pernicioſe

fluenza de Venditori in maggior numero antiche formalità. Indi nafce dai grani

de' Compratori. Imprima dai grani d'al- del Regno, che i nostri Negozianti *器
- 1



D E L R EG N O DI NA PO LI. 179

di quella Capitale del Mondo . Il fuo Cancelliere folea-I:=

dalle maremme delle Calabrie , e della Puglia trarre le an- cÄrif,

nue contribuzioni de grani in tempo d'Eſtà : ma quando era

già venuto l' Autunno, nè comparivano in. Roma i Navigli

provenienti dai nostri Lidi col carico de grani, onde nell'entrar

di Settembre, feguendo già delle continue procelle, e de fieri

turbini, l'aria rendeafi offuſcata, le Stelle e la Cinofura polare,

fecondo le regole della meſchina nautica di quei tempi, non

potean fervir di guide all' accorto Nocchiero, ficcome più

prima fi è detto ; perciò il ritardo della fpedizione de Na-

vigli col pieno de grani per la pubblica annona , minacciava

gafi avverfi e funeſti. Il provvido Principe ch'era religioſo e

zelante degl’intereſſi de ſuoi Popoli, inculcandone al P. P. die

tro quel che poco fa ho accennato, gli ſcrive così:

Et ideo frumenta publica, quæ de Calabro, atque Apulo

littoribus per Cancellarium vestrum ÆsTATIs tempore confueve

rat definari, nec Autumno veniſſe, modis omnibus permovemur:

cum Solis reflexus Auftralia figna difcurrens , naturæ ordinem

modificat , tumultuofas procellas aeris permixtione refu/citat :

quod ab ipſis quoque menſibus datur intelligi, quando ex nume

ro imbrium futurorum competenter nomina fucceſſerunt.

Onde continua ad inculcarlo con dirgli: Quæ ergo talis

mora, ut in tantis tranquillitatibus velocia necdum fuerint de

/tinata navigia, cum fiellarum non mergentium lucidum fydus ten

di Carbofa festinanter invitet , & aeris fereni fides properan

tium nequeat. vora terrere ? . . . Ipf enim ſtudio pravo fa

ciunt moras, ut occaſiones incurrere videantur adverfas . Quod

magnitudo tua, cui ſpecialiter convenit cogitare de talibus , ce

lerrime faciar emendatione recorrigi ; NE INopia NoN. TAM A

STERILITATE TEMPORIS , QUAM A NEGLIGENTIA MATRE NATA

ESSE VIDEATUR . • • • 2 •

Or fe Teodorico riflettendo al favor dell' Està per la

Navigazione, e ai naturali ed inevitabili i finistri, non dico

---- Z 2 - - - --. , nell'

di stagione colà destinano, alcuni per cefftà : onde l'un fopra l'altro de no

imperizia nella pratica del Commer- stri Negozianti ne rifente, per ordina

· Şio , ignorandofi le fue malfime fon- rio, ſenfibiliſſime perdite, anche, per

damentali, alcuni altri per dura ne- quelche fi additerà più appreſſo, ".
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=I=nell' Inverno, ma nell'entrar dell' Autunno, non feppe ri

ċ:ii tenerfi di ſcrivere al P. P. fe non con termini degni del fa

vio fuo governo: in guita che ci dovrebbe fervir d' efempio

per evaderfi l'incaglio del noſtro Çommercio, il difcapito delle

Finanze, la rovina non folo della Navigazione , precife per

vederfi ridotta quafi tutta al Verno, che fimilmente della Com

pagnia delle Afficurazioni, de Popoli, e dello Stato intero :

Ne inopia . . . . non tam a fierilitate temporis , quam a ne

gligentia matre nata eſſe videatur.

§. II.

De LEGNI BARBARESCHI , che depredano fin dentro

Terra del nofiro DoMINIo.

A debolezza dell'attuale noſtra Marina da guerra , e

mercantile per rapporto non dico all' odierna fituazio

ne degli Stati d'Europa, ma alla diffoluta condotta degli fteffi

Pirati , fa coſtoro divenir infolenti ed orgogliofi , ancorchè

fieno i più vili delle Regioni, che ci circondano; atterrendo

le Popolazioni fituate ne Lidi de' noftri Mari , collo ſcon

volgimento del Commercio, ficcome fi ricava dallo ſtefo

efordio dell’Editto, che ſpedì nel 1751. la Conferenza di Com

mercio precedentemente riportato; in fatti. *

Nel 1757, e propriamente nel mefe di Aprile a vifta di

Manfredonia, i. Pirati barbarefchi, fi prefero una Marzigliana

Veneta con ricco carico di mercanzie deftinate per la Fiera

di Foggia; e perchè tutto riguardava l’intereffe de nostri Po

poli fra que luoghi , e queſta Capitale ; fe quella prefa un

grandiffimo ftrepito, attefo fi ragirò la perdita, per quanto

fi diffe, a duc. 2oo. mila. -

Altre prefe fortirono più prima nell’acque di Brindifi ed

altrove coi carichi parimenti ricchi come olj , grani, ed altri

generi, ficcome tante e tant altre prefe fono ſucceſſivamen

" - -
te

. (1) Stato. Queſti mali per effere no- che fi abbandonino al penfiero diੋ

tiſſimi » che provengono per cagioni fa farvi porre pronto il freno per arre:

fliehe » Politisbe, morali, sonvien starne la precipitola carriera;bః
Il
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te, e di maggior importanza fin oggi feguite; dicafi giovan":v=

dunque a noi 器 fpaventevoli Eferciti per Terra , o pur cap.ii.

ci fono indifpenfabili le poderofe Squadre navali , anche fe

condo la fagia Polizia de noſtri antichi Normandi ?

MA ragionando della prefa feguita nell’acque di Manfre

donia per faperfene con qualche certezza il fuo ammontare

ne duc. 2oo. m., dico di questa fomm, è forfi laஜா per

i Popoli fuggetti , e per confeguente del Principe ? O quan

to e quanto s ingannano coloro, che fanno confiderarla per

l'aſpetto ffico, e non pel morale, ch' è quello che ne addi

ta il veró peſo la gravezza, e le confeguenze fineſte!

DA queſto afpetto fi affaccia il toties quoties , o fia che

quante volte i ducati 2oo. mila faceano la loro naturale cir

colazione, altrettante volte contribuivano ai vantaggi dę Po

poli, dello Stato, e delle Finanze in particolare; quindi fac

ciafi rifieffione alla perpetuità della circolazione di detta,

fomma, non difpregevole pel prefente noſtro Commercio; e

così verraffi a confiderare il cumulo de fvantaggi diretti e

indiretti del Sovrano.

Per conſeguente le prefe, che da volta in volta a danni

noſtri fieguono; queſte difmembrando i Capitali del noſtro de

boliſſimo prefente Commercio, debbonfi riputare per Ragion

Politica nientemeno, che come il Mare, che da tempo in tem

po afforbiffe, e ingojaffe a poco a poco parte del Continente

del noſtro Regno; e quindi dicafi quanto farebbe lagrimevole,

ce qual orrore farebbe all’occhio umano un cafo cotanto ſtra

no e forprendente , fe fi veggeffe l’afforbimento del fifico?

Altrettanto funefto lagrimevole, e di orrore egli è d' averfi

all'occhio della mente ogni cafo di naufragio, o di prefa ,

che fi fa dai Barbari, o da noſtri nimici, donde nafce l’in

gojamento delle noſtre foſtanze, e delle ricchezze di circola

zione, o fia il morale dello Stato (1).
* . . . . , ** .

*
* * * . ^

** * * *

- - |- CA

nella mia Pianta di Commercio toc- viene in far quello fiorire tra i odi

cante la cura del Sovrano, fi leggeffe il ripari per porfi al coverto il Com

tutto ben ordinato per quanto fi con- mercio, le Finanze , e lo Stato.
*
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LIB. IV.

CAP.III. -

C A P O T E R Z O.

Digreſſione rimarchevole fulla Polizia del seno TARENTINo,

e CostIERE verfo l'Adriatico per rapporto ai

Caricamenti .

L" Spiaggia di Taranto, come aperta ed efpofta piucchè

- ogni altra ſpiaggia alla naturale incoſtanza del Mare,

ed alla veemenza de turbini, l'infelice Legno in tempo bora

fcofo e di fortuna non ha Afilo ove correre per ricoverarfi, fe

non nell’ Ifole e Porto di Taranto, di Cotrone , o nelle

Caftella d'Annibale. Fuor d'effi correr dee a gara dell’onde,

e ſpeſſo contro l', onde a gara. de venti, per effer tutto quel

Seno sfornito di altri ricoveri, o Afili datici dalla natura; attefo

da Taranto in là, qualora il Baftimento poteffe abbordare in

quelle Coſte, trovarebbe ferrati quafi tutt i Porti , che può

preggiar il noſtro Regno, come farebbero i Porti di S. Ce/a

ria, Villanova, Torrevecchia, Torre di Leuca , Torre di Pa

lo, S. Spirito , S. Vito, S. Menio, e non fo che altri ; là

dove fi fecero de Clauſtri fin dal 1651. per evitarfi i con

trobandi , giufta il diſpoſto delle noſtre Regie Prammatiche.

Il ferrar un Porto (1) per tema di commetterfi Con

trabandi , e ferrar i Tempj anche ai fagrifizj , affin di non

darfi adito al refugio d'un facrilego, o d’un empio, par che

fieno non molto differenti ; E , farebbe lo ſteſſo , che re

cidere e fvellere gli Alberi fruttiferi per temenza, che i La

dri non ne rubbaffero i frutti . Con

AI DEH DIFENSORI

D Е”

N A viI G A N T I .

(1) Porto. Notifi di grazia quan-,

to, fia diverſa fra gli Uomini la forza º „“

del penfare in tutt’ i tempi ! Il Fila- , : ?

delfo di Egitto inalzò una fuperba

mole nel Faro della ſua bella Aleffan

dria al favor del Commercio, e della Na

vigazione; ed all’eſempio dell'altre Na

zioni, e dell'età future fe ifcolpire fu

- di quel maeſtofo Faro l’ epigrafe fe

guente dedicandolo

Al contrario gli últimi nostriMaggiori

in vece di ergere un qualche Faro nel

Seno, e Coftiere Tarentine all' efem

pio degli altri ; ed effer intenti al

vantaggio, ed alla gloria della nostra

Navigazione, attefero a ferrare quar:
t1
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/

Converrà punirfi il ladro, il facrilego, l’empio. Con--

verranno formarfi feveriffime Leggi contro de vizj, contro la

licenziofità, e gli abufi in pregiudizio della Legislazione; ma

giammai non fi converrà ferrare i Tempj, reciderfi gli Alberi,

sfregiar i Poderi; nè farfi generale, anzi univerfale, e contro il

dritto dell’Umanità quella punizione ch’è particolare del folo

vizioſo, o criminofo; attefo vengono con quella forta di legisla

zione ad aver un folo volto il bene e 'l male ; e per confe

guente anche fono nell'odiofità penale i buoni e i leali Vaf

falli col foccumbervi, e col foffrirne fvantaggi fenfibili.

Ecco due belliffimi tratti della Storia Romana , a tal

propofito de Porti favorendo il Commercio. Il primo riguar

da l'Imperadore Claudio Nerone, che fe fabricare all'entrata

del Porto d' Ostia un Molo difefo da due gittate, che fi

avanzavano nel Mare, cui fervù di fondamento il prodigioſo

Vaſcello di Caligola calato a fondo pieno di materiali a tal

oggetto (2): Era queſto Molo così fuperbo, che potea andar

del pari col già notato d'Aleſſandria.

Il fecondo riguarda l' Imperadore Trajano, che fi diede

il piacere di accrefcere, ed abbellire il Porto d' Ancona fino

a farlo divenire la maraviglia del Mondo, qual anche a gior

ni noſtri compariſce . Al proſpetto di queſto Porto vi erano

delle grandi gallerie ove i Negozianti, e gli Stranieri uni

vanfi per ိိ fu delle loro faccende . Al di ſotto vi

erano delle logge coverte con parapetti di marmo. Vi fi fcen

dea per grandioſe , e magnifiche fcalinate fin al lido ; e le

Navi andavano ad attaccarfi alle colonne ugualmente diftan

ti l’una dall'altra, tutte figurate di varie Deità marine .

Qual

Lis. Iv.

CAP.III.

ti Porti poterono.

Dunque i peregrini Nocchieri, i

Legni infelici, i Popoli, lo Stato deb

bon effer privi de grandiofi, vantaggi,

di tanti e tanti imprezzabili Porri,

non per altra cagione , che per la

privata vendetta de' Controbandieri ?

Non è utile illazione a pro del Com

mercio ?

(2) Oggetto. L'Imperadore Caligo

la fe fare questo Vafcello per trafpor

tare dall’Egitto quel grande Obeliſco

che fu collocato nel Circo del Vati

cano. Vafcello così ammirabile per la

fua grandezza, che portava cento ven

ti mila tumola di lente per fua zavor

ra, fin allora non veduto il fimile .

V. La Storia del Commercio, e del

la navigazione degli Antichi per Mr.

Huet Cap. LVII. num. 3. -
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erar- Qual efempio più bello , che de Sovrani dell’Imperą

LIB. IV.

CAP.III. Romano ? Qual efempio di fpefe degne d’un Principe, l’im

piegarle a monumenti pubblici , e vantaggiofi per i fudditi

Íuoi, come ha praticato il Re Cattolico, (^) già noſtro Sovrano?

MA ferrare un Porto, a fol motivo di evitarfi i Contro

bandi, egli è troppo fconvenevole alle rette maffime di Com

mercio, di Polizia, di Economia (1), come atto diſtruttivo delle

Finanze, del Commercio; e fvantaggiofo allo Stato, ai Popo

li, e niente in confeguenza favorevole al Principe; perchè tai

divieti in fe fteffi , e presto ogni rango di ragione, non reg

gono nel Sistema politico; e per l'economico, 驚 della vera

utilità ſpettri e fantafmi : Ciò, che potrebbe dimoſtrarfi con

calcoli economici e politici , fe mai foffe di bifogno per di

fingannare gli antichi, pregiudizj: che fecero una volta trave

dere anche le menti più fode pur di fuggetti d'alto intendimento.

CHE però come inevitabili i finiſtri, fecondo il piè dell'

antica Polizia delle Finanze, non che della Marina (2), ine

vitabili per confeguente fono i danni nella mercantile navi

gazione nudrice delle Finanze , della Compagnia delle afficu

* የ4Z¢0÷

(*) C A R L o

B o R B o N E ha

praticata la fteſ:

fa Polizia nel

Molo di Napo

li, ficcome ap

preſſo fi dirà.

(1) Economia . Il gran Teodorico pel punto di mifura , fi fono aftenu

avendo faputo, che alcuni Porti, ri- ti da commerciar nel Regno.

chiedeano restaurazione, ei ne diede Il divieto circa il trabbalzo delle

prefſantiffimi gli ordini : maxime, fo- mercanzie da uno all'altro Bastimen

no le parole, que Urbis faciem viden- to dopo feguito il carico , e pagato

tur ornare. Quis enim dubitet Fabrica- fene i dovuti diritti ; in guifa che

rum miracula hac proviſione fervata . . . per far feguire un „tal atto, , fi dee

Ut antiqui Principes nobis merito de- ufcire dalla giuriſdizione del noſtro

beant fuas laudes, quarum fabricis de Dominio.

dimus longifimam juventutem: ut prifti- Il non caricarfi un Baftimento, fe

na novitate reluceant, que jam fuerant non dell'intera fua portata ; onde ſe

vetermofa fenectute fuſcata ? un Legno voleffe porzion del carico,

(2) Marina . I più rovinofi fono . o perchè dovrebbe caricar altrove , o

La mifura de' Baffimenti come prece- per mancanza di fiipa , o per defi

dentemente fi è accennato ; benchè cienza di fondo o fia contante ; non

qualunque fia il Legno queſto crefce, gli è permeffo di prendere quella parº

e decreſce a mifura del fottomaho che te di carico, che vorrebbe :

fi riceve colul , che far dee il rappor- , :Il pretenderfi dritto di Dogana per

to circa la capacità del Battimento. Io infra ne' carichi fpeditifi per extra ,

fo de’ Padroni, ed Intereſfati efterionos qualora il Baltimento, dopo preſo il

rati, e leali , i quali per aver ſofferti carico per boraſca capitaffe in un

gravi danni ; e per non vederfi tra- qualche Porto del Regno. -

pazzati , ed angariati con atti ostili : In vece di pregarfi il Cielo Per
ç
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razioni in particolare, e del Commercio in generale, col ri
二ー･

LIB. IV.

fentimento perniciofo di tutte le Clasti de Popoli; e tali fem- öArīv.

pre più faranno pendente la Rettificazione delle Finanze. Ex

crefcentibus malis , avviſa il noſtro Senatore , lefio debaccari

permittitur , cum medicina differtur . -

ےلاوح

C A P O Q U A R T O.

- §.

Digreſſione notabile fulla NATURA de Controbandi, e lorº

- PUNITIVA in generale .

I.

De diverf. GRADI di Controbandi .

IccoME il Commercio ha per afpetto la Ragion di Stato, [a] V. la Pian:

dello Stato, de Popoli, delle Finanze (a); così la natura

de Controbandi , a mio giudizio , feguir dovrebbe la fteffa
* s.

, *

felice navigazione de Legni, che tra

ficano me noſtri Lidi , par che fi do

vrebbe pregare per un continuo ma

re tempeſtofo , affinchè i Baftimenti

dopo aver prefi i loro: carichi per ex- .

tra e pagatone i dovuti dritti, rifu

giandofi ne noſtri Porti, per i cafi av

verfi , pagaffero nuovi diritti , come

foffero carichi provenienti dalle Terre

Auftrali : fubtilia magis eſſe, quam ra

tioni Ć” æquitati conſentanea.

La Dogana fi efigge per l’immiffio

ne , o eſtrazione reale non per la fit

tizia e imaginaria . Queſta una volta

pagarafi per la mercanzia, ſempre re

íta eſente nel Dominio ove fi è pa

gata, mal grado qualunque infortunio,

altrimenti direbbe Terenzio (*) :

Hoccine credibile efi, aut memorabile !

Tanta vecordia innata cuiquam ut

". fier : 4

Ut malis gaudeant, atque ex insom

modis

А a - poli

Alterius fua ut compareat commoda.

Queſta pratica di antica Polizia mi

fembra che foffe delle Coſte del Mar

Germanico , in cui fi fan pubbliche

preghiere per i naufragj, attefo le ro

be naufragate diventono degli utili

Poffeffori de luoghi adjacenti alle ſpiag

醬 oſtante la fcienza , o la pre

enza medefima del Padrone (a). :

Tutto ciò a mio giudizio, altro non

è, che tanti claufiri morali a tutt'i

noſtri Porti del Dominio pari a’ clau

firi ffici, che nel 165 1. fi fecero ne'

Porti del Seno Tarentino, e al di là ,

ficcome nel principio di queſto Capo
fi è detto : E per ciò ர்ே: diede

quel faggio configlio : Avara manus

portus claudit; Čr cum digitos attrahit

Navium fimul vela concludit , merito
enim illa Mercatores cuncti refugiunt,

quæ ſibi diſpendio/a eſſe cognoſcunt.

. Del, resto trovandoci noi procin

ti da clauſiri ffici, e morali, onde il
Noc

ta del Commer

cio per rappor

to alla cura del

Sovrano.

(a) V. Puff e le

due ultime Di

fertazioni nella

fua Abre/cè.

(*) Terent. An

dr. Ačl. IV. Scen.

I. verf. 1.Č”feqq.
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==::=polizia e punitiva ; in guifa che dovrebbero diftinguerfi in
LIB.IV.

CAP.IV.

(a)V.Il §.XVII.

del Trattato d'

Utrech tra la

Francia, e l’In

ghilterra , con

chiuſo nel 1713.

quattro gradi come fieguono.

I Controbandi del primo grado , fono quei che ledono la

Ragion di Stato; e tai fono tutte le munizioni da Guerra, e

da bocca, che mai fi afportaffero ai nemici dello Stato, ec

cettuati efprefſamente in ogni Pubblico Trattato tra Sovrani (a);

onde chi mai inciampaffe in sì fatte enormità, diverrebbe reo

d'alto delitto, valendomi del termine Inglefe .

Quei del ſecondo grado , fono i Controbandi , che le

dono la Ragione e la ಔi dello Stato direttamente, e de

Popoli indirettamente ; e che vanno poco men che del pari,

con quei che ledono, la Ragion di Stato . Tai fono le clan

deftine eſtrazioni delle materie prime, come lane , fete, li

ni , ec. purchè poteffero lavorarfi nello Stato per i fuoi van

taggi affirmativi, e negativi.

I primi pel preſentaneo efercizio delle braccia operatri

ci, onde nafce il cotidiano foſtentamento di tutt’ i membri

del corpo politico, o fia dello Stato.

I Jecondi per la perpetua fuffiftenza delle arti e de me

fieri cotanto utili e neceffarj nello Stato medefimo; per così

renderfi indipendente da ogni ſtraniero Dominio.

Quei del terzo grado, fono que Controbandi » che le

„ dono la ragione , e la falute de' Popoli direttamente ; e

„ dello Stato indirettamente : De primi fono le clandestine

eſtrazioni delle vettovaglie, de viveri, che neceſſitano ai pro

pri fudditi. De fecondi fono l' estrazioni delle anzidette, ma

terie prime, che potrebbero lavorarfi dagli ſtelli Sudditi per

rapporto al punto dell'occupazione pel di lorofotentamento.

I Controbandi finalmente del quarto ed ultimo gradº

fono quelli „ che ledono la ragion delle Finanze“. Tai ſono

que Controbandi o Intercetti , che fuori degli additati, raķ

giranſi

Nocchiero , il Commerciante l'un l' „ gliata la libera circolazione:ła robº

altro par che fi dica : ,, bustezza, e la floridezza醬醬
ſtrie cogli analifi, e progreſſioni de|- 9)

:* terras , fuge „ utilità; dee impriggionatolo

- „ fpaccio de generi, e delle mostre_der

-n dee indiſpenſabilmente restar inca- » rate al di fuori, che ige al్య
93
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giranfi fu del sale, fu del Ferro, Tabacco, gioje, merletti, īīīīī"

ſpezierie, e cofe fimili . CAP.IV,

§. II.

Della pUNITIVA de Controbandieri .

|

PPALEsati i gradi de Controbandi, pasto alla Punitiva de

А Controbandieri . Ogni Giureprudente ben sa , che le

criminofe e ree azioni richieggono la proporzione delle pe

ne a mifura de reati, delle colpe, della malizia negli Uomi

ni ; onde il Potere giudiziario ha la fua leggislativa di propor

zione , a differenza delle maffime Stoiche in får correre per .

uguali tutti i delitti, onde il noſtro Orazio diffe:

Nec vincet ratio hoc: tantumdem ut peccet, idemque,

ui teneros caules alieni fregerit borti,

Et qui noćłurnus facra Divúm legerit : adfit

Regula, peccatis quæ pænas irroget æquas, º

Ne feutica dignum, horribili festere flagello.

QUINDI ſe la natura de Controbandi per rapporto al

primo grado prefo tutte le Nazioni, trafcina feco la pena fin

dell’ultimo fupplicio ; e queſta fi voleffe pur eftendere ai [a] Romani. Le

Controbandi del fecondo e terzo grado , a cagion che ledono: barbaricum

. quae res expor
la falute dello Stato, e de Popoli, a cui prð detta la bella. ::::::::::

maffima fondamentale di tutt i Governi: * - L. 2. C. de Com

Populi Salus fuprema les esto. merc. Ć” mercat,

|- - - - - - |- . L. 2, que res ex

forfe e fenza forfe per tai principj, di pubblica Economia , ***** non de

fono in qualche proporzione di Punitiva , anche attento il beant ·

dritto de Romani (a). ) |- - * - e

A a. z , ! . ' MA - -

», del Commercio; e per confeguente le favie maffime degli Olandefi favo

», pregiudicate, e delufe le noſtre F1- rendo il Commercio , donde ricono

», NA Nze , lo Stato, e i Popoli. | fcono le loro dovizie , e la loro po

Queſti ſono i rovinofi difetti dell' tenza, ugualmente che le riconofco

antica noſtra Polizia delle nostre Fi- no gl'Inglefi, e i Francef, conforme

nanze - maritime direttamente contro fi a နိီ nel feguente Libro.
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T:T" MA i Controbandi; che ſemplicemente, pregiudicano la

č:Hiv. Ragion delle Finanze , la più infima, la più bafa e la men

contabile a cagion d' un viliffimo intereffe , dovrebbero aver

Ia] Stato . Qui , una pena di condegno per rapporto all' aftuzia piucchè al

::, bifogno, donde naftono in taluni sì fatte colpe; giacchèaccordo il ma- ִסיָי •, - * * , \ r- »

im: non gia » fi divien reo di cofa ; o di formalità fola proibita, o per

malum, ſed quia » Economia in tal இக் difpofta nello Stato (a).
ft/tt4777 . , . Il metodo, e la pratica in contrario lederebbe i buoni

coſtumi , lederebbe lo ſpirito del Commercio e l’armonia ,

che aver fi dee nella proporzione delle pene ; „ attefo con

[b] Polizia. V. ” fonderebbe tutte le idee, facendofi un delitto di Stato quel

::"i : « lo , che non farebbe altro , fe non che una violazione di
lo Spirito delle 3, 10 » Che : nOf -- - )

Leggi, T.: lib. „ Polizia (b); e per conſeguente par che potrebbe dirii a que

*º “P*" , fta forta di Punitiva poco men che .. -

Dat veniam Corvis, vexat cenfura Columbrs.

* *

• • • • • • • , - - -- ·

|- * , \ , §. III.
-

- - \ ,
-

-

Continuazione dello steſſo Suggetto.

• 6 • • • • - -

F: della violazione di Polizia può dirfi , che i Con

trobandi; o gl'Intercetti dell'ultimo grado extra ordinem,

& fine lege vagantur; mentre non vanno comprefi fotto niu

- na delle quattro note:claſſi de veri delitti; la di cui prima, le

蠶 ရွီးဖွံဖု de la Religione , la feconda i costumi , la terza la tranquil

:::::::. i; lità; la quarta la ſicurezza de Cittadini () ; e perciò ecco

|- uello che fi pratica dall'altre Nazioni . |

· Nella China (d) non fi aprono a Viaggiatori i fagotti, di cui

盟 :::::: non è Mercante . La frode delle Dogane nel Mool non è punita
u Halde T. 2. |- - - • هم |- |- -

Þ. 37. " colla confifcazione , ma folo pel doppio dritto di Dogana. I Prin

cipi Tartari (e), che abitano le principali Città dell'Afia, non

|:|T:rį. V. efiggono quafi niente fopra le mercanzie, che vi paſſano. É

# colă ftestá dolcezza fi regolano altri Dominj, ove fioriſce il
në fjali." “ Commercio, che per brevità ometto. - - DEL

|- [1] Rigore . L'Autore anzidetta del- „ ebbero una gran forgiva ; mentre

le Confiderazioni ſopra le Finanze di , fu opinione comune, e per ſana dot

Spagna dice, : „ Çhe le frodi nella „ trina riputata, il poterfi tute cº";

» Spagna più che in ogni altro luogo , fcientia deludere il pagamento :
», rtg
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Del reſto s inciampa in un delitto di lefa Maestà , ed :Irv =

abbiam per Legge queſta diftinzione favia, morale , umana : ČAiv.

Si id ex levitate proceſſerit, contemnendum est : fi ex infania ,

miferatione digni/ſimum; fi ab injuria , remittendum (a). All'

incontro s inciampa in una femplice e nuda violazione di [a], Leg *nica

polizia , e fi giudica coll' ultimo rigore (1) ; quando fi ha ஆா

per regola : ea delićia in Republica punienda, quæ ejus fecuri

tatem turbant . - |

PER queſti principj, era permefo tra Lacedemonj il fur

to ingegnofo. Tra Chinefi a dì d'oggi è benanche permeffa (b) v. lo sp.

l’aſtuta ed artifizioſa frode , lungi però qualunque atto di delle Leggi i Jl.
violenza , la quale viene punita con eſemplariffima rigi- lib. 19. cap.XX.

dezza (b). :

- §. IV.

continuazione dello fiefo Suggerto |

Q': il termine di Controbando dell’ ultimo additato

grado è odiofo di natura politica altretanto è favore

vole di fua natura libera ed economica ; onde come

atto, che ha per fondamento la naturale libertà, e l’economia

de Popoli, ſempre in fe fteffo è vantaggiofo, anche alla ſtef.

fa Sovranità ; attefo a pro d' effa concorre il vantaggio , o

diretto, o indiretto.

Il diretto riguarda l’ introito delle Dogane, il quale già

vien meno a cagion del Controbando . L' indiretto fi ritrae

dalle confeguenze de'Controbandi per la fteffa loro utiliffima

natura , onde reſta compenfata la mancanza delle fraudate

Dogane. Fingafi un Controbando in olj, in grani , in altri

generi di fuperfluo allo Stato ; perchè in queſto al favor del

Controbando entra del denaro , e fi mette in circolazione ,

ed in moto tra Sudditi per tante e diverſe vie , per confe

Euente ecco come quell’ apparente frode , che ha Prಳdia
1

„ reggi dritti . L' intereffe perfonale „ Evangelico ; e difputare eontro l' "

33 ſupprime la voce della ragione ; „ eſempio Divino , che c’infegna l’

» i fofiſmi delle , ſcuole ofarono di ,, obbligazione de Tributi a prò del

» contendere l'evidenza del precetto » la Sovranità .
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LIB. IV.
"il benefizio diretto nell'introito delle Dogane, ridonda a van

ċ: iv, taggio delle fteffe Finanze in generale, dello Stato medefimo,

e de fuoi Popoli in particolare , e per confeguente della So

vranità; impiegandofi ordinariamente il prezzo ricavato dai ge

nari efitati in Controbando per la generalità de bifogni pub

blici e privati ; s’impiegano altresì per le comodità, per il

luffo e per le foddisfazioni, che ricchieggono i Popoli mercè la

coltura della vita civile e delicata; quindi fe queſt’atto fi voleffe

per fraudolente, la fua fraudolenza farebbe per appunto come

ciò che rubbaffe una mano, e con ufura fi daffe all'altra.

Ciò poſto quale farebbe il difvantaggio per le Finanze in

generale (1)? Se il difvantaggio diretto, vien compenfato oltre

modo dal vantaggio indiretto ? E fe van d'accordo i Politici

all’avvifo dell’acutiffimo Eineccio : Nihil vere utile effe poteſt

principi, quod idem utile non fit populo ; apparens tantum eft
ålla 1. principis, quæ ab utilitate populi fejunsta est , quid

quid enim princeps habet, babet a populo ; fons ille debet elje

inexhaustus .

E continuando dice: Quam mifer futurus effet princeps,

qui centum myriadibus mendice m, hominumque infeliciſſimorum

imperaret? |

E quindi conchiude : Ergo pelfimi funt ministri , prin

cipique fuo maxime noxii, qui utilitatem populi ab utilitate prin

ci iungu |- obbrin? nt .. ut huic profint ,
[a] Heinnec. in pis fejungunt, illumque opprimere student , profint ,

Sam. Puffendorf.

de offic. hom. Č'

civ. lib. 2. cap.

X I. d e officio

fummorum impe

quod perinde- eſt, ac f quis corpus truncaret membris, ut omnia

alimenta accrefcant capiti (a). :

CHI non intende, che la punizione, fia dell'ultima im

portanza per la tranquillità de Popoli e della Repubblica ?

altrimenti dice lo fteffo noſtro Orazio : . . . . tolrantium §. III.

[1] Generale . Ho ragionato fulle lizia, ammontate tutte in Regia ; re:

Finanze in generale, perchè nel loro

branco particolare affignato, o efitato

dalla Regia Corte o dalla noſtra Cit

tà; questo branco foffre il ſuo difvan

taggio , fecondo la condizione dello

stato prefente del Real Patrimonio, e

della Città medefima ; ma rettifican

dofi le Finanze , e ridotte nel loro

giuſto fiftema, e nella loro efatta po

farebbero evitati i pregiudizj , e i

difvantaggi particolari tra i benefizj ,

che i Popoli goderebbero al favor

della libera Circolazione. |

[2] Efempj . Le Leggi Umane (di

ce l' Autore delle Confiderazioni ful

le Finanze di Spagna ), affatto non

poffono condurci alla perfezione là

dove folo Iddio, e la Religione giu

gne ,
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• • 6 • tolle periculum, ੋਂ

am vaga profiliet frenis natura remotis. G:iv.

Ma ella per l'ultimo additato grado di Controbando, effer dee

Politica e Civile , non già Fi/cale qual fi convien folo per

i Controbandi de primi riferiti gradi ; e quando mai i Con

trobandi fi voleffero pregiudiziali attento il preſentaneo Stato

del Patrimonio Reale, e della Città, potrebbero arreſtarfi affai

più con una faggia Polizia di Finanze e con una fagace con

dotta di Commercio, che colla rigidezza e colla feverità delle

Leggi; perchè queſte come di freno alla libertà naturale de

gli Uomini , fpecialmente ambiziofi , e come d'intoppo al

lo ſtimolo dell’utilità, ſempre ſtudiano per infrangere la bar

riera della Leggislazione , e fottrarfene a tutto sforzo : » ed

» ogni volta che fi proibiſce cofa naturalmente permeffa, o

„ neceffaria “, non fi fa che illaquearfi la condizione di co

loro, che inciampano nel divieto (a). Non ne abbiamo che

infiniti efempj (2). -

Del reſto quando tra la faggia polizia e condotta, e tra

la feverità delle Leggi feguiffe qualche controbando, per l'ap

punto come avviene nella Gran-Brettagna per l' eſtrazione

delle lane , che febben vietata colla pena di morte naturale,

pur fe ne commettono su quel genere; in tal cafo fi dà luo

go alla toleranza politica con effer perfuafo non folo dell’

erunt vitia, donec Homines; ma altresì che : Politia non docet

quid justum fit , quid deceat , quid boneſium dicendum ; fed

qualia de facto foleant eſſe Imperia , ET QUoMoDo ILLA PRU

DENTER coNSERVANDA, EMENDANDAQUE SINT, al concorde fem

timento di tutt’ i Politici . -

- CA

gne ; ma l’ oggetto indifpenfabile di delitti, cesta di efiftere.

queste Leggi egli è d' impedire gli
Uomini, che foffero viziofi. Le minac- Quid Leges fine moribus

ce ai colpevoli non bastano, fe altron- Vane proficiunt ? (e)

de loro fi preſentino occaſioni facili, - 4 - -

e feducenti d' inciampare ſenza lede- Le Leggi, e i Coffumi differifcono

re la Legge naturale : In questi cafi tra loro , attefo quelle regolano le azio

il Legislatore adempiendo a ſuoi do- ni de' Cittadini, e questi le azioni de

veri ricorre alla feverità de gastighi, gli Uomini al dire dell'Autore dello

e la proporzione cotanta efenziale ne Spirito delle Leggi (b).

[a] Diviero. V.

lo Spirito delle

Leggi . T. 2. lib.

21. Cap. XIV,

(a) Orat. lib. 3.

Od. XXIV.

(b) T.2. ii5. 19.

Сар. 16.
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LIB.IV.

CAP.V.

C A P O Q U I N T O.

Della natura de' TRIBUTI col RIPARo degli antichi difetti, che

angustiano i Popoli e l Regno. -

’ Tributi ne Popoli quanto fono indifpenfabili, altretanto an

tichi poco men degli steffi Popoli , „ perchè mai fi ha

» Pace fenza degli armi; nè armi ſenza ſtipendj; nè ftipen

» dj fenza Tributi, al vetufto avvifo del Politico Tacito, ed

,, anche del Gran Tullio in queſti termini: “ Neque enim quies

Gentium fine armis ; neque arma fine ftipendiis ; neque ftipen

dia fine Tributis, haberi queunt : hæc ornamenta Pacis effe, Ć”

Belli fubfidia. Queſto per la ragion di fato.

Secondo poi i Sagri precetti, fi ha che debbon i Sudditi

al di loro Monarca l' Ubbidienza , i Tributi , il Timore , l'

Onore. Neceſſitate fubditi efiote ( il Sagro Teſto ) non /olum

propter iram, fed etiam propter confcientiam ; ideo ut Tribu

ta præstatis . Ministri enim Dei funt ( Reges ), in hoc ipfum

(Deum) fervientes; reddite ergo omnibus debita, cui tributum,

tributum ; cui većtigal , većtigal ; cui timorem , timorem ; cui

bonorem, bonorem.

Quanto dunque fieno indifpenfabili i Tributi ne Popoli

ognun può comprenderlo; ma non ognun fa comprendere ,

che i Tributi medefimi colle Finanze in generale nel Vastal

laggio, ( dal volgo ignaro riputate gravezze ), per ragione,

» e per maffima di Politica, fieno di natura tale, che gli re

» cano la falute , al Sovrano fono di mezzi neceſari pel

» foftegno della Sovranità , ed alla Nazione fono di ſicurez

» za “ . Maffima coſtantiffima in politica , fin ad aver for

za di dimoſtrazione, onde ſtimo fuperfluo ogni efame di fua

verità e fodezza, contento folo di ciò, che a tal propofito ne

fcrive il noftro Abate Galiani.

. Dazio è „ Una porzione degli averi de privati, che il Prin:

y cipe prende, e poi torna a dare“. Or fe queſta fi reſtituiſſe

(continua a dire) a que medefimi che la danno, quando anche
fofе
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:

foffe uguale a tutto l'avere de privati, non nuocerebbe, nè gio

verebbe ad alcuno: dunque il dazio per fua natura nè nuoce,

nè giova: ma fe il dazio non è renduto a coloro che l’ an

no pagato, ad alcuni nuoce, ad altri giova . Or fe coloro, a

cui dà , foffero la gente da bene d' un Paefe, reſtarebbero

coll’ufo fatto de dazj puniti tutti i cattivi , premiati tutti i

buoni : dunque l’ ufo de dazj può avere in fe utilità fomma,

ed infinita. Nè la gravezza interrompe queſto vantaggio, ma

anzi lo accrefce : perocchè tanto diviene maggiore il premio

de laboriofi , e degli oneſti , tanto più afpra la pena degli

eےس

LIB. IV.

CAP. V.

(a) V.La Di

greffone fu

i dazj, loro

natura , e

perchè fieno

alle volte

dannofi nel

oziofi , turbolenti , ed indegni : dunque non anno male per Capo II.lib.

grandezza i tributi . Tutto il male loro fta in tre punti : o

che non fono univer/ali , o che fono mal posti, o male ufati, e

distribuiti; così conchiude il citato Autore (a).

MA potrebbe dirmifi, che nel noſtro Regno l’effetto di

ueſta maffima di politica fi fperimentaffe tutta al contrario,

醬 per eccezion di regola; giacchè rendonfi queruli , mal

contenti, e clamorofi i Popoli.

A queſto rifponderei , che la maffima fia infallibile

„ ma che l'antica fituazione delle Finanze in generale ab

,, bia in fe fteffa gli fteffi vizj , e difetti additati dall' Aba

„ te Galiani, quali fono tanto antichi, quanto fono le Finanze

„ fteffe ; e per confeguente la di loro fituazione ha anche

„ fuor di fe fteffa (val dire nella Polizia) il rovinofo difetto.

„ Recan queſti difetti, e vizi come perniciofi affai , i loro

„ inconvenienti, non vi ha dubbio; ma non già, che foffero le

„ Finanze in generale gravofe a fegno da far gemere i Popoli.

» Ciò, che potrei far conofcere con infinite pruove .

E quì conferifce quel che dice altrove lo fteffo Autore.

» Un grande inimico delle buone operazíóni del Principe fo

» no le grida del Popolo; non perchè fieno fempfe ingiufte,

» ma perchè non fono fempre da afcoltarfi : non altrimenti,

» che i gemiti dell'infermo non debbono fempre effer di re

» gola a chi lo cura, effendo che alle volte non è il male

», là ove duole, alle volte il rimedio fteffo è dolorofo.

Gl'inconvenienti, che fan fentire le doglianze de'Popo

li naftono dall'infallibilità della mg/fima alla precedente op
B Ե pofta

II. della mo

ነገØ፤ጨ .
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*:Tposta, o fia che, quando le Finanze fono fituate Aritmetica.

ċÄr.v. , mente, e non confiderate quelle circofianze, e progreſſioni, che

„ nella mia Pianta di Commercio toccante la cura del Sovra

„ no trovanfi additate; omeffe le loro delicatiffime regole po

» litiche, economiche, e di proporzione; e quelle non deftreg

„ giate col filo dell’ oro ; allora ledendo la falute dello Sta

„ to, e per confeguente de fuoi membri, fempre fieguono irre

„ fragabilmente i clamori anzi i difordini, e gli ſconvolgimenti

„ ne Popoli fteffi, e nelle Monarchie, qualunque fi fieno.

§.
I.

Continuazione dello /ie/o fuggetto.

A falvezza e felicità dunque, o il precipizio e l'infelicità

d'uno Stato , non già deriva dal più, o meno imporfi

ed efigerfi ; ma deriva dalla maniera come s’imponga e co

me fi efigga , ben intefo fempre ne gradi della toleranza.

„ Un Elefante ancorchè per ſua naturale robuſtezza

» fia capace di portare fu 'l dorfo alte torri, pur nondi

» meno fe vien carico per la millefima parte del pefo ma

» lamente divifo tra i piedi, tra le gambe, la coda , il col

3

3

3

3

lo , ec. , egli è certo che mal foffre il forzuto animale

uel leggieriffimo pelo , ancorchè la millefima parte del

lito carico foffe ; ma queſto donde , fe non dal difetto

dell'Equilibrio, come mal fituata, e non livellata la foma?

„ Un Uom robusto e valido, venendo in qualche modo

», frenato nel fuo natural paffo; o pure un Uom debole e men

(1) Ecceffo . Precedenterhente fi

diffe (*), che quando la raccolta viene

meno nell’ Egitto , i Sudditi allora

non pagano Tributo ; perchè manca

il modo ai Sudditi di adempiere a'

proprj doveri. Il Principe per queſto

' fodo principio di ragion naturale, ufa

della paterna clemenza .

Anche tra noi nel 1631. effendo

feguita una memorabile ma fatale ir

ruzione del Veſuvio, che danneggiò

tutt i luoghi convicini, il Collatera

le in tempo del Reggente Tappia con

lodevole legislazione de’26.Mario 1632:

ordinò per 1o. anni l'efenzione d'ogni

pagamento a que naturali , anzi con

roroga, efentati da ogni molestia perº

驚 , e reale per qualunque fi era

la cauſa pubblica, o privata, giuſta

gli atti preſſo Anaftafio.

Tributorum cura [ al dire dell’ acu"

tiffimo Eineccio ] monum myrಳ್ಯ
f

i
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robusto ſpronato, fi stancano ambidue affai più, che fe TIRZ"

foſfero stati carichi d'un grave peſo ; e queſto donde, fe cap.v.

non perchè difetta la proporzione delle naturali forze?

„ Nel Camelo folo fi ammira un pregio di naturale

iſtinto. Queſto animale nell'accollar la foma pazientemen

te abbaffafi , come fe fi faceſſe carico del fuo dovere , e

quella ricevuta nella fua giuſta portata, all'iſtante vedefi al

żar da se, confiderato in se ſteffo il fuo potere, le fue forze,

ancorchè machina, al dir di Cartefio.

„ Ma fe il Conduttiere foffe avido, o fciocco nel caricar

lo al di là del fuo giuſto pefo, o queſto non equilibrare;

allora sì, che vedefi il gibboſo animale, o non alzarfi, o

rigettar l'intera foma.

„ Non è del pari il povero Vafallaggio? Accordafi que

fto ben volentieri colla giuſta foma nel pazientemente ed

a ragion foffrirla; ma l'ecceſſo (1), o il non equilibrio (che

partoriſce lo fteffo effetto ), la natura fteffa infegna a non

tirarla avanti, o, pure a rigettarla: vis confiliiੇ mole

ruit fita . Sapientiffimo avvifo per chi ne ha bifogno .

§. II.

Continuazione dello steſſo fuggetto.

L riparo de mali che ci fovraftano, e che femprepiù van

creſcendo generalmente nel Regno per gli antichi difetti

delle Finanze, e della loro Polizia per terra, e per mare: ed
il

fodo fondamento del Commercio, egli non è altro, che una,

В b - 2 ben

eſt officium, qua in re qualem"fe ge- INDICERETUR AB ANTonio, PETIE

rere debeat , ex ipſo fine facile patet, RUNT UT DU As MEsses QuorANNIs

qui eſt neceſitas rei publice , feu con- EFFICIAT; 4) det operam, ne tributa in

Aſervatio fecuritatis interne Ć” externe, tervertantur multitudine queſtorum ; PRI

ergo tributa; 1) illo fini debent eſſe propor

*ionata , nec plus exigendum , quam Polonia in collectione tributorum idem fie

apus eft; 2 ) non temere movenda bella ri, quod foleat 1று: incendii, ut quam

ÆTibidinis Ć” ambitionis cauſa, ita enim multi conferant, pauxillum tamen ad

º-neribus minus neceſſariis premuntur ci- ignem exſtinguendum adhibeatur aqua,

v-es ; 3.) nee ad incitas redigantur ci- plurimum# in via ; 5 ) iis adhi

v-es ; eleganter Aſiatici , cUM DUPLUM beat tribuia, quibus definaia funt (a).

secius , fcriptor Polonus, conqueritur, in lib. I
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LIB. IV.

CAP.VI.

ben ponderata , e matura loro Rettificazione tante volte e

tante menzionata.

La Rettificazione delle Finanze raggirafi a livellare , ed

equilibrare i pefi dello Stato:

La Rettificazione della loro Polizia raggirafi nommen

ad evitarfi tutte le fpefe fuperflue ed ecceſſive , che in re

ftituire utilmente allo Stato tante braccia, che gli fono inu

tili , anzi di pernicioſo carico. - -

Quindi ម្ល៉ោះ una tale Rettificazione, ecco gli utili af

fermativi, e negativi; ecco i vantaggi diretti, ed indiretti de

Popoli, dello Stato, del Sovrano.

„ Sono dunque doviziofi , e dolci frutti della Pubblica

» Economia al favor della Rettificazione delle Finanze, e del

„ la loro Polizia: 1. Le induſtrie generali urbane, campeſtri,

„. maritime col favor del Commercio. 2: Il rifparmio dell'ec

„ ceffive fpefe , che fi foffrono , pel difetto dell’ antica loro

„ polizia in generale. 3. Il render utili e vantaggiofi allo Sta

„ to i membri, che al prefente gli fono inutili, pregiudiziali,

„ rovinofi. Praticandofi queſta Polizia, e queſta condotta ec

,, co la ftagione dell'

Omnis res floret, quam justus dirigit ordo.

Omne, ſed evertit reprobus ordo, bonum .

C A P O S E S T O .

De RIPARI nella polizIA della Marina per rapporto al fuo

Commercio in generale |

| A Marina per rapporto al fuo Commercio , ha due og

getti, la Situazione dello Stato, ed i Sudditi addetti alla

Marineria . Quali coſtoro fiano oggigiorno già fi è additato,

e per

(1) Spefe. Vengo afficurato da rag- tiene ful piè prefente . All'incontro

Euardevoli Suggetti, che la noſtra Cor- la Navale, proporzionata al nostrº

te oggigiorno foggiace al grave peſo bifogna, ñon ci obbligarebbe a sì
nientemeno che di ducati 15o, mila fatta confiderabile fpefa : anche ad 9略

il meſe Per l'intera Truppa, che fi getto della defalcazione del •းဲ့ d

-
I) VEI4
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e per confeguente resta ad appalefarfi il primo oggetto della T:RF

Situazione del Regno in due aſpetti naturale, e politico. CAP.vi.

Pel fuo aſpetto naturale ben fi fa , che fia una mera

Penifola confinando da un Cantone folo cogli Stati, che poffie

de la Chieſa; attefo tutto il reſto vien circondato dal Mare,

che rifpettofamente bagna il Continente del Regno.

Pel fuo aſpetto politico, poi può dirfi che fia Iſola ,

mentre avendo gli Stati fuddetti per confini; non ha da te

mere per terra di qualche repentina irruzione d'Invafori, di

Nemici , di Barbari , al cui berfaglio ftanno fempre efpofti

gli altri Dominj, come il Veneto, l’Auſtriaco, il Sardo, ec.

E' da temerfi dunque folo per Mare; e perciò l’Anonimo de

Principatibus Italiæ difcorrendo del noſtro Regno a fuoi gior

ni, dicea : Quia autem hoc Regnum vix ab ullo Hofte tenta-.

ri, aut invadi potest, qui non per Mare fubſidio fbi compara

re valeat, Rex Hiſpanie jamdudum per Ministros /uos magnum

numerum Triremium fbi comparavit. - - *

Ciò poſto per incontraftabile , dovreffimo contar noi l’

antica Polizia del noftro Regno tanto fotto de Normandi e

Svevi, quanto fotto gli Angioini, ed Aragonefi. I primi piuc

chế gli altri colle poderofe Armate Navali, e col valore de

noſtri Nazionali, fi, refero i Sovrani più formidabili de loro

tempi , ficcome ful principio fi è detto; ed al favor di que

fta Polizia ben degna e propria a cafi nostri , potrebbe evi

tarfi la maggior parte delle immenfe fpefe (1), che feco tra

fcinano gli Eferciti firanieri, anche come Milizia non di Ecọ

nomia; anzi fuori l’opportunità del noſtro ftato, a mio corto

difcernimento, per ciò che dirò.

DEGNo dunque , e lodevole penfiero fu lo ſtabilirfi nel

Regno la Milizia Nazionale detta del Battaglione , che giun

fe fino a 3o mila Soldati, al dire di Pietro Giannone in que

fti termini . . a

- ,, D. An

Inverno, in cui restan generalmente tra la Milizia tanto estera , che na:

evitate nella maggior párte le fpefe zionale ; ed in tal guifa restarebbe al

maritime : onde almen potrebbe que- coverto il Commercio, le Finanze, (evi

ſta ſpela ripartirfi tra la Navale , e tati i Controbandi), e lo Stato.
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ea statſfla

LIB.IV.

CA P.VI. 35

לי

לל

33

לל

3y

לל

לל

לל

„ D. Antonio Perenotto Cardinale di Granuevela fu il

primo, che pofe in effetto nel Regno la Milizia detta del

Battaglione, iſtituita dal Duca di Alcalà fuo Predecefore .

Era quella compoſta di foldati, che a proporzione de Fuo

chi erano tenute le Univerfità del Regno fomminiſtrare .

Non avevano foldo in tempo di pace, ma folo alcune fran

chigie; ed in occafione di guerra tiravano le paghe come

tutti gli altri. Il lor numero era confiderabile, arrivando

a 25. e talvolta a 3o. mila perfone, avendo i loro Capita

ni, e i loro Uffiziali minori .. ' ,

Penfiero quanto confacente alla fituazione del noſtro Re

gno, altrettanto il più favio , ed il più uniforme all' antica

nostra Polizia, e mai in abbaftanza lodato; „ giacchè la Mi

לל

53

לל

33

לל

לל

לל

לל

לג

לל

Pלל

גל

lizia ſtraniera fi è conofciuta fra Noi in tempo o de' Bar

bari, allorchè inondata l’Italia da Goti, Longobardi, Sa

raceni, e Greci, queſti non permifero ai Popoli vinti l’effere

in Armi; o fi è conofciuta in tempo degli Auftriaci del

Trono di Spagna, e di Germania ; febbene fotto il go

verno de primi vi era la Terzeria della noſtra Milizia

nazionale , che totalmente poi reſtò fupprefa ſotto il

governo degli ultimi ; attefo faceanfi calare dalla Ger

mania tutt’ i Soldati infieme coi loro Uffiziali , fino a

provvederli da colà delle veſti , armi e quanto bifognava

el di loro finimento e diviſa ; e così reſtarono difmeffi

i Soldati del Battaglione , gli Uomini d' armi e la Ca

לל valleria della Sacchetta, che gli Auftriaci di Spagna intro

» dotti vi aveano. * ''

(1) Ubbidìre. Se fi faceffe il calco

lo del ffico, e del morale fu queſto

importantiffimo articolo. di Stato; o

fia quanto coſti la Milizia ſtraniera

al moſtro Sovrano , e quanto gli co

fterebbe le Nazionali ful piè del Bat

taglione.

Se fi metteffe in bilancia l’ aver

Vaffalli Soldati , e non mercenarj,

ancorchè onorati , per gli Eferciti

e per la Navale nella ſemplice, e nu

da difeſa per Mare, in cui fiam ef

Poſti. Se fi metteste pure in bilancia

|- - Quin

il peſo d'un braccio, che milita a fol

do fotto ogni Potenza indifferente

mente con quello, che milita per la

difeſa della fua Patria, e de ſuoi , del

Ha fua Nazione, e del fuo natural be

nefico Sovrano; fi vedrebbe un gran di

fequilibrio nell'Economia a慕 del

lo Stato , e nel morale confiderata la

Milizia ſtraniera, in cui fenz'adombra.

re l'illibata onoratezza de'di lei mem:

bri, varie ſtrade di far armi baffi vi

fono; al contrario del Vaffallo , an

che nell' eſtremo cafo di vita, ಣ್ಣ
(1Q !
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Quindi lo fteffo Giannone, par che voglia dolerfi di que

fta nuova Polizia nella Milizia, con dire : „ Ma ora di que

לל

טל

לל

לג

» ria di ubbidire (1).

§.

fta Milizia appena fono rimaſti a Noi i veſtigj . Non ab

biamo più Soldati, tutti fiamo Pagani ; e la Milizia ora

è riftretta negli ſtranieri , che ci governano; in mano di

coſtoro fono le armi, ed a noi folamente è rimaſta la glo

I.

Continuazione dello steſſo fuggetto.

LI Arenieß in tempo che fioriva la bella , e luminofá

loro Repubblica, effendo ricorſi dal cotanto famofo Ora

colo di Delfo, confultandofi fugli efpedienti più efficaci per la

ficurezza della Repubblica, ebbero queſta rifpofta dall'Oracolo:

* * M U R 1 s L I G N E 1 s M U N 1 x 1.

Interpretati da fapienti Ateniefile mura di legno per le

Navi da guerra , ecco accreſciute al più preſto le forze ma
ritime nel Porto Pireo cotanto rinomato nella Storia anti

ca , a tal fegno che poterono gli Ateniefi prima dell' Im

ma benanche da

re delle duriffime leggi a Dario , a Serfe (a), ad Artaferfe

- Lon

-ത്തു

LIB. VI.

CAP.IV.

(a) Le coſtui ara

mi furono fcon.

pero di Aleſſandro il Grande, non folo contendere la fovranità fitte da Greci
del Mare che pregiavano i Lacedemoni ; nel memorabile

Campo Marato

doſi 3, che la fedeltà de Sudditi fia il

» folo Eſercito inefpugnabile de So

» vrani prediletti pari al noſtro te

», nero MoNARCA .

L'Auguſto fuo Padre, ne ha batan

te , e vivo efempio nella Real perfo

na pel fatto memorabile di Velletri,

9ve le noſtre Miliziotte feppero a dif:

ferenza di tutto l'Eſercito", darfi la

maggior gloria per la di lui falvezza.

. Quindi dovrebbe tenerfi tanta Mi

lizia ſtraniera, quanto balterebbe per

la diſciplina e direzione della nazio

nale , per l’ordinaria guarnigione delle

Piazze, e per la femplice difeſa del

Regno . - - - -

Mi efprimo in queſti fenfi feguen

do il filo de ripari ai riferiti incon

venienti , e perchè non difcordi dal

la fedeltà del Vaffallaggio, che umil

mente pregio; ma non già che avef

fi intefo, nè per quel che fiegue dap

reffo abufarmi del fapientiffimo av

vifo dell’ Eccleſiaſte:

Altiora te ne quefieris, Čº fortiora

te ne ſcrutatus fueris .

nio.
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CAP.VI.

Longimano , ficcome ne fono piene le Iſtorie (1); e quindi

forfe nacque la degna maſjima del profcritto Temifiocle:
*

QUI MARE TENEAT , EUM NECESSE RERUM готів . .

OR fe queſto configlio dell’ Oracolo Delfico fi conobbe

tanto falutare per rendere formidabile la luminofa Atene ;

quanto maggiormente lo farebbe più opportuno , più giove

vole, e più falutare a cafi noſtri ? Confiderate le circostanze

1. Del fito del Regno . 2. La Polizia dell’ imbecille noſtra

marina . 3. La barbara , ma antica licenziofità de Corfari,

che perturbano il ripofo de' noftri Popoli , interrompono il

corfo della navigazione, e rovinano il povero noſtro Commer

cio a fvantaggio degli fteffi Popoli , dello Stato , e del So

vrano , ficcome fi è riferito ; ma veniam al preciſo d'altre

confiderazioni. · . . . . . . . . . . .

RIFLETTAsi un poco full'Inghilterra, e fi troverà, che tolta

ne la femplice guarnigione per le Piazze d'Armi , tutta la

fua Potenza formidabile confifte nella Navale, perchè Iſola al

pari che (pel politico) l’è il moſtro Regno, per ciò che fi è detto.

- Riflettafi alla Sereniffima Cafa d' Auftria, perchè quafi

tutt i di lei Stati fono entro Terra, la fua potenza confifte

negli Eferciti fenza Armate Navali : così come il Re Sardo.

E fe riflettafi la faggia Repubblica di Venezia , toltene

(1) Istorie . Le grandi Armate Na

vali , che Dario, e Serfe pofero in

mare contra gli Atenieſi-, non eran

opere de' Perfiani , ma loro fom

miniſtrate dalle diverſe Nazioni , fi

tuate fulle Cofte , o nelle Iſole del

Mare mediterraneo , che loro eran

fuggette , o tributarie , o alleate , o

degli Ateniefi nemiche. Ma finalmen

te , dopo la famofa vittoria che Ci

mone , Comandante della Flotta Ate

niefe, riportò fopra quella d'Artaferfe

Longimano, Re de' Perfiani, fulla Co

sta di Cipro ; i Perfiani per lo tratta

to di pace che poi fu fatto , abban

donarono tutte le pretenſioni, che avea

no ful mare de' Greci, e contentaronfi

di non vi fi accoltare più da vicino,

|

|

le

che tre giornate; e di non inviare ve

run naviglio da güerra ne'mari di Pan

filia , e di Licia dalla parte del me

zogiorno , o nel Ponto Eufino dalla

parte del fettentrione al dire di Mr.

Huet, feguendo Strabone , ed Erodoto:

(1) Emoli. Le armate navali del

Principe, o gli. Armatori nazionali ,

o le une e gli altri infieme , fareb

bero sì , che rimarrebbe frenata la

rapacità de' Pirati, qualunque fi fie

no; non avendo coſtoro un Mitridate,

che diſtrutta Cartagine e Corinto :

non folo diede dolofo ricovero a quei

Nazionali dediti al Mare , ma loro

incoraggì a far da Pirati , ed infrange

re le Flotte Romane. Nè anno un

Pompeo il giovane per collega , il

quذه
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le Piazze di Frontiere de fuoi Stati, quali ftanno ben correda:-:त

te, la Potenza di lei confifte nella Navale, che fta ferbata in

uel fuo maraviglioſo Arfenale ; ma pronta in ogni cenno .

Così l' Impero d' Oriente dopo che fiſsò la fua Sede in

Costantinopoli, un tempo deliziofistima Città fovratutte quel

le, che pregiava il Mondo, riflettendo i fuoi favj Impera

dori per tre lati aver tre diverfi Mari, il Nero, il Bianco, o

fia il Mar di Marmora, e l'Egeo o fia l'Arcipelago , collo

carono que Monarchi, le maggiori loro forze nelle Armate

Navali : onde dice il Giannone » Attefero più per mezzo

di queste, che di Eferciti per Terra a confervare i loro

Dominj, e Regioni di quel cadente Impero : poichè co

me circondate nella maggior eftenzione dal Mare, piu' colle

ARMATE NAvALI , CHE COGLI ESERCITI . PoTEANO TENERSI

IN sicurezza; perciò di queſt'ultimi Imperadori d'Orien

te abbiamo più Leggi, attinenti alla Nautica, ed al Commer

cio di Mare, alla ficurezza de Porti e della Navigazione, ec.

Sicche giuſta la fituazione del noſtro Regno, fia pel fuo

aſpetto politico, fia pel naturale 2 egli farebbe dell'ultima

importanza di avere i poderofe le forze maritime, per tenerst

ben ficuro ed al coverto fempre lo Stato., le · Finanze dalle

frodi de' Controbandi , e 'l Commercio dagl’ infulti de' barbari

Pirati, e dall’ orgoglio ed invafione di Nemici ed Emuli (1).

С с · · · · · ·:4 $.II.

3)

|

לל

גנ

לל

לל

לל

לל

quale profcritto da Roma, procuran

do di foftenere gli avanzi della pater

na Fortuna acquiſtata per Mare , fi

collegò con tutti que Pirati, che gli

riuſcì di follevare ; quindi giunſe a

renderfi. Padrone ful Mare , infigno

rirfi della Sicilia, e della Corfica : e

giunfe fino ad affamare l’Italia coll’ar

restare tutti quei Convogli , che tra

fportavano in Roma i grani per la

fua annona : poichè trattifi oggigior

no di pochi Ladroni raminghi, ed er

ranti di difperata , nommen che di

perduta abbiettiffima condizione . Ed

i foli noſtri Armatori avrebbero il co

raggio di eftirpare , e di trionfarne

con vantaggio del Commercio, e con

fomma gloria della Nazione; i quali

Armatori , ancorchè con pochi, Legni

corfeggiaffero, puręảş ogni rincontro.

fi fanno ſperimentare degni eredi del

valore de' Romani , e forfe al di là,

pofte in bilancia , e fotto il calcolo

di proporzione le cofe.

Il folo nome di Capitan Peppe (*)

con degli noltri Sciabecchi, reca fpaven

to ai Pirati, otiofi i Legni maggiori co

mandati queſti da Uffizialità d'un co

raggio ben conofciuto , tra' quali va

diſtinto D. Antonio Quifano Cardinas,

uno de' Comandanti della Brigata d'

Artiglieria di Marina, del cui valore

divenuto emulo D. Ferdinando Cardi

nas ſuo Nipote col reſto della Gio

ventù militare, rendonfi ſegnalati nel

corſo, eſpurgando i noſtri Mari.

CAP. VI.

(*) Mar

tinez .
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ੇ * * * - * , §. II. .

CAP.VI, *

Continuazione dello fiefo fuggetto. .

. * -

O rifletto , che lo ſtato prefente delle noſtre forze ma

i ritime a proporzione di quello, che fu nel XII. fecolo

fotto Ruggiero fra Normandi ; può raffomigliarfiº collo ſtato

dell'Impero Romano nell'alto ſegno di fua robuſtezza, e di

fua decadenza . »

· Queſto Impero già il più ſpaventevole, che finora abbia

avuto il Mondo , ficcome atterri i Barbari , allorchè fu in

vigore la militare fua difciplina; così da coſtoro fu dilacerato

fubito che andiede quella a rallentarfi. . . *

Lo ſteffo è avvenuto al noſtro Regno ove fra di tanto,

che i Normandi , e i Principi fucceſſori tennero poderofe

Claffi, ed Armate Navali, noi divenimmo il terrore dell’al

tre Nazioni ; e la gloria de noſtri Sovrani foltanto era la

iù rimarchevole in quell'età, fin a renderfi Arbitri, e Signo

ri di vasti Dominj in varie Regioni , ficcome ful principio

fi è riferito. Ma dacchè fi rallentò; ed a poco a poco venne

meno la Polizia , e la poderofa nostra Marina , divenimmo

già preda , anzi giochetto de' Barbari, per l’appunto com'

era divenuto il Romano Impero. - - -

. . . Ma ficcome efaltato al Trono del Regno d'Italia verfo

la fine i del V. fecolo il Glorioſo Teodorico Principe, il più

grande degli Ostrogoti; riparò le rovine di quella Monarchia,

e pofe freno all'orgoglio de' Greci, e degli Africani, che colle
- - COI1

[1] Stabilite. La cataſtofre degli av dato alla Marina, il quale fi manten

venimenti dell' Impero Romano , e ne fino alla rovina dell' Imperio.

la difuguaglianza nel penfare degl'Im

peradori fan comparire più , , o me

no poderofe le forze maritime me’di

verfi Porti del Mediterraneo , e dell'

Oceano orientale.

La più confiderabile ed importan

te delle Flotte Romane, era quella di

•Aleſſandria ſtabilita e regolata da Au

gºfio, allorch’ebbe ridotto in Provin

cia l'Egitto, fecondo il fuo Sistema

Sciogliea, le vele quella d' Aleſſan

dria nel folcar le acque del Nilo per

entrare nel Mar-Roffo; e quindi vol

gere il timone parte verſo l'Etiopia,

e parte verſo le Indie pel trafico e

commercio delle riſpettive derrate di

uelle dovizioſe Regioni ; i. cui pro

otti al ritorno di que Legni, fi tra“

balzavano in altri .. che_allestiti º

corredati nel Porto d'Aleſſandria trº

V2
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continue fcorrerie ed irruzioni nella noſtra bella Italia, e pre-ºī:Tv

cife nel noſtro florido Regno , fcompaginavano i Popoli e ċRevi.

le loro facende, non che diſtruggevano le Città e le Provin

cie intere, ad oggetto che per le note turbolenze dell'Impero

eranfi già annientate le Claffi , e le armate Navali dai Ro

mani stabilite (I); quel Principe gareggiando l' antico pote

re de fuoi Predeceffori nella Navale , in una volta fola da

Abbondanzio P. P. fe coſtruire, al dire del Senatore : , mille

Dromones, Naves longas ad frumentariam, & fuge, curfuique
opportuniores. • • • - * - ·

Ed effendofi coſtrutte a volo tra l'့ Rollo del

la Marineria, ebbe campo quel Principe di grandemente lo

dare la vigilanza e la ſpeditezza del P. P. ; e nell' ifteffo

tempo imporgli non folo l' unione di quei Navigli in Ra

venna, ove da Valentino III. ne principj dello fteffo fecolo

trovavafi fatta trasferire la Sede dell'Impero; ma ben an

che la fabbrica d’altre confimili Navi atte agli armi , ed al

Commercio , affinchè ficcome per l' addietro erafi ricorſo al

le Claffi ſtraniere, così da allora in poi le Nazionali foffero

fervite di decoro e di terrore all' eftere , e nemiche Pro

vincie; onde gli ſcrive così : Quod & ARMATIs aptum, & con

uum probatur effe CoMMERCIīs; ut qui peregrinas Claſſes opta.

amus a/picere, nunc mittamus aliis Provinciis & terrorem pa

riter, Ć” decorem.

* E continuando gli dice: Ornosti Rempublicam tua institurio

ne reparatam. Non habet quod nobis Græcus imputet, éſ Afer in

fuhree. Illud apud nos invidi vigere refpiciunt, unde illi per
- : 3 -- - ---- i |- G С* у 2 - * * "> - magna

vayanfi, ed a Roma fi trafportavano pantos. - * |- *

ov’era il defino del loro confumo. La Flotta del Ponte Eufino. Quella

La Flotta d’Africa ſempre impor-, delle guardie de'. Teſori , o fieno le

tante a Roma, per la tratta de' grani, Sovraintendeủti del Regio Erario,Quel
maរ៉ែ dopo la fondazio- la pelº trafico, e commerció delle Spa

ne di Costantinopoli, ove poi con quel ;e varie altre Flotte, e Squadr

genere paffarono le derrate Aleffandrine. I da guerra, e pel Commercio醬
La Flotta che fi nominava d'Orien- in un continuo eſercizio, anche per

te, la cui fala principale, era la cele-" i Fiumi , affin di accorrere da per

bre Seleucia città di Siria, e dalla qua- tutto ne' cafi d'urgenza, ficcome fi

le dipendeano alcune particolari Flot-, raccoglie dalla Notizia dell' Imperio,

te ; fpezialmente quella dell'Iſola Car- e da Čodici Teodoſiano, e Giuſtinianes.
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T:T-magna pretia fua vota complebant. Nunc prædistis rebus arma

CAF.VI. menta procurate, vela præcipue alias Navium facientia . . Ar

que ideo, Divino nobis auxilio fuffragante, cujus virtutis e

hominum vota perficere, proxima die Iduum Juniorum ad Urbem

Ravennatem congregatio Navium cuncta conveniat. . . Sed quo

niam D.RoMoNUM NUMERUM, juvante Deo, cupimus: AMPLIARI...

Lo ſteſſo è da ſperarfi al prefente col vederfi compiuta

una Poderofa, Marina dal noſtro gloriofo SovRANo, nommeno

per gli vetufti efempj de Regi d' Italia , e del noſtro Re

gno ifteffo , che dell' altre Nazioni cotanto rinomate , già

er le Navali refefi doviziofe, diſtinte, chiare in guerra, ed

in pace colle armi e coi Commerci ; affinchè fi rinovaffe ne

noftri Popoli l'antica, gloria d'imperare al folito nella Navale

e nel Commercio; ſenza effer mai più indigenti e precarj nè

negli: uni , nè nell' altro , e dir, col noſtro Normando : NE

AFER INSULTET , ET UT MITTAMUS ALIIS PRovINCIIs , ET

TERROREM PARITER , ET DECOREM .

m. - |- mem

* , - ** : i - . |- }

. ....., C A :P -O S E T T I M O.

-: ·

--

- , - - * -

Digreſſione ſopra la coMPAGNIA, o Colonna delle Afficurazioni,

Claſſe de NEGozIANTI, e MEzzANI della nostra Piazza .

A: il Commercio due principj la Ragion di Stato,

: e la Ragion Mercantile, perchè nell'Introduzione delle

preſenti Rifleſſioni fi fe menzione de difetti dell'antica Polizia,

riſpetto la Ragion di Stato; fi conviene ben anche alla sfug

gita memorar quelli per l' afpetto della Ragion Mercantile ;

體 e gli uni, e gli altri difetti poffono contribuire al di

capito del Regno ; quindi è da faperfi .

, , , Che il ceto de Negozianti, la claffe de loro Agenti : 0

3, fian Mezzani , e la Compagnia delle Aſſicurazioni nella

„ nostra Piazza; effendo tre cofe delle principalistime, che ri

„ chieggono un Regolamentó il più delicato affin di far fiorire

„ il noſtro Commercio; veggonfi le due prime o fenza Re

» gole, o con Regole fregolate e confuſe; e l' ultima con
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un Piago, che non è ſenza de fuoi difetti nel proprio fe-īIFF=

no, attefo non è ſtato combinato colleੈ। circoltan-ĊAR. Vſi.

ze dell'antica Polizia delle noſtre Finanze; nè coll' ammor

bato , e diffoluto Corpo della povera , ed abbietta noſtra

Mercantile navigazione ( difetti, e vizj per altro, che fu

, rono d'ugual carata, e d’ugual peſo in Francia, ficcome

„ dirò ); vedefi perciò tutto in pericolo di rovina verfo cui

„ fi corre , e da giorno in giorno con fenfibile difcapito de

» Popoli in generale, e degl'Intereffati in particolare afvan

» taggio dello Stato, e per confeguente dell'Erario Regale :

Quindi avvengono per i primi le fallenze , l' attraffo

della Navigazione , ec. ; per l’ ultima ne rifulta la perdita

de' Baffimenti, per effere quafi inevitabili i naufragj , mercè

lo ſtato preſente de loro Regolamenti, donde naſce la man

canza della circolazione interna ed efterna, fodo oggetto del

Commercio. - |

Nell'anno folo 1757. fi contarono da 25. in 3o. Ba

ftimenti naufragati parte coi loro ricchi carichi , precife di

Grani, ed Olj, e parte vuoti; e mi fi dice, che la Compa

gnia delle Afficurazioni foffe andata a foccumbere non folo di

tutt'i premj, che avea incaffati per le ficurtà prefefi; ma che

aveffe intereffato anche il fuo capital-fondo.

Queſta ftrepitofa, nommen che fenfibiliffima perdita, po

fto in calcolo generale il prezzo delle derrate , tutte di ric

co valore; e 'l prezzo de Baftimenti, la cui perdita diede un

crollo molto violento alla deboliſſima marina, e navigazione

di queſta noſtra Piazza; non trafcina feco un danno lagrime

vole per i Popoli, e per l'Erario Regale, ove tutti gli effetti,

e le foſtanze de Vafalli, e della Negoziazione con ifpecialità,

vanno a corriſponderne i Tributi , i Dazj, le Gabelle ?

, , Que Legni naufragati oggi più non fono in Commercio,

i ricchi capitali, il prezzo de medefimi Legni, e le derrate nep

Pure, perchè tutto afforbito, e dal Mare ingojato : e per -

conſeguente i Popoli intereffati amaramente piangono, anche i

oggigiorno la rata tangente fulle fofferte diſgrazie. Il Princi-

Pe ne rifente il maggior danno , non folo per le Finanze

già dette, che per rifiesto del Dominio eminente ſopra dell'in

tero Capitale, che l'era onnoffio. * *. I Vaf.
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LIB. IV.

CAP.VII.

I Vaffalli per rimpiazzare i loro trafichi, potendo, deb.

bono farfi de debiti , e fnervare altri loro fondi; ma qualun

que fia la perdita fofferta recando la povertà, o la meno co

modità tra i Sudditi; dicafi quai ſvantaggi a proporzione non

reca quella allo Stato, al Principe, al fuo Regal Erario?

Per calcolare il montante di queſta perdita, non vi fi

richieggono folo le volgari regole aritmetiche , le quali non

poffono impiegarfi, fe non fe a calcolare la perdita fifica at

tuale; ma vi farebbe neceſſaria l'opera d'un Calcolator Poli

tico per accozzare la perdita morale, ch’è la maggiore foffer

tafi dallo Stato, e per confeguente dal Principe, ficcome al

tra volta fi è detto - |- -

- Tai inconvenienti perniciofiffimi trafcinano la rovina

della Compagnia delle Afficurazioni, dietro i varj , difordini

fino a vederfi i Negozianti ſpeffe volte obbligati a toccare le

loro ficurtà nelle Piazze ſtraniere a fvantaggio degli Interesta

ti, ed a difcapito dello Stato, che fi rende debitore allo Stra

niero, che prende quelle, e le accorda a più dolce prezzo.

§. I. ** –

Continuazione dello steſſo Suggetto .

Iguardo poi alla Claffe de Negozianti egli è certo, che
in tutte le Piazze di Commercio vi fono fiorite, e ric

che Compagnie. Nell'Inghilterra fe ne numerano fino a醬
- -- Oltre

(*) Al pre

fente me

ritevoliffi

mo Eletto

del Popolo.

(**) Figlio

del Prefi.

dente D.

Gio: Ce

lentano.

(1) Vero . Tai fono il Marchefe D.

Bartolomeo Rota, il Duca Lieti , D.

Pietro_Lignola (*), D. Luigi Celentano

(**), D. Marco Torre, D. Domenico

d' Amico, D. Filippo Donnarumma ,

D.Franceſco Berio,វ៉ែ Spinelli,

D.Carmine Ventapane, D.Andrea Acer,

bo, D. Giacomo del Vecchio, D.Gen

naro Brancacci, D. Gennaro Ruſſo qu.

Giambattista, D. Carlo, e D. Giuſep

pe Marefca, D. Cefare di Ruggieri ,

D. Francefcantonio di Cefare, D.Fran

ceſco Petti, D. Lorenzo Palomba , D.

Giuſeppe de Rifo, D. Gaetano de Fin

no ,. Ď. Giuſeppe-Gennaro Penne ?
D. Gifⓛ califani, D. Biaſe Aval

lone, D. Pietro Paolo Fumo, D.Ago

fino Savarefe, D. Nicola Cangiani »

D. Gaetano Murolo, D. Bartolom

meo lo Jueco , D. Agoſtino Sehingi ,

D. Giulio, e fratelli di Buono, D.Gio

vanni e D. Carmine Diodati, D. Gio

vanni de Candia, D. Giuſeppe Trutta,

D. Gennaro Cappa, D. Antonio Gian

nini, D. Giuſeppe Maffettone, D.An

tonio Romąno, D. Alfonzo, e D. Sci

|- < pione
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oltre le Società dette Collettivề , Anonime, in Comandite, già Irv=
accennate nella mia Pianta, toccante la cura mercantile. ČArvii.

„ Qualunque fia la Società , e Compagnia ella và a

„ formarfi fecondo le convenevoli mifure de negozj , delle

„ perſone , de luoghi . Efaminanfi gli affari con acutiffime

», fpeculazioni ne Congreffi degl’ Intereffati; fpediſconfi i più

,, capaci nell’ eftere Piazze di corriſpondenza; procaccianfi le

» commiſſioni alle loro Cafe di negozio, come quelle , che

„ riefcono le più fode nell’ utilità.

„ In così fatta faviffima condotta evitano di pagare le

» commiſſioni all' aliene Cafe ; vivono i Nazionali, e nell'

,, ifteffo tempo gl’ Intereffari fono ben ficuri de loro negozia

», ti , come maneggiati, e diretti da uno , o da più d'effo

», loro così nella Piazza principale, come in quelle di Cor

» riſpondenza . "

„ Ma chi conduce all'armonia , ed allo ftabilimento

» delle Società , e delle Compagnie qualunque fi fieno y fe

», non la Giustizia, la feverità delle Leggi mercantili, e

» per l'illibatezza della fua buona fede?

PER l’oppoſto la nostra Piazza mercantile, che può riputarfi

un vero mostro, o per non aver capo a tanti membri, o per

aver tanti capi ſenza membri , trafcura le Regole della Poli

zia, e dell’ Economia-mercantile, a riferba di pochiffimi Ne

gozianti , che fi ammirano , come abili in vero (1) ; veg

endofi ciaſcuno d’effoloro portato a far da capo fuo, diſtrug

gendofi l'un l'altro a guifa di fcorpioni, o facendola al Na

pione de Majo, D. Nicola di Cefare,

D. Gio: Ardia, D. Antonio Lanzetta,

D. Giuſeppe Panzetta, D. Saverio de

Leone, D. Franceſco Vella, D. Nico

la Abbate , D. Biafe Brando, D.Fran

cefco Coppola, D. Giuſeppe de Mari

no , D. Giuſeppe Caratà , D. Nicola

Gargano , D. Paolo Mango, D. An

drea Bergamo, D. Felice Vittozzi, D.

Antonio Vigo , e molti altri merite

voli della. Piazza mercantile Napole

tana per brevità omeffi .

Anche fi diſtinguono D. Domenico,

ZIO

e D. Gio: Columbo, queſti fpecialmen

te ad oggetto nommen della coltura

delle lettere, di cui va adorno , che

del fuo buon guſto in tutto: per altro

fono degniſfimi fratello , e figlio del

qu. Preſidenne della Regia Camera D.

Nicolò Columbo , che fi rele memo

rabile nel ſuo Elettato del Popolo »

fovratutto a cagion che ſeppe con fa

viezza pur troppo degna di fe fupe

rare le critiche emergenze , che ac

caddero fra tutto il corſo della ſua la

borioſa carica.

Si
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:Tzionale, o facendofi dilacerare col darfi tutto in preda“ de
CAF.VII. gli Stranieri. r,

Diſtruggonfi poi l' un l'altro i noſtri Negozianti, o

la fanno al Nazionale medefimo; poichè ai primi infidiofi av

vif delle Piazze firaniere, in cui regna l'arte forprendente di

faper efaltare fino alle ſtelle i pompofi apparati di promeffe,

e lufinghiere utilità , per fedurre gli animi de' Noftri; fubito

coſtoro allucinati piuttofto , che accaniti , ed accefi dall'eco

folo dell’efaggerato vantaggio, fenz'andar colla mente al mi

nuto efame de loro interefli , fpiccano incautamente ricchi

carichi delle derrate, di cui và ubertofo il Regno ; e ſenza

riflettere nè alle infidie, e monopolj , con cui colà fi nego

zia, e fi ſcrive; nè tampoco alla maffima di Commercio for

fe loro ignota, che mai fi manda in Piazza indigente il ri

„ chiefto genere, fe non ficuro d'effere de primi“; con cecità,

ed ingordigia, naturalizzata per altro in un tal Ceto, fpedifconfi

le mercanzie richiefte; ma appena colà capitate, ecco già fen

tonfi avvilite dell'additato prezzo, per effetto di verfuzia, o del

la natura della concorrenza, la quale derivando dalle fteffe derrate

noftrali, debbonfi irrefragabilmente nuocerfi l’ un l'altro In

tereffato; ancorchè foffe ſtato vero, e non fimolato il deſcrit

to benefizio dell’avido ftraniero Commeflo.

„ Avviene da queſto rovinofo difordine , che i Nostri

» mandando mercanzie nelle Piazze principali del Mediter
rā←

לל

Si distingue pure D. Lelio Abe- con Padrone Franceſco Spoſitº inten

diamo li fuoi bramofi defideri , ancnante per la fodezza, e per l'integrità

di fua condotta fin al ſegno di effere

onorato con pregiate confidenziali del

Regnante di Tripoli nelle occaſioni

de Baftimenti , che colà approdano;

onde nell’ argomentarfi l’umanità del

coſtui Governo a differenza de fuoi

Predeceffori , fi vede chéº regna con

contrafegni d'una politica condotta ,

e come fe andaffe ben adorno del Drit

to delle Genti civilizzate , e culte .

L’ ultime lettere drizzategli fono deł

tenor feguente .

D. Lelio Abenante Napoli -- Con

il Rappreſentante della ſua favoritaci

lante della Noſtra Amicizia ; onde

Noi l' accettiamo con tutto il calore

Naturale , e l' accertiamo della No

ſtra fincera Protezione. Sicchè Lei po

trà valerfene del Nostro Dominante

Regno di quel che più l agrada, que“

fte non fono ceremónie, ma le vedrà

con l’ effetto . Intorno del Valcello

che Lei defidera il Pafſaporto d' Ar

gieri , e Tunnifi , ci aviferà a Noi

di che portata , quanti cannoni e di

chi equibacio farà, che Noi ci impe

gnaremo per fecondare le fue defideri.

Vi raccomandiamo Padrone Francefeº

Spo
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„ raneo, o al di là in mano aliena, questa lucra l'ordinario

יל

33

diritto delle Commiſſioni . Aumenta a ſtaccio le fpefe

laquea il negoziato , e per ultimo fe ne pretende contro

„ del Committente il reſto dietro la perdita , che queſti di

„ ſgraziatemente va a foffrire,

forta principale, anzi al di là; giacchè la lealtà del negoziare fra33

e fpeffo benanche della fteffa

„ poche Cafe ftraniere può contarfi. Ragiono per eſperienza,

„ per efempj, e per avere con propri occhi offervata la con

„ dotta di varie Piazze ftraniere deſtreggiate con isfacciata

„ verfuzia, e monopolj; ed al par di me ragionerà ogni uno

„ anotomizzate a fondo .

, de' noftri, che avrà di quelle ugual cognizione, e le avrà

„ Quindi fentonfi di continuo i noſtri Negozianti fchia

„ mazzare con ifmanie al penofo, e ftentato ricapito de Con

„ ti de loro generi, per le fomme gravofe delle commiſſioni,

„ che gli Stranieri fi calculano, per l'ecceſſive /pefe, ad ogget

„ to de fuppofti cattivi incontri delle vendite, che quafi鶯

„ pre fieguono con fimolati e fittizj contratti , e con mille

„ ritrovati di quella razza di Commefli, che rovinano i noſtri

„ Intereſsati, lo Stato, e 'l Principe ftesto, appropriandofi i

„ fondi capitali della noſtra Nazione,

Spofito, e confideratelo come Nostro

Uomo. Finalmente Ringraziandolo del

fuo gratuito donativo , tanto da Noi

gradito, e per contrafegno di ciò ac

certandolo della Noſtra Vera Amici

zia Finiamo -- Dal Noſtro Regno di

Tripoli di Barbaria li 12. Aprile 1759

- Aly Caramal Baſsà . Siegue il fug

gello impreſſo a fumo . Siegue altra

lettera fcritta di proprio carattere .

D. Lelio Abenante -- Tripoli di Bar

baria li 2o. Maggio 176o. -- Sono ſta

te ricevute da Noi le fue Lettere, e

fi gradì molto la fua attenfione ver

fo di Noi, e fe mai occorrerà qual

D d şII.

che eofa da queſto Noſtro Regno fi

prevaglia, che farà confolato in tutto;

averà la bontà di proteggere Padrone

France/co Eſpoſito, fe mai occorrerà

qualche cofa per il contratto fatto

con il Mercante di Napoli per due

carichi di Sale per trafportarli in Gol

fo, ſtante non li à potuto avere, aven

domi ritrovato da Mefi 4 appaltate

le Saline di Zuara , averete tutta la

cura acciò il Mercante non li potef

fe dare alcun faſtidio, e finiamo - Aly

Caramal Baſsà -- Siegue anche il fug

gello con alcune lettere turche d’in

tOľIlQ • -

-----*

LIB. IV.

3 il-cap.vii.
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LIB. IV.T §. II.

CAP.VII.

(*) Corri

fpøndente

all' occu

pazione de'

Lidiaſi.

Continuazione dello /ºe/fo Suggetto •

A Claſſe de Mezzani finalmente fecondo il piè d' oggi

—a giorno è la più rovinofa per i Negozianti, per i parti

colari Intereſſati , e per confeguente dello Stato; poichè que

fta è quella Clafle , che o non ha łe fue regole con fodi

principj, mezo, e fine ; o pure fe le ha , l’offervanza e il

rigor di quelle, non è della ſtagion prefente. Non è da crederfi

quanto pregiudizio un tal difordine recaffe alla Negoziazione !

UANto bifogni aprirfi gli occhi da chi governa, e reg

ge le redini della pubblica Economia , non vi è Politico ,

che l’ignoraffe » fapendofi , che ogni Sovrano fi ha per ric

co, e potente, o al contrario a proporzione , che lo è il

fuo Vaffallaggio ; perchè tutta l'affluenza delle ricchezze,

e di quanto i Popoli fuggetti pregiano , è patrimonio d'

intereſſe della Sovranità , per cagion de Tributi , che

debbono corrifpondergli ; per cagion poi del Dominio emi

mente , lo Stato, e per effo il Principe liberamente diſpo

ne nelle giufte occorrenze di tutto, e quanto fi appartie

ne ał Vafallaggio , confideratolo per fuo Patrimonio, fic

come ben fa chi è verſato nel Dritto Pubblico.

Queſte trite maffime generali di Politica partoriſcono in

confeguenza altra maffima o fia , che il Principe convien (:),

, ch entri per quanto fi poffa nel dettaglio degl'impieghi de'

Sudditi; poichè ognuno , che fi abbandona a fe fteilo , o

ក៍ opera, o quel che opera è fuor di mifura , o lo fa a
3)

לל

el Principe ftesto.

(1) Lidia. Queſta è una delle anti

che Provincie dell' Aſia-Minore , o

Natolia . Tra le altre fue Città novera

la celebre Filadelfi, cui S.Paolo driz

zò quell' Epiſtola , che fi legge nella

Sagra Scrittura . -

(2) Soffrivano.Affinchè non fi credeffe

alterato il fatto antico, eccone i pro

Pri termini, che addita Polyceni Strat.

Pithes aureis metallis inventis , o

mnes Cives jubebat inquirere, fodere ,

33

fuo privato comodo, egli pregiudica lo Stato, la Società ,
CA

aurum purgare, nullum aliud opus fa

cere, neque in terra, neque in mart :

Omnes eam rem molefie ******* , фи04

neque fructus haberent, neque quidquamº

aliud ad vitæ cultum facere poſjent •

Mulieres eorum fuppliciter uxorem Pi

this orabant , ut de eo negotio apud

virum fuum intercedat, que illas juf

fit abire , Z9 bonum animum gerere.

E profeguendo dice : Ita vero con

vocatis auri Fabris , præcepit eis , ut
44°
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LIB. IV.

CAP.VIII,

C A P O O T T A V O.

Rifleſſioni particolari.

E: è de' principaliffimi punti politici doverfi mantenere

nell’ azion utile la generalità del Vafallaggio , e cia

fcun de Sudditi, come fi è detto, fin a vedere, fe foffe poffi

bile , operofe tutte le braccia de' Popoli fuggetti ; ma ope

rofe utilmente non già a danno , ed a rovina del ben pub

blico, del Principe, e de privati . Per ben intenderfi però

queſta importantiffima maffima , riguardante la pubblica eco

nomia, eccone l' efempio.

Un Sovrano di Lidia (1), nomato Pireo, avendo difcover

to ne fuoi Dominj alcune miniere d'oro , impiegò tutt’ i

fuoi Vafalli, fecondo richiedea l'opportunità dello ſcavo, e la

depurazione del metallo, di cui andavan feconde, e dovizio

fe quelle nuove fcoverte; proibendo ogni altra occupazione e

fatica a’ fuoi Vafalli , colla lufinga d' aver già ritrovata la

forgiva de beni della Fortuna. Afſodato quel Sovrano l'impor

tanza di sì creduto grandiofo negozio, s'incamminò verfo la

Regia di Serfe per gultare la vaghezza della fuperba Corte

di quel Monarca .

Ma perchè i Sudditi Lidiefi tutti impiegati in ifviſce

rare quelle miniere, fi videro ridotti nella fcarfezza e penuria

de viveri ; ricorſero dalla loro Sovrana , efponendole quelle- - 2 * - |- - |- |

miferie, per cui i privati, el Pubblico gravemente foffrivano (2).

D d 2 Ri

aureos piſces facerent, bellaria matura, fe dicenti, reſpondit : „ at tu omnem

obſonia cibos omnia ex auro ; Pithes

reverfus è peregrinatione cenam pete

bat. Uxor auream ei menfam apponit,

in qua nihil eduliorum erat , /ed o

mnia faćła ex auro , eduliis fimilia .

Pithes collaudata artis effictione , po

fiulabat , quod ederet. Illa aliud quod

dam aureum edulium ei offerri, & hoc

iterum . Indignanti marito ac famere

,, agriculationem, Ć” artificium fubfiu

,, liſti , Ć” aurum inutile fodere juf.

„ fifti , quod nemini hominum uſui

,, e/i , niſi frućłus etiam feminatos ,

,, plantatoſque habeant ? Hac uxoris

,, prudentia Pithes edočius, metallorum

,, opera reliquit, & Cives ad AGRI

,, CULTURAM , A LI A SQUE ARTES

,, EXERCENDAS LIMISIT.
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TLIB. IV. Ritornato Piteo dalla Corte di Serfe, e chiedendo a ta
1B. IV. |- |

CA:VIII. vola, ecco che la favia Reina fe preparare la menfa con fer

vizj tutti d’oro, e le fteffe bevande d'oro mafficcio , con

quanto di preziofo, baftava a fornire una fuperba menfa del

più delicato, e fovrafino lavoro.

E come che tutto quello apparecchio nulla contribuiva

ad eftinguergli la fame, che lo ſtimolava; nè la Reina vol

le fargli appreſtare cofa diverfa dall' oro mafficcio ben lavo

rato; quel Principe tra l'eſclamazioni de'Sudditi, e tra quel

fimboleggiato apparecchio, in fe fteffo entrato, e riconoſciuto

il fuo errore , fe abbandonare il travaglio nelle miniere , e

fe prendere di bel nuovo ai Sudditi gli ordinarj loro meſtie

ri in generale, ed in particolare più utili di gran lunga dell'

oro, che fi ricavava da quelle nuove fcoverte.

CHI è dunque , che non giugne a comprendere , che

non folo l’ Inazione nel Vafallaggio, ma ben anche l'azio

me in cofe fuori del centro del ben pubblico produce lo ſtef.

fo difvantaggio ? „ Per confeguente ogni Sistema politico ba

», dar dee all' occupazion utile del Vaffallaggio , ed a non

», renderlo inabilitato doste, vel indoćłe; in guifa che le fue

», cure gli riuſciffero infruttuoſe, fenza tornargli conto, o per

», la Regia de pubblici pefi, o per i difetti della loro pro

» porzione, e Polizia, che producono lo ſteffo effetto.

DA tutto ciò fiegue ; che gli avanzamenti allo Stato

non fi debbono procurar folo per l’amore de comodi, e delle

fodisfazioni; ma molto più pel timore formidabile delle pub

bliche miferie, che ogni declinazione trafcina feco; e i Politi:

ci fono d' accordo „ che fi richiede affai più giudizio , ed

2, acutezza nel Conſervare , che nell' Acquistare , perchè la

2, confervazione de Dominj così come d'ogni altra cofa, non

3, può feguire ſenza una profonda faviezza; come per l' op

», poſto poffono gli Stati j di quella acquiſtarfi, ed aver

» fi perfucceſſioni, per donazioni, per violenti ufurpazioni , ec
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* T LIB. IV.

C A P O N O N O.

Concluſione di questo Libro.

C queſto nuovo Regolamento nella Polizia della mari

na e delle Finanze, fenza difpendj, fenza isgravar da

zj nè gabelle, almen per ora, e ſenza imporfene delle nuove

forfe e ſenza forfe nell’avvenire, in brieve godreffimo tutt’i

bramati vantaggi . -

I. Nelle Finanze, perchè qual vantaggiofo sbalzo, e con

fiderabile aumento elle non farebbero, fe accreſciuto il trafi

co, ed aumentate l’eſtrazioni , naturalmente al ritorno de ba

ftimenti, feguirebbero le immiſſioni d'altri generi, fe non del

totale, almen in buona parte dell' equivalente eftrattofi ? E

per confeguente a proporzione, che fi moltiplicarebbero l'e

ſtrazioni, fi moltiplicarebbero le importazioni al favor d'un

confiderabile Commercio, in cui verrebbero i Popoli abilita

ti a goderne i vantaggi, mercè la facilità nel traficare .

II. Nella Compagnia delle afficurazioni, perchè coll'au

mento dell'eſtrazioni, crefcendo i noleggi de baſtimenti nell’an

dare e ritornare, come Legni nazionali; per confeguente cre

fcerebbe l’introito de premj per le ficurtă, che fi prendereb

bero ſopra de Legni, e delle mercanzie di lor carico .

III. Nel Commercio in generale , poichè col benefizio

della noſtra marina mercantile tutto il ſuperfluo, fia nelle vit

vaglie, fia negli olj, vini , ec. , avrebbe un perpetuo movi-

mento coll'eſtrazione ne propri tempi, cui ſovratutto badar fi

dee e pel benefizio generale , e pel particolare , che riguar

da il Ceto de' negozianti, per così rilevar loro da que difaggi,

che tuttogiorno con rincrefcimento fentiamo.

L'eſtrazione di fua natura recando l'introito del valfente,

quest'introito aumenta le interne induſtrie generalmente; e que:

fte accrefcono il ricco trafico interno ed efterno , attivo o di

economia, che reca il follievo de Popoli e dello Stato, non

chè l'ingrandimento della popolazione; ed uniti producono. „ r.

v L’aumento de teſtatici. 2. L'accreſcimento de dritti fulle:
وو(ملالم
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*:T",, dustrie. 3. La facilità de donativi. 4. In tempo de pubbli

ČÅrix. ,, ci bifogni, fi ha il modo come contribuirfi. 5. Si pagano

,, ben volentieri gli ordinarj pefi dello Stato, ſenza che fi

„ adoperaffero que mezzi ftraordinarj, ch'efcogitar fi fogliono

„ a coſto confiderabile , con fpefe ecceſſive e con incredibili

„ eſtorfioni più gravofe , e penofe affai delle fteffe legittime

„ contribuzioni , ad oggetto della naturale ingordigia de' Su

» balterni, fin a rendere il vallallaggio efangue, ed impove

rir lo Stato .

PER farfi però giudizio ben fodo dell’aumento nelle Fi

nanze a pro del Sovrano, nella Compagnia delle afficurazio

ni a pro degl'Interestati, e nel Commercio in generale a pro

de Popoli , e dello Stato , e per confeguente del Sovrano

e fua AUGUSTA posTERITA', efeguendofi gli propoſti ſpedienti,

bafta rifletterfi. -

I. Alla circolazione interna , che farebbe alimentata e

foftenuta colla navigazione efterna per l'eſtrazione del noftro

fuperfluo , che naturalmente naſcerebbe da ogni oggetto ,

confiderato per l' aſpetto di Commercio , e non di puro fo

ftentamento. - -

II. Che ficcome al prefente un baftimento della claffe

perfetta e leale , premefla tutta la felicità del fuo deſti

no, appena che arriva a far due caricamenti, uno nella Pri

mavera, l'altro nell'Autunno per l'incaglio attuale, ſtante il

difetto nella Polizia delle Finanze ; così colla rettificazione

o modificazione di quella all’ andar del grado propoſto, ver

rebbe lo ſtefo baftimento abilitato a far duplicati viaggi nell'

una e nell'altra Stagione, tutte cofe uguali.

III. Ecco come la noftra marina mercantile farebbe vir

tualmente maggiore di quella che la è attualmente ; e colla

fteffa proporzione fi aumentarebbe in confeguenza il trafico

più di quello chỉ è al preſente , evitati que inconvenienti

rovinofi, che la tengono avvilita abbietta ed indigente.

Quindi quanti benefizj nommen fifici , che morali non

ne avverrebbero allo Stato in generale, al Vafallaggio, ai ne

gozianti, ai particolari induſtriofi e traficanti, alla claffe del

la marineria, ed a tutti indiſtintemente?

* Con
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Converrà dunque guarirfi pria a perfezione il corpo poli-*

tico del Commercio, altrimenti giammai i fuoi membri po

tranno acquiſtare la loro robuſtezza colla libera attitudine;

fapendofi effer altro il medicar il cauterio, altro il guarir la

piaga e cicatrizzarla , ed altro il rendere la falute all'infer

mo , e far valido un corpo contaminato , e impuro al di

dentro, ed al di fuori .

Queſta fanità , e vera robuſtezza mai mai ( fia detto

con modeſtia , ) potrà acquiftarla il corpo politico del noſtro

Commercio, e per confeguente neppur le Finanze in generale,

e feco la Compagnia delle afficurazioni , ed altri particolari

membri di detto corpo, a mio avvifo, fe non fi feconderà la

Pianta toccante la cura del Sovrano., Riducendofi tutto a tor

» re gl'impedimenti, e i mali fifici e morali , già in quella

„ e fue note delineati, ben facili da noi a formontarfi .

„ Queſti fono que vizj interni, e predominanti fulle frut

„ tifere, ed ubertofe viti della noſtra Terra promeſſa pel Com

mercio, che rendon quelle ſquallide nelle loro frondi, fte

„ rili di frutto, fin a ridurle ſecche, aride, tronche, fe non

» vi fi darà pronto riparo . |- *

§. U N I C O.

Continuazione dello /teſſo fuggetro.

Utti que vizj, e difetti di Polizia de'quali fi è ragionato

in queſti fogli, ben fi vede, che quafi tutti riguardano

gli antichi difetti della Polizia nel Commercio maritimo , e

nelle Finanze di fua ifpezione; ma o quanto, e quanto fono

maggiori, anzi innumerabili i perniciofi difetti nell'antica Poli

za del Commercio entro terra fra le noſtre poveriffime Provin

cie, rifpetto le induſtrie in generale agrarie, campeſtri, urbane

colle loro Maffarizie ſpecialmente di fete, lane, canape, lini,

bambace , ed altre ! * :

BASTEREBBE folo però, come diffi, il rettificarf le Finan

ze, per depurarle dai loro vizj e difetti , affinche le induſtrie,

quali fono le vere forgive di tutte le ricchezze , e di tutt' i
V3.Il

sبص

LIB .IV.

CAP.IX.
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=:T=vantaggi ne Dominj, divenistero fra noi per l' ubertofità

ČAP. IX. del fuolo , e per altri pregi già appalefati , maggiori delle

ricche miniere del Perù : perchè ficcome per iſvifcerare da

queſte il pregiato , ma ſtentato frutto , debbon con ecceffi

vi difpendj confumarfi delle claffi, e popolazioni intere d'Africa

ni , contro la fteffa umanità ; così colle noſtre induſtrie cre

fcerebbe la Popolazione nel Regno , val dire la madre de

vantaggi; e farebbe la noſtra maggior gloria e ricchezza, e 'l

maggior ornamento del cotanto favio noſtro Governo (1).

Le induſtrie delle fete e della manna in particolare, che

fra noi potrebbero divenire il branco più ricco del Commercio

interno ed efterno, attivo e d'economia, fono ridotte fra noi

per gli antichi difetti di Polizia, all' andare d' un criminofo

oggetto, in guifa che per una ſpezie d' ismania, fono giun

ti alcuni proprietarj degli alberi, a privarfi delle piante fin a

reciderle e sbarbicarle; per così difmettere, ed all'intutto di

ftruggere le caufali delle doviziofe induſtrie.

Si è andato però reprimendo queſt'atto così licenzioſo dal

poderofo braccio delle ཥཱ པཉྙཱསཾ Udienze Provinciali; e dietro tai

faggi ripari, trovanfi difpofti benanche varj mezzi politici, ed e

conomici con fodi tratti di Polizia, dalla Sovraintendenza gene

rale delle Finanze ſotto l' Amminiſtrazione tanto dell’ Il

luftre Marchefe di Squillace , quanto del meritevoliſſimo D.

Giulio-Cefare d' Andrea , accefi a gara di zelo pel vantaggio

dell' Erario Reale, per quanto la fagace ſpeculazione com

porta; affin di renderfi libere, ficcome effer debbono le Maf

ferizie delle induſtrie , qualunque fieno ; togliendo gli abufi,

l'arbitrio , e 'l difpotifmo de'

za degli fteffi pubblici pefi ;

Subalterni di maggior gravez

poichè nel difimpegno delle

loro

(1) Governo. In una delle preceden

ti Note , fi è detto, che l’Imperadri

ce delle Ruffie effendo ſtatą ben i

ſtrutta da uno de fuoi faviffimi Sena

tori fopra i difvantaggi , che recava

ai Sudditi l'immiffione de’ generi ſtra

nieri , pregiudicando il Commercio in

feriº della Monarchia, con degna Di

Poſizione supPRIME TUTTE E Do

GANE stabilite DENTRO TERRA,e le vi

fcere dell'Impero Ruffiano; ed ordinò,

che da Aprile 1754. in poi,non fi foſſero

efatti dritti ſopra le mercanzie e der

rate, fe non fe nelle Dogane di Fron

tiere, e de Porti di mare , e coll’au:

mento del 13. per cento a pro dell'

Erario pubblico; quell'ifteffo dritto ,

che per l'addietro era ſtato fuppreſſo

per
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loro incumbenze affliggono i Popoli più utili , che fono allo

Stato, ed al Sovrano; con rendere all'incontro nommen ficu

ri, che aumentati que diritti, che fono dovuti.

Il Calcolator politico colle combinazioni ful prodotto delle

Finanze, fa conoſcere qual utilità fia vera, e favorevole allo Sta

to, ed al Principe: e qual ella fia al contrario e infidiofà, con

fimile al primo fpediente pel Proprietario dell' arbusto. Fa pur

conofcere in quale ſtato trovafi ciaſcuna induſtria in particolare,

er far meglio aprir gli occhi cui degnamente regge il timo

ne del politico Naviglio. E così fulla fodezza, e fedeltà di

que appurati ed efatti ragguagli, eſcogitarfi in un nerboruto

Čongreſſo que fodi fpedienti, che foglion rendere la falute ai

Popoli, e'l rettiffimo vantaggio delle Finanze, aflodando un vi

gorofo potere al Sovrano. -

Del resto codeſte materie fono tali , che ficcome vanno

ad efaminarfi, così rifvegliano nuovi motivi ; e queſti degli

altri per finchè fi livelli ogni affare al fuo centro fra quel Savio

Congreſſo già prefcelto per contribuire al follievo del Regno, o

fra talenti del pari eſperti, ed illuminati nella teoria, e pra

tica di fimili materie colle loro facoltà, che le fono altre ma

dri, altre gemelle, altre figlie, altre nudrici; e benchè fia pur

troppo noto e conto nell' ufo e nel concorde fentimento de'

Savj, che: Res magnas non eodem tempore nafci, atque perfe

ćtionem omnem fuam, fimul indipifci; nondimeno bifognerebbe

incominciarfi bene (*), e ben riflettere l' aureo avvifo del (*) chi ten

noſtro gran Dottore (1): Magnus eſſe vis ? a minimo incipe . ប៊្រុ

Cogitas magnam fabricam construere celfitudinis? de fundamento:

preus cogita . . .

-ജ

LIB. IV.

CAP.IX.

uantam qui/que vult ſuper imponere molem pra.

ædificii, tanto altius fodit fundamentum. (1) Σ.Αso

-
Е e trO fii no /er.

1o. de ver.

Dот.

per deſtrezze delle Nazioni commer

cianti . Notifi dunque come fecondo le

vicende de tempi fi rettifichino le Fi

nanze, per effere di loro natura variabili

al pari di tutte l'altre cofe del Mondo!

E pure fra di noi non me abbiamo

il minimo efempio, a riferba di qual

che fingolarità ſucceduta in certe cri.

tiche circoſtanze, e calamitofi tempi.

Ma fe in una Regione men civiliz

zata e men culta è penetrata la Po

lizia delle Finanze, fe non la ſua fo

da fcienza: non è a ragion dunque da

fperarfi , che fotto l’AUGUsTo nostro

provvido MoN ARCA fi praticaffe la Ret.

tificazione delle Finanze, imitando gli

eſempi degli Auguſti ſuoi Maggiòri

del Trono di Francia , e delle Spagne? -
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I

LIB. V.

СА P, I, -

L I B R O Q U I N T O.

Comparazione del REGNo coi DoMINI più PRINCIPALI

d' Europa.

Ietro la brieve idea del Commercio antico , e moder

no non men al di dentro , che al di fuori del no

stro Regno, giova porre in proſpetto, ed in un rigido parago

ne le fue derrate, e prodotti; la fua Eſtenzione, Popolazione,

Commercio, e Navigazione coi principali Dominj d'Europa.

C A P O P R I M O .

Comparazione delle DERRATE, e ProDoTri del Regno

cogli Efieri.

A quel che fi è riferito , par che poffa dirfi con fran

chezza, che la Natura abbia profufo nel fuolo del no

ſtro Regno a piene mani ciò, che altrove non dà, fe non con

mifura; onde non abbiamo che fofpirare, e può egli gareggiare

coll' ubertofa Polonia, colla Morea , e col ferace Egitto in

tutt’i generi di vettovaglie, biade, e di quanto fan produrre;

mentre ovunque volgiamo lo ſguardo nel noſtro Regno, a niu

na di quelle opulentiffime Regioni lo veggiamo fecondo : pro

ducendo il noſtro fuolo tutto e quanto è neceffario per la

propria efiftenza, per le comodità, per il luffo, per le fodisfa

zioni e delicatezze del Mondo culto, e civilizzato.

Nè avrebbe bifogno delle Pannine , e Stoffe di Lana

qualunque fieno di Olanda, d’Inghilterra, di Francia, poi

chè fituatifi i Lanificj nel Regno, vi farebbero delle materie

prime, pari alle fquifitiffime Lane di Spagna; attefo quivi le

noſtrali traggono la di lor origine, mercè la faviezza di Al

fon/o d' Aragona , che feppe providamente introdurvi le Pe
core gentili . - Non
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Non avrebbe invidia delle peregrine Sererie d' Oriente==
1в. V.

come della Perfia, della China, fe una fimile dovizioſa , e ČAp. f.

nobile Induſtria favoritafi con quella delle Lane , ed altre

come la fu almeno allorchè ne contiamo l' Epoca fua; po

trebbe fuperare ben volentieri le manifatture più fquifite, e

fpeciofe, non men di quelle vaſte Monarchie, che delle ſtef.

fe noltre Italiane contrade; e pur di quelle, che già fono in

voga, ed in fiore nella Francia.

Non occorrerebbero i Cotoni del Levante , le Tele di

Perfia, nè i Muffolini ſtranieri, o altro di fimil genere, per

chè effenđo la Bambace de ricchi prodotti di varie noſtre Pro

vincie, tutto fi potrebbe affai più aumentare , e perfeziona

re, che introdurfi nel Regno.

Non occorrerebbero nemmen le Tele , i Merletti , ed

altro dell’ induſtriofa Olanda, Germania, ec., attefo la fqui

fitezza de' noftri Lini , e le mani operatrici de Bruzj, Leccefi,

Partenopei ed altri noſtri Popoli , non faprebbero in nulla ce

dere a i lavori ftranieri. * *

Non aurebbe bifogno del Tabacco qualunque fia del Le

vante, fpecialmente della Coſta di Grecia, dell'Arcipelago, o del

Brafile, nè d'altre contrade; poichè al pari nella Provincia di

Lecce , di Bafilicata , delle Calabrie, ed in quafi tutt i luo

ghi del Regno quanto vi fertilizza una tal pianta, altrettan

to non fcarfeggia la perizia della varia di lei preparazione, per

fodisfare al guito veemente , e famelico , che un tal genere

reca di fua Natura (*). (*) Natura. In

Non neceſitarebbero i Ferri, e le Legna da costruzione :":":

de Navilj, nè il Canape, il Catrame, la Pece quafi i foli pro- pianta del Ta.
dotti del Settentriọne; mentre nelle noſtre Provincie tai ge- bacco: '

neri trovanfi in abbondanza, e manca folo di alcuni d' effi ::::::::

la vera perizia in faperli al neceſſario ſegno conoſcere , per-forte, e darfi ai

fezionare, ed operare. - 蠶

Non avreffimo niun bifogno de pefci /ecchi franieri, fe : G#

fi animaffe la Peſca noſtrale; ſtantechě i noſtri Mari , i noftri Voce Tabacco.

Laghi , e Fiumi fono ubbertofi di Peſci di miglior qualită ,

fe non di quella ſpecie, che da fuori viene immefa nel Re

gno; fe ne farebbero le falate per così fupplirfi al bifogno,
- E e 2 e fot
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TLIB. V
i fto gravofo branco di Commercio paſſivo cogli Efteri (1).

CAP. I

e fottrarci fe noh in tutto, almen nella maggior parte da que

Non fiamo bifognofi di Gente perita nelle arti , ne

meſtieri , ed Induſtrie qualunque fieno; e molto meno nel

la Navigazione, come ne furono bifognoſe la Francia, e la

Moſcovia a dì noſtri per iftabilire il Commercio, e la Navi

gazione ne loro vaftiffimi Dominj, come dirò; perchè le al

tre Nazioni debbono l’ omaggio , ed i primi lumi ai noftri

Maggiori, allorchè i Franceſi, gl' Inglefi, e gli Olandefi non

erano Nazioni nominate , nè per Lettere , nè per Arti , nè

per Commercio.

E fe è vero , che fiam oggi in qualche modo addietro

al fegno della perfezione di quelle in alcune cofe particolari;

ftantechè regna in noi l’ ingegno meglio d' effoloro , fiorirà

tutto fra Noi, anche pel favore del noſtro SovRANo .

C A P O S E C O N D O .

CoMPARAzione del nostro DoMINIo coi più principali d'Europa,

in quanto all' EsTENZIoNE .

GLI è da ſtupirfi , come fotto l' aura d' un MoNARca

protettore del Commercio, al contrario di varj, e mol

ti de fuoi Predeceffori , che per l'addietro quivi regnorono,

ficcome fi è detto, le due Sicilie non abbiano fin a queſto pun

to rialzato il cimiero antico fopra ogn'altra Nazione; e non

fi fieno elle ingrandite, come tra l' erbe il papavero, e tra

gli alberi il cipresto; e così il Sovrano godere con pieno con

tento della felicità de prediletti Popoli. Se

(1) Efteri . Nel folo anno 1753. Sovranità , precife quella di Locri »

disbarcaronfi fino a 32. Legni col ca

rico di Sarache , Aringhe , e Mer

luzzi fopra il montante la fomma di

3oo. mila ducati , ed alla ſteffa pro

ង្ក fucceſſivamente n’ è ſeguita

'immiſſione , ficcome fi rileva dal Re

gistro della Regia Dogana.

[?] Sovrani. Il nostro Regno nell'

antichità più remota pregiava varie

che tra gli altri fuoi Re ebbe Ojleo?

che violò Caffandra nel Tempio di

Pallade dopo la prefa di Troja, ma ne

fu punito con un fulmine ; ebbe Zeleu

co, come precedentemente fi è detto:

Ebbe la Sovranità di Cuma , di

Taranto, Brindifi, Mefagna , Oyra ,

della Puglia-Daunia, ove fi fiſsò. Dio:

mede Re di Etolia ; ebbe quella di

Regr
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Se riflettiamo quanto feppero fare i picciolifimi Dominj , TRI

benchè Sovrani (2) , in cui gli albôri dell' Antichità facea

dividere il noſtro Regno; indi mirando folo i tanti fuoi Por

ti, recar ci dee del roffore; ma ci reca ſtupore, fe riflettia

mo, che Dominj ſtranieri, o più infimi, o non maggiori nè

d' eftenzione , nè di nazionali prodotti ; e con Popoli men

arditi, e men capaci de noſtri, fignoreggiano fu 'l Mare, e

per confeguente su la Terra al fonoro avvifo dell'Illuftre

Greco (*), e che fpeffo ripetea il Gran Pompeo : SI sIGNoREG

GIA IN TERRA, Allorche si sigNoREGGIA SUL MARE (3).

Io non conto la piccioliffima contrada della Siria , ch’

era la culla de Fenici ſotto nome di Cananei , che furono

nella vetuſtiffima età i Popoli più celebri nel Commercio ,

perchè una tale Iſtoria a chiare note fi ricava dalle Sagre

carte ; farò folo picciola menzione del di loro Commercio ,

come acuto ſtimolo per la gloria, al cui fublime ſegno ogni

Sovrano, ed ogni Nazione oggigiorno non tralafcia di afpirare.

INFRANTasi la barriera da Fenicj, che loro facean i Ma

ri, s'inoltrarono ad appropriarfi le derrate di tutt’ i Popoli, ac

quiſtando nuove ricchezze col trafico , come quelle che fo

no la vera mifura de gradi del Commercio. Le dovizie dell'

Oriente , dell' Africa , dell' Europa, e fovratutto della no

ſtra Italia (4), non che forfe delle Americhe, fi videro uni

te in Tiro, e in Sidone; l'affluer: :ae di cui numerofi Legni

trafportavano in ogni contrada del Mondo il ſuperfluo delle

altre Regioni; in guifa che i Fenicj, o fiano i Tirj, i Si

donj non erano , # non in qualche modo i Commiſſionarj

dell' Univerfo; mentr effi non fornivano , che povere pre

duzioni loro dell’ anguſtiffimo fito.
Per

CAP.II,

[*] Temiſiocle.

- |- |- • A - த

Reegio, benchè paſsata in Governo li, fi refero allora i Sovrani più temuti [a] V. Straho

Ariſtocratico pregiò un copioſo Senato del Mondo, conforme fi è #ccennato, ne,Giustino Ilio

çol Doge ; ficcome lo ebbe Crotone, Si. (4) Italia . Il Profeta Ezechiele de- rico : Silvio Ita:

#ari , Napoli, con altri ragguardevo- fcrivendo i Popoli, e le Regioni, che lico,Valerio Maº

li Luoghi [a]. traficavano colla Città di Tiro, no fimo , Tito Li

[3] Mare. Questa maffima fu prari- vera l’Iſole della noſtra Italia : quer-vio,Giovan Gio

cata dagli antichi nostri Sovrani, fpe- eus de Balan dolaverunt in remos fuos, vane , Marino

cialmente dai Normandi , i quali dopo- & tranfira tua fecerunt tibi ex ebo, é Frezza, Uberto
chè ſtabilirono potente la nostra Mari- Indico , & pretoriola de I N s u L 1 s Golzio, ed altri

na , con Squadre, e varie Armate Nava- I T A L I E. Cap. XXVII. n. 6. Scrittori -

«

/
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a

LIB. V,

САР. II.

Per la Navigazione del Mediterraneo ftabilirono delle Co

lonie in tutte le fue Iſole, e Coftiere nella Grecia, nell'Afri

ea, nella Sicilia, nelle Spagne, Ö'c.

LA difcoverta però di queſt ultima Regione fu la prin

cipale forgiva delle loro ricchezze : oltre i cotoni, le lane ,

i frutti , il ferro, il piombo , ch’ effi n’eſtraevano. Le mi

niere d' oro, e d' argento dell' Andalufia , rendean loro i

padroni del prezzo, e della preferenza ( circoſtanze importan

tiffime per regole di Commercio ) fopra le Derrate di tutt'i

Paefi ; per le quali dovizie, e potenza della formidabile Ti

ro capitale della Fenicia , fentendone gelofia il - valorofo

Alefjandro la diſtruggè, e ’l nome de Fenicj da quel tempo

oppreffo, reſtò folo gloriofo nelle Storie profane, e fagre (1).

Indi il Guerriero coſtruffe una Città del fuo nome, chiama

ta Ale/Jandria nelle foci del Nilo.

OMETTo pure di memorare gli anguſti , e mal conci con

fini delle quattro Nazioni della noftra ITALIA celebri già pel

Commercio, e per la Navigazione, onde s’inalzarono a tan

to grado di gloria, e di potenza , come gli Amalfetani , i

-Genovefi , i Veneti , i Tofani , fembrandomi più adatto ,

e convincente pe 'l difegno di efporre Dominj oggigiorno re

fi più chiari, e più celebri pel Commercio, come il Porto

gallo , la Gran-Brettagna , e l' Olanda i veri modelli della

Potenza, e della Grandez -cić gnoreggiando il Mondo antico,

[*] Secondo fi

legge dalla ru

brica di detto

Capitolo , edi

zione Veneta

del 1723. preſſo

e la immenfità del *

|- §. I.

(1) Sagre.Le Città di Tiro, e di Si

done bagnate dal noſtro Mediterraneo,

erano i principali luoghi della Fenicia,

o fia Cananea, nelle pertinenze della

Siria . Quale foffe ſtato d’ effe illu

ſtri Città l’immenfo, e l'inefprimibi

le Commercio, egli è dell'ultima im

portanza leggerfi l’ additato Capitolo

XXVII. del Profeta Ezechiele . .

IDDIo però ſdegnatofi della Città di

TiRo, eo quod fuper vaflatione Jeruſa-,

lem exultavérat [*], fe prefagirne dallo

fteffo Profeta la rovina, el total eftermi

Niccola Pezza- nio, che ſeguì l'anno del Mondo 3432.
??ልጌ .

e 568. anni avanti la naſcita di Gesù

CRrsTo per mezzo di Nabuccodonºſor

Re di Babilonia, dopo un affedio la

grimevole di 13. anni, diſtintemente

appalefato da Giuſeppe. Antiquit, lib.

X, Cap. II. * -*

Ma perchè pendente l'affedio i Ti

ri penſarono di stabilirfi in un’ Iſola

vicina , a fegno che la refa della lo

ro Città , non li tolfe nè l' Impero

del Mare , nè la grandezza, e l'alta

riputazione del Commercio , divenne

quell’Iſola una nuova Tiro più poten

te, e più ſuperba della prima; talmen:
[62
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#

§. I,

Del PoRTOGALLo.

A accorti , e valenti Geografi , non che da concordi

Storici, e Viaggiatori fedeli fi fcorge, che il Portogal

glia, e di larghezza 18o. . .

in_col picciol Regno di Algarvia, ha di lunghezza 375. mi

Che 'l fuolo , a riferba del Vino , olj , e Sale , che

abbonda, affatto codeſto ricchiffimo Dominio non ha i prodot

ti, nè le derrate del noſtro Regno.

§. II.

Dell' Іменштвкка.

A Gran-Brettagna , come tale ella non ha , che 3oo.

miglia di lunghezza, ed altrettanti all'incirca di lar

ghezza, fembrando effer equilatere. · |

Che il fuolo ai foli pafcoli per l' addietro addetto, tro

vafi oggi cotanto fertilizzato in tutt’ i generi di vettovaglie,

che oltre del proprio confumo ne trafica coll' altre Nazioni

prodigioſe quantità , ficcome fi è detto.

Fuori di queſti ricchiffimi prodotti con alcune miniere,

birra e beſtiame , tutto quel che confuma , fovrabonda , e

pre

te che fi diede il coraggio di refistere

alle ſtrenue forze di Aleſſandro il Gran

de ; non oftante che già trovavafi im

padronito di una parte dell’Afia.

Queſta ſua fuperba potenza però le

cagionò la totale rovina , che dopo

fette mefi di ftrepitofo affedio fu di

ſtrutta dall’ anzidetto valorofo Ma

cedone l’ anno del Mondo 3672. e

328. anni avanti la nafcita di Gesù

Cristo.

Diſtrutta la potenza, e 'l Commer

cio de' Fenicj, fi vide difperfo ogni

trafico tra molti Popoli dell’ Egitto,

fiffandofi fpecialmente in Aleſſandria,

che lo ſteſſo Conquiſtatore fe coſtrur

re in quella dovizioſa Regione , ove

fiorì il Commercio , maggiormente

dacchè i Romani abbatterono Carta

gine , e Corinto gli anni del Mondo

3858. e 142. anni avanti il comun

rifcatto. |

Così fi fpargè il Commercio per

l' Afia-Minore, per l'Arcipelago , per

la Grecia , ove campeggiò alcuni fe

coli , e per moltiffimi altri luoghi e

nunciati nella Storia del Commercio

antico per Mr. Huet.

s=
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dovizioſo eſtremo dominio dell' Europa ; egli è

Ë: nobiliſſimo frutto del fuo florido Commercio interno , ed e

- fterno, attivo, e d’ economia , ad oggetto delle ammirabili

induſtrie e meſtieri , che regnano in tutta quell’Iſola. Per

queſta cagione vi fono Provincie intere, ove veggonfi fparfe le

Čittà, e i Paefi, che fembrano fare una continua abitazione

con ricchezze immenfe . Il cui ſpaccio poi vien fàcilitato

coll' orgoglioſa ioro navigazione, che tutto giorno veggiamo,

§. III.

Dell' OLANDA .

’Olanda, intendo delle fette Provincie-Unite , la vera

Regina dominante il Commercio , perchè può dirfi il

Magazzino univerfale di tutto il Mondo ; pur troppo fi sà,

che quant ella fia, mifera d'eſtenzione, altretanto fia la più

doviziofa della noſtra Europa.

Che il fuolo fia sterile quafi di tutti gli alimenti necef

farj , attefo appena la raccolta del Paefe baſti alla quarta

parte della confumazione, che vi fi fa . Ma ciò non oftan

te l'Olanda abbonda di tutto, e fopra tutte le Nazioni per

l'impareggiabile fuo Commercio, e per cui trovafi feconda di bel

liffime, e popolatiffime Città,per cui reſtan forprefi i Viaggiatori.

§. IV.

Delle due Sicilie.

E due Sicilie all’incontro anno di eftenzione 5oo. ့ ့ ့ ့

di lunghezza, e 22o. di larghezza tra l'uno, e l'altro

Reame; che val dire effer elle maggiori dell’ eftenzione de ri

feriti Dominj. |

Che il fuolo fia ugualmente fecondo, ma fovratutto que:

fto del noſtro Regno, ch’è il mio affunto; quivi per la dol:

cezza del Clima , per l' amenità delle praterie , e deliziol:

campagne, per la varietà de fuoi fiti , per la falubrità dell'

aIld;
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aria, godefi una continua Primavera; onde la nobiltà Roma==H=
LIB. V

na tenea, il noſtro Regno pel delizioſo fuo foggiorno ; aven- di:i:i:

do nel fuo proprio feno quafi tutt'i prodotti neceſſarj, di fo

disfazione e di luffo, che trovanfi fparfi in tante remotiffime

Regioni della Terra.

s== =mmmmmm

С А Р О т Е R z o. N.

Delle rifpettive PopolazioN1 in generale.

I: quanto poi alla Popolazione, fe l'Olanda colla Gran-Bret

tagna van del pari, le due Sicilie al preſente, che fupe

rano il Portogallo, crederei che non cedeffero alla popolazio

ne delle prime; ma fe mai loro cedeffero nel ffico o fia nel

numero, ben'è ficuro, che l'oltrepaffano tante volte, e tante

nel morale ; poichè qual gente più fpiritofa, più coraggiofa,

ed in tutte le facoltà coſtantemente ſperimentata, laborioſa ,

induſtrioſa, e perſpicace , che l’ ITALIANA ? Un tempo domi

nante il Mondo intero, ed i noftri Popoli per eccellenza?

Crederei effervi differenza ben grande tra Popoli, e Po

poli; ficcome qual differenza , non vi farebbe tra i Selvaggi

sforniti di fapere, d’arte, di Strumenti; ed uno de' noftri Ar

chiti, o Archimedi? De primi per follevare una fterminata mole,

mercè le femplici naturali forze, o non vi fi giugnerebbe mai,

o pur d’effi ve ne bifognerebbero delle migliaja, e migliaja;

al contrario pel valore de talenti de' noftri fecondi, bafterebbe

un ragazzo il più imbecille di tutti a follevarla in un batter

d’occhio , mercè la meccanica ai primi ignota (1).

Più l' emulazione, la gloria e l’ amore , che contribui

fcono alla felice ſocietà, fono tante molle, che moltiplicano,

o accelerano le azioni, e fanno, che Io. facciano in un fol

giorno ciò che un folo non farebbe in Ioo.

EssɛNDo dunque l’attività, e i talenti de noſtri Popoli

conoſciuti già per fuperiori a que di ogni altra Nazione; poffia

mo francamente conchiudere, che Noi fiamo in maggior nume

ro degli additati Popoli; onde chi Riche glorioſe geſta

F * IlQIl

(1) Ignota. Nel

la Biblioteca del

Principe di Tar

fia tra gli altri

ſtrumenti mate

matici, che am

miranfi , vi è

quello nomato

Vitaperpetua, pel

cui vigore fi al

za qualſivoglia

pefo , col fem

plice moto di un

dito .
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|- |- |- - - • -

=::=non fieno per far rifvegliare negli animi di ognuno le oppref

Č:ý. fe noſtre idee, malgrado il vetuíto coraggio de noitri maggio

ri ; e feco veder almeno il noſtro Principe tanto e così te

muto, quale lo fu in tempo de Normandi (1)?

C A P o Q U A R T o.

Del loro coMMERCIo, e NAvigazioNE in generale, e del

Commercio d' OLANDA in particolare.

EDER dobbiamo di prefènte alle riferite tre Nazioni nel

-
Commercio, nella Navigazione, négli ftabilimenti , e

Dominj , che anno acquiſtate , non men nella noſtra Eu

ropa, che in tutte le altre parti del Mondo, in tempo che

hoi fiamo ſtati tra l'infelicità di noh curata Provincia pigri,

neghitrofi; e per cónfeguente loro fiamo inferiori nelle dovizie,

nella potenza, ed in tutti quei vantaggi, che contribuiſcono

alla felicità degli Uomini . " -- * - -

Ma donde tante dovizie , é tanta potenza , fe non pel

Commercio ifteffò, e per la Marina, quali loro indiffolubili

tompagni ? Entrar io in queſto dettaglio, ripugnerebbe al mio

affunto; dirò n

33

טל

33

33

כי

37

37

33

33

37

לי

33

3

33

37

33

3

(1) Normandi. „ Gli Stati non di

vengono moralmente grandi , che

器 Ía quantità degli Öperai , che

i moltiplicano in ogni profeffone

utile, fecondo il Paefe, l’, inclina

zione , ed i profitti ; ed è il più

bel pregio င္ဆိုႏို umana faviezza far

che un operajo, un vetturiero, ma

rinaro per via del meccanifmo, o di

perizia faceſſe quel che due, o tre

di effi farebbero colle loro braccia;

e far fruttare un podere di Id. mog

gia ciò che fruttarebbe un altro di

zo. ,3o e più moggia ; mentre fa

rebbe lo steffo , che aver l’arte di

MoLTIPLICARE gli Operarj, e fen

za guerre DILATARE al doppio ,

ondimeno, che ed in Africa, ed in Aſia , ed

in

„ ed a proporzione i confini dell'an

3y ཥཱ''ནྟི॰ DoMINIO . |

oi per eſempio abbiamo le Pa

dule, che ai loro Proprietarj rendónó

molto, corrifpondente la rendita, per

altro, all'ecceſſivo prezzo, cui comº

peranfi álla giornatä tai terreni. Ma

qual'è la cagione di un tal ecceſſivo

valore delle Padule , fe non lo ſpác

cio utile e vantaggiofo de loro pro

dotti ? Se queſto s indeboliffe, o ve

niffe meno per cagion fifica, o mora

le ; meno farebbe a proporzione la ren

dita di quelle; e per confeguente di

verrebbe meno il loro capitale, ficco

me lo vediamo da per tutto il Regno,

ove più, ove meno a mifura del trafi
CÒ
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in America ciaſcuna di dette Nazioni regna, ed impera Do==

minj di fmifurata grandezza, eccedenti l'Europa tutta. ĉasiv.

Il loro Commercio , e Navigazione mercantile , e da

Guerra oggigiorno fono così prodigiofi, che forprendono, ed

atterrifcono le povere idee , di cui fono a notizia; nè nell'

antiche Iſtorie fi legge Commercio , o Navigazione fimile,

che foffero mai ſtati nel Mondo; ed affinchè non fi riputaffe

mia efagerazione, dirò foltanto, che

„ La Repubblica d’ Olanda è divenuta potentiffima , e

„ commerciante in tutt’ i luoghi dell'Univerfo“ la fua marina

è così poderofa, che il Cavalier. Temple, nelle fue efatte ri

cerche fopra lo frato dell'Olanda dice, che qui fi trovano più

Vafcelli, che in tutto il reſto dell' Europa infieme .

Dal folo Porto di Amfterdam, (continua a dire) efcono

tutti gli anni più di I 5oo. Vafcelli noleggiati per il Nord, e per

il Baltico. Si fono veduti in tre giorni fortire dai Porti di Olanda

più di 15oo. Legni per la peſca delľ Aringbe. Queſta peſca ne

occupa annualmente più di tremila, e partono dai Porti delle

Provincie-Unite da circa 4o. Vafcelli per Arcangelo. Il Com

mercio di Novergia ne occupa ogni anno più di 3oo. Il Mar

Baltico mille, in 12oo. Gli Stati del Gran-Signore 3o. in 35.

che partono coi Convogli per cagion de Corſari. Ne anno a

Batavia più di 15o.

- F f 2 Il

co vagliono , e rendono i terreni.

Or ſuppongafi , che ficcome vaglio

no le Padule, così valeffe la millefi

ma parte fola de reſtanti terreni del

Regno ; egli è certo , che di queſto

farebbe incomprenfibile il fuo valore;

ed incomprenſibile farebbero le dovi

zie del Sovrano , e la fua potenza,

ad oggetto dell'opulenza del vaffallag

gio ; poichè non potrebbe quella non

effer utile alle Finanze.

RIFLEss1oNE NoTABILE .

SiccHè la mira imperturbabile del

Sovrano deefi tra l’ altro ragirare a

due cofe: L’una alla cultura degl' in

gegni, per farli effere equivalenti alla

moltiplice forza corporea, e formon

tarla, fe vogliafi contare il Regno,

come fe foffe ſtraricchito di operaj .

L'altra all’aumento delleஃ in

generale nel grado estremo , fpecial

mente delle campefiri , e delle mari

time , fe vogliafi contare fin al cen

tuplo, ed al di là crefciuto il valore

躍 Regno, come fe foffero altrettan

ti Regni; ed in tal maniera par che

fi acquistaffero pacificamente nuovi Po

poli, nuovi Regni ; donde ſeguirebbe

il benefizio delle Finanze a propor

zione dell'aumento fia dell'opere, fia

degli operari attuali, e virtuali nel

duplo, nel triplo, e fino al centuplo

con maggior gloria del Sovrano.
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LIB. V.

CAP. V.

(*) Un tonno

m. fiorini , ed

un fiorino vale

fopra carlini cin

MnCta .

[b] Così riferi

fce l’Autore del

la Storia gene

rale della marina

lib. , 23. Della

marina degli O

landefi.Edizione

di Parigi 1746.

Il gran credito del Banco di Amfterdam, il cui Fondo

giugne a più di 3. mila tonni d'oro (*), contribuiſce mol

to al foſtegno d' una sì brillante marina.

Queſta Città famoſa , fabricata come Venezia in mezo

à óro vale 1oo dell'acque, pregiando ne fuoi magazzini tutto quello che la

China , le Indie , e tutte le parti del Mondo anno di più

fquifito, ella è una delle più belle, e delle più ricche Città dell'

que di nostra mo Univerfo, di cui fembra effere il Medi-porto. Ella è fornita

di magnifici canali ornati d' alberi , dalli due lati, ei fuoi

Ponti fono di rame . Il fuo porto è pieno di una ftraordi

naria moltitudine di Vafcelli. „ Il che fa, come dice un Au

„ tore, che i cammini delle Cafe , le punte degli alberi, i

„ fanali de Vafcelli, laſciano a dubitare, fe queſta fia una Cit

„ tà, fe una Forefta, o una Flotta (b).

с А Рo Q U I N то

CAGIONI delle dovizie e della PoTENzA degli Olandef; .

L Cavaliere Jofias Child Ingleſe facendo delle degne ſpe

culazioni fopra le cagioni delle dovizie, e della potenza

Olandefe per fervirfene d' argomento colla fua Nazione, ha

quelle compendiate nella maniera feguente; Ed Io rifierten

do al peſo della prudenza, e faviezza che contengono i prin

cipali motivi, e le fode caufali che con vele gonfie anno con

tribuito alle ftrepitofe fortune degli Olandefi : e che poffiam

noi ben volentieri quafi tutte adottarle; ho ſtimato per que

fto efferto rapportarle quà , a fin di poter anche noi profit.

tarne, per quanto comporta il coſtituto, e le circoſtanze del

noſtro Governo, e della Pubblica economia (1).

(1) Economia. „ Queſta ch’è una del

3, le parti della Filoſofia morale, elha

,, è pubblica, e privata . La prima è

», l'oggetto del Principe, ed abbraccia

», l'eſercizio de' membri della Repub

2, blita in tutte le industrie, arbane,

,, campefiri , maritime in generale; e

», feco abbraccia il Commersio per lo

Egli

» fpaccio di tutte le derrate, e di tutº

„ ti i generi e prodotti delle addita

», te industrie .

„ La feconda è ಟ್ಗ? del Padre

„ di famiglia, onde fi restringe alla

„ Domefiica per l’ utile occupazione

„ di tutt’i fuoi membri, che la com

», pongono ; giacchè la grandezza º

??
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Egli ’l zelante Cittadino Brittanico, fi ſpiega così, rin-=::=

» grandimento prodigioſo del Commercio delle Provincie Uni- ČAs v.

» te sì al di dentro, come al di fuori, le loro ricchezze e

» la moltitudine de loro vafcelli, fono di prefente l'oggetto

» d'invidia di tutta l'Europa, e faranno con ragione quello

» dello ſtupore alle future generazioni . I mezzi però per i

» quali anno così grandemente accreſciuta la loro Potenza, *

» fono a pieno conoſciuti , e, faciliffimi ad immitarfi per la

» maggior parte dall’altre Nazioni, fovratutto da noi Ingle

„ fi. “ Io cercherò di dimoſtrarli nel feguente Difcorfo,(on

de dice): Ecco alcune delle cagioni, che per lo più an con

tribuito all’ accreſcimento delle loro ricchezze , e del loro

Commercio. - - - i • -

» I. Ne'loro Configli fupremi di stato e di guerra, vifo

» no de Negozianti , che an viffuti ne Paefi ſtranieri , ove

» anno acquiſtati non folo delle cognizioni teoriche, ma pra

» tiche del Commercio. Da estoloro le Leggi, e le ordinan- ,

» ze che concernono il Commercio fono digerite, e gli Trat:

» tati tra Principi ftranieri progettati ; e queſto fempre al

» vantaggio d' una parte, in cui an effi una grande fperienza

» II. La Legge stabilita preffo di loro, che i Figli ugual

» mente ereditafero ne beni del padre. . . . . . -

Queſta Legge impediſce il trovarfi mal ridotti nella loro

gioventù, come fono la maggior parte de Cadetti , e genti

luomini d'Inghilterra, che fi mettono da giovani presto i mer

canti, e che ſtante la deficienza dę'mezzi per far il Commer

cio da fe fteffi, fono obbligati di reftar forto l'altrui fervigio.

. . . » III. L’efattezza, con cui preparono , ed accomodano.

» le loro derrate , come aringhe , merluzzo , ed altro che

» inviano in gran quantità ne Paefi ſtranieri“. In conſeguen

*

-

Z3

» le ricchezze degli Stati , non che „ la parfimonia , e la pietà : Confe

» delle Famiglie particolari, dipendono „ rirebbe molto leggerfi il citato Au;

» dall'unità dalla bontà e dall'industria :: tore per le fue ſavie. , morali , ed

» di tutt’ i membri . „ economiche rifleſſioni fulla natura

„, Il P. Drefellio nel fuo Salomone , dell' Uomo, del Cittadino e de ri:

» al capo II. fa conoſcere, che l'eco- , fpettivi doveri che dall'uno, e dall'

» nomia richiede quattro circoſtan- altro afpetto ne rifultano per un’ot

t, ze , quali fono l'ordina, la pace , , tima condotta ·
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ੋਂ della loro attenzione fopra queſto articolo, la riputazione

Ë:.v. di bontà, e di perfezione che an queſte derrate, fi foſtengo

no fempre tra' ſtranieri; ciò che fa che fi compraho i barili

delle mercanzie, mercè i femplici contratti, ſenza quelli aprirfi.

All'incontro le noſtre aringhe, e gli altri pefci fecchi

fono ſpefiffimo mal-preparati; e che il barilaggio delle noſtre

farache è così poco fedele , che di rado , fi trova ne barili

la quantità, che devono contenere, fecondo fono ſegnati.

- E’ tanti sforzi, che i noſtri Maggiori an fatti per ifta

bilire presto di noi le regole, e la fedeltà nelle manifatture,

non an altro recato, fe non che una taffa fopra le mercan

zie, di cui an profittati i Finanzieri. Queſto fi pratica d'una

maniera molto fenfibile nel dritto di cannaggio, perchè fenza

dubbio non era stabilito dai noſtri predeceffori, che per affi

curare la buona fede, e la buona qualità delle mercanzie; a qual

oggetto fi pensò ad un piombo , che dovea fervire come una

fpecie di ficurezza al pubblico della buona fabbrica , ma tut

te queſte precauzioni an degenerate in abufo. Si comprano

queſti piombi a migliaja, e fi applicano indifferentemente ſopra

ogni cofa che fi prefenta, fenza averfi più riguardo alla qualità.

» IV. L’efenzioni, e gli altri grandi incoragiamenti, che

gli Olandefi accordano all'Inventori di nuove manifatture,

a coloro che ſtabiliſcono nuovi branchi di Commercio, ed

» a quei che fono i primi a portare preſſo d' effi le fcover

» te di altre Nazioni , per le quali d'Autore è fempre dallo

» Stato largamente ricompenſato. . . . . . . | . ||

„ V. L’abilità che ann’avuto di costruire grandiffimi Va

. , fcelli, che fanno navigare con sì poca fpefa, che non fa un

„ vafello Ingleſe della ſtesta portata. Oltreciò an effi l'atten

» zione di accordare poderofi Convogli a que Vafcelli , che

» da fe fteffi non fono di difefa alcuna , in tutt’ i tempi

» ove poffono correre qualche pericolo . -

: ' „ VI. La loro grande economia nel modo di vivere ,

» effendo tale, che un Mercante Olandefe, che ha Ioo. mi

» la lire di Capitale , non fpende a proporzione d’un Mer

» cante Inglefe, che ha 15oo. lire d' effetti.

„ VII. L' educazione de loro Figli anche femine , ai

», quali,

לל

ל)
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» quali , in Uluguengofeng nati, s'inſegna bene rarit--:v=

», metica, e l'ufo de calcoli ; ciò, che fa che fi applichino con ċ:.V.

», più faciltà , ed efattezza a qualunque fi fia il genere di

„ Commercio“. E perchè le Donne vi riefcono anche abili,

come gli uomini, queſta circoſtanza alletta i Mercanti a con

tinuare il Commercio fin alla fine de loro giorni; ſapendo

che le, loro Donne avran molta capacità , e cognizione per

continuare il negozio dopo la loro morte. All'incontro fe un

Mercante in Inghilterra giugne a formarfi un confiderabile

capitale, egli per ordinario fi ritira dal fuo impiego , prima

di giugnete ad una avanzata età, fapendo che fe egli veniffe

a morire nel mentre, che la maggior parte de faoi beni è obbli

gata nel negozio; egli vi avrebbe per lo meno a perdere un

terzo per i ſuoi Figli, stante il difetto di capacità, e di fperien

za della moglie, ſiccome tutto giorno avviene nelle cafe de

Negozianti Inglefi. * * * · . . .

E fi è notato, che l'aritmetica, e le altre parti della mate

matica, non folo formano un fodo intendimento; ma coloro che

vi fi aplicano, inclinano all'economia, ed impediſcono in qual

che modo gli uomini, o le donne di rovinarfi; conoſcendofi

con quelle fode ficoltà, a che montano le fpefe, e con quale

precipitanza afforbifcono le foſtanze. . . "

“ » VIII. I pochi dritti che efiggono, così all' entrata,

» come alla fortita delle mercanzie, e la loro alta A/ſi/a , o

» dritti fopra le confumazioni, che di tutte le taffe è la più

» uguale; quella però che men fi rifente è la meno pregiudi

» ziale al Popolo. - - * : « . ·

» IX. La cura, colla quale effi occupano i loro poveri ,

» al contrario di noi in Inghilterra; nè loro giammai ugua
-glieremo,fin tanto che fi lafceranno i poveri a carico d'oלל

» gni Parocchia, la quale crede non effer obbligata, che ad

» aver cura foltanto de fuoi . -

» X. Lo stabilimento de loro Banchi, che fono per effi

» d'un sì gran vantaggio, che fi ſtima , e non ſenza ragio

» ne, che fruttaffero alla Nazione un benefizio più d’un mi

» lione di lire ferline annualmente. Addita (lo ftesto Autore ") [*] Pag.

» una Legge degli Olandefi, ſtabilendofi pel pubblico bene diverfi 195.

» Ban
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ഈ

LIB. V.

CAP. V.

„ Banchi , e Lombardi (1),

לל

mediante i quali lo Stato pre

fta il danaro a baffo prezzo a i particolari di poco credito.

„ XI. L'accoglienza facile e pronta, che trovano tutt'i

3)

55

33

Forestieri a ſtabilirfi preſſo gli Olandefi . . . . E' perchè en

trano fubito nel medefimo intereſſe colla Nazione, divengo

no anche buoni fudditi al pari de naturali.

„ XII. Le loro Leggi mercantili, per le quali tutte le

לל

3

33

3

rono presto di noi (2).

3

3

33 - -

„ ro capitali, quando tra noi

}

)

contefe fra i Commercianti, fono decife in tre o quattro

giorni, anche con le tre quarti meno di fpefe, che occor

„ XIII. La Legge ch’è in ufo presto loro di trafportare

dall’un all’altro le polize, le obbliganze, ed i viglietti fatti

per debiti : egli è d' un vantaggio infinito nel loro Com

mercio la faciltà che reca, facendo circolare due volte i lo

appena circolano una volta fola.

„ XV. Lo ſtabilimento de loro Regiſtri pubblici ſopra de'

לל

לל

9

3

di litigj diſpendiofi , e fi

}

quali fono fituate tutte le terre e 霹 cafe , che fi vendo

no, o che s'ipotecano. Queſta polizia, evita una infinità

può effer certo , che le terre e

le cafe fopra delle quali fi prefta, fono tante ficurtà.

„ XV. Finalmente il baffo prezzo dell'intereffe del da

naro preffo di loro; in guifa che in tempo di pace giam

mai non eccede il 3. per Ioo. e 'l 4. in tempo

לל

לל

(1) Lombardi diconfi coloro, che og

gi danno danaro ad intereffe , voce

però antica de'noſtri ITALIANI,allorchè

era melle loro mani tutto il Commer

cio, onde l' Autore del Libro della mo

neta dice che i primi Banchi erano

in mano de’ privati , preſſo a quali

depofitavafi il danaro , ed erano da

effi date le fedi di credito , e tenuti

quaſi que’regolamenti fteffi , che ufanfi

oggi ne pubblici Banchi. E ficcome

fono ſtati gl'Italiani non folo i padri,

e i maeſtri d' ogni ſcienza dopo la

loro reſtaurazione , ma i maeſtri , e

gli arbitri del Commercio; perciò in

tutta, Europa erano effi i depofitari

del danaro , e dicevanſi Banchieri .

di guerra.

§. UNI

Ancor oggi viene, Strada de Lombardi

detta a Londra, ed a Parigi quella ,

ove s'unifcono i mercanti; e la piaz

za del cambio d' Amſterdam chiama

vafi Piazza Lombarda : giacchè i Ve:

neziani , i Genovefi , e i Fiorentini

erano conoſciuti ſotto tal nome :. Ma

perchè in que ſecoli miferabili, gli uo

mini nè feppero camminare per le vie

del dritto, nè giudicare delle azioni

altrui fulle regole del vero, furono da

Lombardi commeffi una co leciti mol

ti illeciti Commerej, donde furono com

fufi cogli ufuraj, e perfeguitati nom

meno perchè erano ricchi, che cattivi.

Non fi può dubitare, che tali Ban

chi foffero utiliffimi e buoni ; men

tre
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Continuazione dello feſſo fuggetto.

*TN Li additati fentimenti dell’Autore . Inglefe per rapporto

G allo ſtato del Commercio della Gran-Brettagna, eran

quelli fecondo le circoſtanze, in cui trovavafi nel 1669. allor

ch'egli fcriffe, val dire poco men d'un fecolo a dietro. Ma

pel profitto, che quella ಕ್ಗ e generofa Nazione ha fapu

to fare de favj avvifi del fuo perſpicace Figlio, oh quanto è

ben diverſo lo ſtato prefente di quel Commercio , degno fo

vramodo d’ammirazione; poichè per mille vie da allora ha

faputo a gara travagliarvi a fegno, che ridotto in Sistema ge

nerale, anzi univerſale l’utilità del Commercio ; trovafi queſto

cotanto crefciuto , ed all' eſtremo aumentato colle dovizie ,

e colla potenza della loro Nazione, che non è da crederfi (a).

De profperi però , e fortunati avanzamenti della navi

LIB. V.

CAP. V.

(a) Gio

fuè Gee fra

gazione, gl'Inglefi ne fono tenuti al noſtro chiaro Italiano gli altri

Sebaſtiano Cabotta (*), come quegli che feppe eccitare il di

loro fpirito fin dal 1551. per qualche ſcoverta di nuovi Do

minj; tantochè erettafi una Compagnia di Mercanti in Lon

dra per la ſcoverta de' Paefi incogniti, egli ne fu eletto per

capo, e direttore; ed in fatti ſcoprì la Ruſſia, s impadronì

G g delle

Scrittori.

(*) Vene

ziano, pre

cedente

Im e n t C

menzio

IlatO .

tre i mercatanti fenza pagar groffe

ufure trovavano quanto danaro vole

vano , e 'l denaro non fi fermava ozio

/o nelle mani degl'inefperti a muoverlo,

e traficarlo . Quindi era dagli uomini,

mediante la fede, e l’oneſtà, raddop

piata la moneta colla creazione d’

un'altrettanta quantità di moneta di

carte, che non coſtavano mercanzie

mandate all' Indie , come i metalli

preziofi . * * *

(2) Noi, Ravvifa lo steffo Autore del

Libro della moneta così: Non minor di

fetto è quello d'un Principato d'effer

ripieno di liti tra i creditori, e i debito

ri di maggior fomma, che non anno.

Le liti multiplicano la ricchezza ideale,

e fcemano la reale: perchè mille ducati

pretefi da uno e non, pagati da un

altro, appajono due mila; vantandofi

egualmente d’avergli, non meno chi

器 afpetta tra breve , che chi ſenza

icurezza gli ha ; e intanto che tra

loro contraſtano per ſpogliarfi, fi con

fuma quel tempo e quell’ opra , che

potrebbero amendue impiegare merca

tantando -ed arricchirſi davvero . E

perciò degna cura d’un Principe di

fingannare chi ſpera maggiori ricchez

ze delle realmente efiſtenti; acciocchè

conoſcendoſi povero, fatichi : e quin

di l' eſtinzione de debiti e delle pre

tenzioni, comunque fi faccia, è gran

bene ad uno Stato.
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LIB. V.

CA P.V.”

[a] Introd.

alla Stor.

general.de

V1a881 .

(b) Il Ne

goziante

Ingleſe.

'delle ſpiagge fettentrionali dell' America (a) : onde il Ricci

Giustinopolitano dice » Al valore di queſt'uomo anno gl' In

„ glefi obbligo de proſperi avanzamenti delle loro Navigazio

„ ni (1), da quali poi derivaronc gl'immenfi vantaggi, che

„ traffe la Nazione loro, per cui diventò una delle più ric

» che, e più potenti del Mondo.

Intanto perchè i canoni pel buon regolamento del Com

mercio poffono adottarfi da tutti, come regole generali (b),

quì le rapporto per la fteffa lodevole cagione ; che-ho rap

portato le caufali delle dovizie, e della Potenza degli Olandefi,

giacchè alla di loro imitazione fono furte quelle degl’ Inglefi.

MAssIME generali di Commercio per il CALcolatoR politico

fulla Pubblica Economia.

’Afportazione delle manifatture dello Stato, è l'ogget

to più vantaggiofo per una Nazione.

„ L'afportazione delle fue cofe fuperflue, è il più chiaro

benefizio ch'ella potrebbe farfi.

„ L’importazione delle materie ftraniere per impiegarfi

nelle manifatture dello Stato, evitate quelle di lavoro ſtra

niero, rifparmia alla Nazione molto danajo.

„ Il baratto di mercanzie nazionali con delle straniere,

è generalmente vantaggiofo.

„ L’immiſſione delle mercanzie ſtraniere per poi trafpor

tarle, procura un benefizio reale .

L’importazione delle cofe di affoluta neceſſità, non può

effer ella ſtimato un male.

„ L’introduzione delle derrate di puro luffo, è una vera

» perdita per lo Stato.

3)

לל

לל

y •

» L’im

(1) Navigazioni. Oggi il Commercio d'

Inghilterra pregia nommeno di 7.mila

baſtimenti nazionali; febbene un Au

tore Brittannico , che ha fcritto nel

1749. ne faceffe formontare più oltre

il numero; comprefivi i Legni addetti

alla peſca, che questa induſtrioſa Na

zione eſercita con tutto il vigore.

Pel trafporto de carboni di terra, vi

ſtanno impiegati 1 5oo.baſtimenti : 5oo.

de quali fono di partata da Io... fino a

3o. Cannoni. Il zucchero, ed il tabac

co ne occupano almeno 7oo. L'afporta

zione del rifo dalla Carolina, circa 300:

Un gran numero di tai baſtimenti

poſſono portare 36. a 4o, pezzi di can"
ROI113
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„ L'importazione delle mercanzie ſtraniere, che impetitico-==

„ greffo delle fue manifatture ; egli è un difvantaggio fenfi

„ bile, e tende neceffariamente alla rovina della Nazione.

DA queſti medefimi Canoni, fi defume , il Commercio

fvantaggiofo, e rovinofo di qualunque fia il Dominio ; e ben

chè con diſtinzione fe ne additaffero le maffime particolari nel

Negoziante Inglefe , nondimeno perchè trovanfi tutte raccol

te, commentate, aumentate, e adattate al noſtro Commercio

con faviezza grande dall' Abate Genovefi nel Ragionamento

ful Commercio in univerfale, alligato alla Storia del Commer

cio della Gran-brettagna, tradotta in Italiano e nelle fue Note,

ficcome le coſtui pennellate fono da maeſtro, così mi difpenfa

no di eftendermi fu queſto articolo : e per confeguente ri

flettendofi quelle ben bene, fi profitterà di molto allai.

sama

с А Р o s Е s т о.

Concluſione del prefente Libro.

OME! La Spagna forgiva delle ricchezze , e della po

tenza de Fenicj (2), e per gli ſuoi Naturali, corre già

il terzo fecolo , la totale rovina ? Il noſtro Regno la forgi

va perenne delle ricchezze per l' Eftere Nazioni , e men

dico, non men che deplorabile per i fuoi Popoli? Siam for

fe Noi inferiori di attitudine, di coraggio, di mente, omef.

fi i Fenicj, che più non lo fono, de Portoghef, degl’ Ingle

fi , degli Olandefi ?

» Non è dunque l' eftenzione col bel fito de Dominj

* G g 2

/

3) per

noni; e fono costrutti con gagliardez

za tale, che in una repentina dichia

razione di Guerra , lo Stato non fa

difficoltà di noleggiarli , ed armarli ,

corriſpondendone le dovute paghe ai

loro Proprietarj.

(2) Fenicj. Dimandato Narbale da

Telemaco, come fi foffero i Fenicj refi

così potenti in mare. Rifpofe, abbia

mo le Forefte del Libano, le quali ci

„ proveggono tutto il legname neceſ:

, fario alla fabbrica de Vafcelli, e li

„ riferviamo a queſt’ufo. Non fe me

„ taglia mai, fe i bifogni pubblici non

„ lo richieggono per fabbricare ; ed

,, abbiamo Artefici eccellentiffimi.

Sog

- - |- V

» no la confumazione di quelle del Paefe, e nuocciono al pro-c::vĩ,
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LIB. V. ??

CAP.VI, 33

לל

33

לל

לל

לל

לל

לל

לל

33

33

לג

כל

33

33

33

労)

perchè queſti fono fempre gl'ifteffi, non crefcono, nè dimi

nuiſcono nel ffico, fe non per portentofe novità della natu

ra; onde quel mare, che bagnava i noſtri Lidi in tempo de

Normandi , lo bagna al prefente , e fino alla durata del

Mondo, lo bagnerà, Nè tampoco è l’eforbitante numero de'

Sudditi, o le dovizie de nazionali prodotti, e delle derrate,

che affolutamente fapeffero partorire quaggiù le portentofe

ricchezze, la Sovranità, e l'Impero; perchè fe foffe così, fem

pre il noſtro Regno farebbe ſtato nell' alto foglio fopra

dette Nazioni, o almen del pari; ma fono le braccia ope

ratrici nelle Induſtrie, nelle arti, ne meftieri rurali , ur

bani , maritimi, e loro Maffarizie da un verfo , ficcome

ho detto, e ripeto; e dall'altro verfo, fono le acute fpe

culazioni per la pubblica Economia e Polizia, accoppiate da

una faggia direzione (1), e ftabile regolamento di Commercio,

di Finanze, di Marina; ficuriffimi mezzi della vera gran

dezza, e di quanto il Mondo adorno gode di prezioſo, di

vago, di bello. -

QUESTA verità oltre , che ci fi prefenta con dimoſtra

Z1O

Soggiunfe Telemaco , come abbia- „ juolo. Anche i buoni Rematori an

éyy

33

493

33

33

לג

33

לל

9)

53

33

5ל

לל

כנ

33

33

לל

טל

33

.33

33

23

te potuto ritrovare codeſti Artefici, ,, no le loro mercedi ficure , e pro

mi rifpofe, fi fono fatti a poco a ,, porzionate a quel fervigio, che pre

poco nel Paefe . Quando ben fi ,, ſtano . Sono ben mudriti , e fi ha

premiano quelli, che nelle arti fo- „ cura di loro, allorchè fono ammala

no eccellenti , fi è ficuro di aver 4, ti ; ed in loro affenza fi ha cura

preſto di quelli, che le conducono „ delle loro mogli, e de' loro figliuo

all'ultima loro perfezione; imper--, li . Se perifcono in un naufragio,

ciocchè gli Uomini, che anno co- „ fi rifarcifce il danno alle loro fa

nofcimento maggiore , e maggior „ miglie : e fi rimandano alle loro ca

talento, non laſciano di applicarfi „ fe quelli, che anno fervito per un

a quelle arti, alle quali i gran gui- , certo fpazio di tempo . In questa

derdoni vanno congiunti . Qui fi „ guifa fi ha tanti rematori , quanti

trattano con onore tutti quelli i , fi vuole . Il Padre gode di allevare

quali fanno buona riuſcita nelle ar- „ i figliuoli in un meſtiere cotanto

ti, e nelle fcienze, che alla Navi- „ utile ; e fi affretta d' infegnar loro

gazione fono profittevoli . Si fa fti- „ fin dalla più tenera giovanezza a

ma di un buon Geometra ; fi ap- , maneggiar il remo, e le farte, ed

prezza molto un valente Aſtromo- , a fprezzar le tempeſte . In questo

mo; fi colma di ricchezze un Pi- , modo col premio, e col buon ordi

loto , che nel fuo ufizio fupera gli , ne , ſenza violenza fi coſtringono

altri ; mè fi difprezza , anzi è ben, ,, gli Uomini ad ubbidire. La fola au

Pºŝatº » e ben trattato un Legna- „ torità mai non giova , e la驚
93 IIIC * ,
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zione , per dir così , coll' efempio delle riferite tre Nazio

ni ; pur la veggiamo, e quafi con proprie mani la tocchia

mo nelle due vaſte Monarchie della Francia, e della Mo/co

via, i di cui luminofi Eroi del noſtro Secolo (*), vi riuſcirono

prodigioſamente tra lo decorſo di tempo non maggiore di

quello, che contiamo dall’ intrapreſo difegno di noſtra Ope

ra ; quindi fi fono refi immortali alla poſterità più remota,

ai Sudditi , i teneri Padri , ai loro Succeffori regnanti , un

vero fpecchio limpido , e terfo; e i luminofi efempli imi

tabili dal Mondo intero, ficcome anche fi ricava da ciò, che

farò per dire . :

Fine del Libro Quinto.

sªmºm

LIB. V.

CAP.VI.

[*] Il Gran

Luigi, e Pie

tro il Grande.

· · · · · * LI

meffione degli inferiori non bafta ; ma antico ; e perchè fi fiffava ogni

», bifogna guadagnare i cuori , e far

», che gli Uomini in quelle cofe nelle

», quali vogliamo fervirci della loro

», induſtria, vi ritrovino il lor van

3: taggio [a]. Dicafi non fono degne

d’imitazione tante favie maffime eco

nomiche, politiche, morali per ogni

verfo che voglianfi confiderare ?

(1) Direzione . Prefcelto il celebre

Duca di Sully all’amminiſtrazione del

le Finanze di Francia , affin di dar

feſte a quanti difordini eran cagione

de clamori de'Sudditi, ed arreſtare la

precipitofa carriera, in cui trovavanfi

involute per opera del diſgraziato pre

deceffore : riflettendo all’ ordine , ed

alla polizia, coi differenti ufi, i regola

menti, gl'impieghi, le cure difpofte

l’una nella conneffità dell’altra, dan

dofi d’accordo le mani ; egli con co

raggio e coll'elevatezza della fua men

țe , quaſi che rettificò tutto il Siſte

momento per riflettere , ora le for

malità inutili , ora le difpute, le con

tefe, e i capricciofi rimproveri ; egli

avea di continuo motivo di dire con

aria bruſca , e con autorevole tuono

di voce , che gli era meraviglioſo :

Gli Stati affatto non fi governano

con riſme di carte, con delle per

gamene , cogli acuti temperini ,

e con tirate ſpeciofe di penne ,

nè con parole vane , brievi , con

penfieri, con fantafie , con mi:

nacce , e fguardi biechi ; ma vi

fi richiede una fovrafina prudente

e favia condotta , e render fem

plice ed andante ogni operazione

di Finanze; temer a ragione, che

una lunga ferie , ed un gran cu

mulo di formalità e di minuzie inu

„ tili , non ledeffero la foſtanza , l'

„ effenziale e 'l deciſivo favorevole

m degli affari (").

33

37

33

33

93

33

33

33

33

43

33

לל

33

[a] Avventua

re di Telema.

co lib. 3. fol.

93. Edizione

Veneta 175o.

preffo Mode

fia Fenzo «

(*) Eſſay

fur la ma

rine , Ć” fur

le Commer

Gé P. I I 9».
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· CAP. I.

לל

לל

לל

33

לל

לל

לל

3)

L і в к о ѕ в ѕт о.

EsEMPJ illuſtri per lo fiabilimento del CoMMERcio,

e della MARINA, nommen nelle Monarchie, che

tra Privati fin al grado della

Sovranità .

с А в о р к і м о.

Del Commercio, e Marina di FRANCIA.

NALzAto al Trono Luigi XIV., e prefe le redini del

I Governo, trovò quella Monarchia sfornita di Legni da

guerra ; onde i barbarefchi Corſali, e predoni infultavano

la Bandiera Francefe in tutte le occafioni ; rubbavano le

mercanzie , facean fchiava la Ciurma ; disbarcavano nelle

Coftiere del proprio Dominio , depredandole , e fpoglian

dole di gente, e di quanto incontravan di buonọ. -

» Sentivanfi tutto giorno i lamenti, le,ே e le

querele de lagrimevoli Sudditi fchiavi , che gemeano tra

le catene de Saletini (a), e degli altri Infedeli , che li

teneano in una penofa fervitù. |

„ Trovò negletto, anzi odiofo il Commercio , poichè

eran affueti i Popoli a praticarlo paffivamente coll' Eftere

nazioni più nemiche, che odiofe , ed emole: e que pochi

Sudditi che negoziavano, conduceanfi a cafo, ſenza gover

no, ſenza principj, e ſenza regole.

„ Gli Aggenti , o fian mezzani di Banco, e di Mercan

zie difimpegnavano il di loro delicatiffimo impiego con

peffima fede , e monopolj a diſvantaggio de privati, e

del pubblico, non che dell' Erario Regale .

„ Le ficurtà riuſcivano a perpetui litigj, malamente pa

gate , e rovinofe per i particolari, e per lo Stato; e per

(a) Saletini . Fa- 33

mofi corfari di

Salè città anti- »

ca , e confidera

bile dell' Afri

ca nel Regno di

Fez ſtato del ɔɔ

Re di Marocco. »

Ella è notabile

per le fue pirate

rie. Vedi il Di

zion. Geografico y,

stampato preſſo

Geffari in Na- ??

iل،مللامل9,1757)

ל)

לל

לל confeguente a difvantaggio del Sovrano. -

*- * - - - » Le
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„ Le Finanze fi conobbero fifate con calcoli Aritmetici, :7=

» e regolate con pedanteſche miſure, al contrario dell'altré ë:

» Nazioni; e i Finanzieri con difpotifmo tirannizzavano i Po

» poli, già ridotti in una deplorabile indigenza tutti laceri,

, ed oppreſſi per le tante , e tante inefplicabili eftorfioni ,

», gravezze , ed ufure che fcompaginavano lo Stato, al dire

» del diligente Duca di Sully . . . . ·

E quel ch'era peggio, che agli avvifi, ed alle memorie

lodevoli de famofi polítici Cardinali d' Offat, Richelieu, e Maz

zarini veniva avvertita la Francia » che i fuoi Popoli eran * *

», avverfi al trafico, al Commercio, alla Navigazione; ch'e- , :

» ran infedeli, perfidi nel male, dediti a far de profitti il- »

», leciti. Eran difuniti, e difcordi fempre fra effoloro; e quel : " '

» ch era più piggior male , ch' eran ambiziofi , ed impa

,, zienti fin al fegno di voler raccorre quafi nel medefimo tem

» po della femina; fenz' attendere la staggione del maturo ,

,, nè il tempo favorevole ; e ſenza penfare , che i miglioriA%然

», frutti fiano quelli, che per lo più tardano a maturarfi (a). na ởfrie

3, Eran poi i Popoli ſovra tutto corrotti in morale, ed Commerer ·

„ infetti di pernicioffimi errori pe ‘l favore del celebre Edit

», to di Nantes, che cennai . -

Le arti, e l’agricoltura erano cotanto trafcurate in Francía

dopo che la guerra fece naſcere la neceſſità delle impofizio

ni, e gli arrollamenti sforzati, che la Campagna fi trovava

deferta; e l'anno 168o. verificavafi il detto, che di tre arti- (5) Vedi la

giani, che morivano a Parigi, uno finiva la fua vita allo fpedale (b). 荔

In fomma era quella Monarchia ridotta al pari d' uno激းါ်

fcheletro , e fcompaginata da per tutt’ i verfi , anche per

le note turbulenze Civili, e di Religione, feguite in tempo

dell' Auguſto fuo Padre, e di fua minorità. Tal era lo Sta

to di quella Monarchia all' efaltazione ful Trono di Luigi

XIV. d' allora; giacchè il titolo di Grande , che degnamen

te meritò , fu prezzo del proprio valore, e delle fue geſta glo

rioſe , ed immortali .

QUALUNQUE però deplorabile aveffe trovato lo ſtato del

la fua Monarchia , niente fi fgomentò quell' anima Auguſta

e grande, nata veramente per regnare, dominare i Popoli, e
1III
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===imperare con Maestà ; poichè ſeppe „ben profittare de fag:
LIB. V.

CAP.VI.

(a). Il Sag

gio fuddetto.

(*) In cui

ragiravafi il

degno con

figlio del Pe

Tf2 •

gi politici avvifi, e fovratutto di quello, cotanto lodevole děl:

diſgraziato , ma celebre Miniſtro di Spagna Antonio Perez,

allorchè trovavafi rifugiato nella Francia; o fia „ che al co

„ ftei Trono neceſſitavano tre cofe, affin di guftare l' inter

„ na quiete , e pregiare la Sovranità in tutto. Elle fono,

„ diffe, Consejo , PELAGo » RoMA (a).

Egli il faviffimo Principe colla propria grandezza e vir

tù, e colla fodezza del fuo gran cuore, affiftito dai fublimi

talenti di Colbert , e Savary ebbe la gloria di riuſcire in tut

to, fia nel Commercio, e nelle Finanze, fia nelle poderofe forze

maritime, fia finalmente nella Religione Cattolica (*) colla ri

vocazione dell'Editto di Nantes, che fuo Avo Errico IV. erafi

veduto nella dura neceſſità di accordare agli Ugonotti , ficco

me pur troppo è noto.

MA ritornando al noſtro affunto, riuſcì in tutto quel fa

viffimo Principe, ed a ſtabilire in Francia il Commercio interno,

e l' efterno per Terra, e per Mare ; poichè fiſsò gli occhi

su de perfpicaci Regolamenti Olandefi , s illuminò coll’ a

cutezza degl’ Inglefi, e fi perfezionò colla direzione del Col

bert, e Savary rinomati, e celebri tra la profonda fua mae

ftofa naturale faviezza.

„ Quindi con ecceffo di Regale munificenza , e favia

condotta, impreſe i più robufti, e falutari temperamenti al

voluto ſegno, rettificando le Finanze con una generale Ta

riffa del 1664., e moderando l’ arbitrio de Finanzieri ,

anche colla loro riduzione ; erigendo diverſe Compagnie

di Commercio , in cui a gara interestavanfi i Sudditi al

,, favor delle prerogative a quelle accordate ; formando un

„ Configlio privato di Commercio , ove mai mancava l' affi

» fienza della Regal perfona fra tante, e tante favistime or

» dinanze, che in feguito fi leggeranno nel degno fuo Piano.

§.UNI
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Continuazione dello // Suggetto.

UANTo però il magnanimo Principe foffe ſtato intento,

ed impegnato per la felicità de fuoi Popoli, bafta riflet

terfi i foli termini, con cui furono ſpediti i fuoi Reali

Editti fotto il Miniſtero del faviffimo Giambattista Colbert :

ſpecialmente de due, l'uno per rapporto alle FINANze, l'altro

ad oggetto de diverfi temperamenti prefifi pel CoMMERcio,

per farfi giudizio dalla fola loro Prefazione, fe a ragion quel

Šovrano era impegnato per la fituazione del Commercio . Si

ſpiega col primo Editto così » AvRESSIMo voluto No1 ME

DesiMo PRENDERE LA CURA DELL’ AMMINISTRAzioNE DELLE

FINANzE , PER EssERE IL FONDAMENTO DI TUTTo QUEL

Lo, cHE PossIAM FARE , PER sollEvARE I NosTRI PopoLI;

ma come che conoſciamo chiaramente , che il follievo

che loro accordareffimo, ben potrebbe diminuire le loro mi

ferie, e darli qualche facilità di vivere, ma non già pro

cacciarli l' abbondanza per guftarne la dolcezza ; e che il

solo CoMMERcio può produrre queſto grandiofo effetto ;

Noi abbiamo per queſto principio travagliato a dare le pri

me difpofizioni al fuo ftabilimento, &c.

I termini poi del fecondo Editto fono „EssENDo Il coM

MERcio LA soRGIvA DELL'ABBONDANzA PUBBLICA, E DELLE

RiccHEzzE DE PARTIcoLARI, abbiamo da molti anni ado

perate le noſtre cure per renderlo fiorido nel noſtro Re

gno. Queſta cagione è quella , che ci ha principalmente

indotto ad eriggere preffo de' noftri Sudditi Molte Compa

GNIE, onde afportafi al prefente dai più remoti Paefi, quel

che prima non fi avea, che per mezzo d' altre Nazioni .

Queſta cagione è pur quella, che ſucceſſivamente ci ha ob

bligato a far costRUIRE ed ARMARE UN GRAN NUMERo D1

VascELLI PER L’AccREscIMENTo DELLA NAvigazioNE , E AD

IMPIEGARE LA FORzA DELLE NosTRE ARME PER MARE, E PER

TERRA, AFFIN DI MANTENERNE LA SICUREzzA . . . Quin

di abbiam creduto effer obbligati di provvedere alla loro

durata, mediante Regolamenti capaci di afficurare i Nego

33

93

93

9)

33

לל

33

33

9)

93

3y

92

93

לל

לל

לל

לל

33

3y

ככ

לל

לל

33

33

h לל Zla (l

LIB.VI.

CAP. II,



242 COMMERCIO ANTICO, E MODERNO

(a) V. il Dizio- ”

nario di Commer- »
(10 •

=ī:v", zianti nella buona fede, deludere la frode, e prevenire gli

ċ:p I: ,, oftacoli, che loro fraftornano dagl’ impieghi per la lunghez

za de litigj , confumando in fpefe il meglio de loro ac

quiſti (a) . . . . . .

Impegnato dunque il Principe generofo a far fiorire il

Commercio, fecondo l’alte fue mire e i fublimi difegni della

grandezza del fuo cuore , quali largizie , quali generofità,

e munificenze Regali rifparmiò mai ? », onde fi videro i

Popoli d'ogni claffe, d' ogni ceto, d'ogni età fotto al

tro Cielo , e refpirare influffi di riſtoro , e di dolcezza .

Si vide tra poco quella Monarchia poderofa fin al fegno

» di aver potuto foltenere ſtrepitofe-guerre per Mare ,

» e per Terra , così che può dirfi effer egli ſtato il Prin

» cipe tra i Sovrani della Francia, che foffe riuſcito a quel

tanto bramato difegno per la fituazione del Commercio.

SI diede nell’ iſteſſo tempo feriamente ad inalzare la

fua Potenza maritima, ch’ era nafcente fra gli ultimi tempi

del fuo Auguſto Padre, e la fua minorità, mercè le cure del

Richelieu, e del noſtro Mazzariwi .

Furon tante, e tali le premure di quel Sovrano, che

fu in iftato di vedere fpiegate le vele d'una Squadra nel 1681;

contro i Barbari per vendicarfi degli oltraggi, che fin a quel

tempo, e coſtantemente per l’addietro erano stati fatti fopra

il Dominio ai Popoli, ed alla fua bandiera in ogni rincontro.

Ed effendole riuſcito di ritrovare i Vafcelli Tripolini l'in

feguì, e l' attaccò fin dentro il Porto di Scio, dominio del

Gran-Signore ; la maggior parte de quali menata a fondo,

e gli avanzi talmente infranti con tutta la loro artiglieria ,

che fi refero infervibili ; indi feguì il famofo Bombardamento

della Città di Tripoli, al dire dell' Iſtorico Langlet . . .

La barbara Algieri nell' anno feguente 1682. fi vide

afpramente bombardata dall’ Armata Navale di Francia, rela

già poderofa; e lo ftesto feguì di nuovo nel 1688.; e fi蠶
- * գս

(1) Mari. Nel 1681. la Marina di groffi Legni , in tutto 179. Vafcelli
Francia era composta di 115. Vaſcel- di diverſe ſpecie, montati da 7. mila

li di I , 2, 3 , 盎'霧 rango ; di 24. Fre- pezzi di cannoni.

gate leggieri, di 8. Brulotti, e di 32. - Oltre di questi Legni vi erano డీ
3

לל
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quella Capitale tutta piena di cadaveri , di fangue, di rovi

ne, di fuoco, e cenere. Spaventata, chiefe umilmente la Pa

ce , che le fu accordata colle condizioni cotanto dure, che
fe ne rammenterà per fempre. - 議

La ſteffa difavventura foffrì la fuperba Genova nel 1684.

in pena del temerario infulto, ch' era ſtato commeffo in per

fona d' un Francefe . Gli effetti del cui fdegnato Principe

rendonfi pur tuttavia non ignoti al Pafſaggiero; dietro quel

le afpre, e penoſe condizioni, che furono baftevoli da allo

ra far mutare a quella Repubblica, formidabile per l' addie

tro, il primiero di lei orgoglioſo aſpetto.

„ Nel 169o., e 17o4. l’armata Navale di Francia fu

in iftato tale, che potè fronteggiare nell' uno, e nell' al

tro tempo colle poderofe Armate Olandefe , e Ingleſe con

federate infieme, più per i creduti torti ricevea il di loro

Commercio in Francia, ad oggetto della Tariffa generale

del 1664. ch erafi pubblicata pel regolamento delle Finanze

fotto il miniſtero di Colbert, che per altra cagion politica;

» e venutofi a giornata, ebbe la gloria quella di Francia in

» ambedue i rincontri fopra le collegate .

C O N G L U S I O N E .

D ecco l' Epoca glorioſa del Padiglione di Francia figno

reggiando, ed imperando da allora fopra tutt'i Mari (1)

in maniera che ha tenuto in freno, ed Emoli , e Nemici ,

er Barbari; ed a dì noſtri il folo nome di Francia, ha dato il

ripofo, la tranquillità, e la quiete ai fuoi Stati, ai fuoi Popo

li, alla Navigazione, al Commercio; per cui queſto eragionto

ad un fegno forprendente ad oggetto degli ultimi Regolamen

ti tra quegli fteffi Popoli, che prima n’ eran avverfi.

Così ridufte il Gran Luigi la fua Monarchia , così la

laſciò allor che refe l’ uman tributo coll’ eccliffe della no

ſtra Europa, ma non già dell’ immortale fua gloria.

- - | , H h 2 - CA

Galee ,,in guifa che tutto l'equipag- neria ; Succeſſivamente fi accrebbero

io della marina, montava a 24. 987. di molto le forze Navali; ma non du.

tra l'Offizialità, Soldateſca , e Mari- rò il Pianº della Marina.

LIB .VI.

CA P.I.
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LIB.VI.

CAP. II.

C A P O S E,C O N D O . *

Del Commercio, e Marina dell' IMPERo Moscovito.

D poi a Pietro il Grande, ben fi fa che la Poli

tica, e la Religione de Ruffi, faceano a que Popoli l’in

fuperabile oftacolo per la pena di morte, fortendo un qualche

Suddito dal proprio Dominio, fenza ſpecialiſſimo beneplacito

del Sovrano, che o mai, o radiffimo fi accordava.

Queſta ſpaventevole barriera penale, facea che il nome

de Moſcoviti era a Noi noto folo per vaga fama , e favo

lofa Iſtoria ; e la defcrizione di quell' Impero, il più vaſto

the vi fia, ella è nota anche al dì d’oggi più pel capriccio

de Geografi, che per verifimilitudine; giacchè ſenza efferfi po

tuto ivi intromettere, e girare lo Straniero, ne leggiamo preſcrit

ti i confini, ravvifati i Regni, le Provincie, le Città, ed i mi

nimi Luoghi, e quanto baſti a decorare una efattiffima Carta

Geografica; quando che gli fteffi Moſcoviti per non aver an

cora totalmente fcoverta l’ eftenzione interna co fuoi Popo

li; mettono nelle loro carte Geografiche come fterminati De

ferti la vaſta Eſtenzione dalla parte della Gran-Tarteria; non

effendofi potuto fin ora penetrar tanto avanti, ficcome rife

riſce l' Iſtorico moſcovito nelle memorie del lodato fuo Principe.

„ PIETRo, dunque il Grande, già nato fotto il medefimo

„ Cielo, che i proprj fuoi Sudditi ( così riferiſce lo ſtesto

» Iſtorico ) nudrito nella medefima Religione , e prevenuto

» com effoloro a favore delle coſtumanze antiche, degli ufi,

» e delle Leggi della fua Patria ; ha ei folo fentito, e fen

- » tltO

(1) Governo . L'inclinazione gene

rofa del Czar Pietro fempre natural

mente portato a cofe glorioſe, venne

alimentata da un tale, Signor le Fort

Genevrino, che trovavafi a cafo tra le

Truppe Moſcovite, il quale diſtintofi

in un perniciofo rincontro a vifta di

quel Sovrano, entrò nella costui grazia.

Curiofo, ed anfante il Principe dí

fua natura a cofe grandi, fe lo tenne.

preſſo di fe ; e carpendo i primi ru

dimenti di polizia, degli armi, della na

vigazione, dello fplendore , e magni“

ficenza dell’ altre Corti di Europa 3

formò le prime linee pel difegno di

fua gloria, divenuta strepitofa. Ri

f:
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tito da fe fteffo ciò, che vi era di difettofo , e ciò ch’ era

d' uopo di aggiugnere , di togliere , e correggere in quel ċ

Governo (2). Efaltato al Trono, abbandonò i fuoi Stati,

dopo aver proveduto con molta prudenza alla loro tran

quillità; e và da Città in Città , e da Provincia in Pro

vincia, da Regno a Regno, per carpire quì favie Leggi,

là invenzioni dilettevoli, ed utili alla vita. In altri Luo

ghi, nuovi lumi per la Navigazione, per la Guerra, e per

il buon regolamento del pubblico Erario. In altri, Uomi

ni capaci a travagliare con

del nafcente fuo Impero, e procurare la felicità de fuoi Popoli.

3)

estolui , per inalzare la gloria

Fu tanto , e tale il profitto , che quel nuovo Eroe

feppe trarre dalla fua fingolare , ed egregia condotta , che

giunfe a copiarfi, per così dire, tutte le glorioſe geſta delle

Nazioni più culte , e fovratutto l’impareggiabile carattere

di Luigi il Grande; onde appena il Principe delle Ruffie ritornò

nel fuo Impero, che fu veduta ogni cofa mutata dal primiero

afpetto tra la prima, è la feconda volta, che da quello uſcì.

„ Egli riformò l' eftrinfeco , e l' effenziale della Reli

Riconoſcendo quel Sovrano intan

to colla ſua Nazione , ogni vantag

gio, ch'elle pregia da ricevuti lumi del

Signor le Fort, con Regale mumificen

za l' efaltò al poſto di Grande-Ammi

raglio, conferendogli onori , e gran

dezze , fin al ſegno , che alla noti

zia della di lui morte, fè più di 3oo.

fabricò Squadre , e ben anche Armate Navali , giacchè

non fi fapea fin a quel tempo a Moſca, capitale dell'Im

pero, nè in tutta la Ruffia, (

ove approdavano gl'Inglefi, e gli Olandefi ) cofa foffe una

Nave da Guerra. Aprì Porti, eriggè Città , e fortezze ,

ftabilì , e dilatò il Commercio della Nazione . Tutto im

prefe, il tutto a meraviglia riuſcì, mercè i Savj, che feppe

acquiſtare con degne largizie ; e con una ſpecie di pro

digio tra pochi anni vi fiorì fin al fegno , che nel

, gione; ſtabilì le arti, e le fcienze; accrebbe, e diſciplinò

le fue armate ; regolò, e migliorò le pubbliche rendite ;2

accettuato verfo Arcangelo,

. ɔɔ I 722•

miglia in poche ore per onorarne il fu

nerale , con rimoſtranze di tenerez

za a que Popoli ed al Mondo , per

l’ intervento della Maeſtà Reale.

=

LIB.VI.

AP. II.

Ecco i GENERos1 AUGUsti st1

MoLr , con cui quel Principe pene
3 - - - - * -

trava ne cuori di tutti e Sudditi , e

Stranieri.

-
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1722. contavanfi ốc. Navi d'alto bordo , e da 6oo. in

8oo. grofii Legni tra Galeotte, Fregate, e Galeazze (1).

BRÀMoso dunque il magnanimo Principe di vedere tra i

fuoi Popoli fiorito il Commercio, fiſsò il difegno fulle Fron

tiere della Finlandia, e dell'Ingria preffo la bocca del Mar

Baltico, giudicandole per il luogo più atto a divenirne l’Em

porio ; onde tra per queſto fine , come per renderfi immor

tale colla nuova coſtruzione d' una Città del fuo nome ,

imitando gli antichi Greci, e Romani; s'impegnò nel 17o3.

a farvi edificare di pianta Pietro-Burgo, dicendo fpeffo, che

volea rendere la fua Città un altra Venezia, un’altra Lon

dra , un altra Amſterdam.

Infatti ebbe quel Sovrano il piacere, effendo vivente,

di numerarvi fino a 4o. mila Cafe, la maggior parte erano di

Negozianti di ogni Nazione, ad oggetto che refe quella tra

pochi anni una delle più vaſte Città, e delle più doviziofe,

e Mercantili , che pregia l'Europa ; tantochè ha meritata

effere la Capitale di quel grande Impero, a ſcorno dell' anti

chiffima Moſca.

Dietro tante gloriofe impreſe, ne deſtreggiò dell'altre più

füperbe pel benefizio del Commercio ; poichè all' efempio del

Gran Luigi fe cavare de Canali di comunicazione d' una

eftenzione affai vaſta com è quella, ch’è tra, Moſca, e Pie

• ፩ጽ0

(1) Galeazze , Pietro il Grande fu rità della fua Nazione (*).

(*) V. Le Me- il primo, che ; fe vedere all'Europa i

morie di detto Legni Moſcoviti , anzi allo ſteffo fuo

Sovrano tom. 4. Impero ; attefo formata in piccolo

fol. 357. a 36o. una Nave, nomata da effo Sovrano il

Fdin.Ven. 1736 piccolo Nonno , i fuơi Popoli fu quel

(**) Al dire dell’ modello , ed eſempio principiarono ad

Autore della vi incoragirfi alla navigazione , ed al

ta di detto So- le forze maritime : onde per memo

vrano. Edizione ria dell'età futura , non ſolo fe una

Ven. 1748. fol. celebre feita , che fi diffe la Confe

8 г. е 82. grazione del piccolo Nonno; ma a 17.

Agoſto 1723. fe condurre in trionfo,

e colla pompa più folenne : quelime

morabile Legno ; indi fe riporlo in

una caſa matta , per conſervarfi a gui

fa d'un vivo monumento alla Poite-.

Del reſto la fubitanea potenza ma

ritima della Moſcovia , ecco il fon

damentale istituto ch'ella ebbe ,, Infi

:

ne (**) egli feito steſe una lifta, in

cui tafsò i Gentiluomini , le Cit

tà, ei diverfi Ordini dello Stato ;

come pure i Conventi più ricchi

in far fabbricare a fpefe loro uno,

o due Baſtimenti a proporzione

delle facoltà, che poſſedeano. Con

venne a tutti ubbidire. La cofa fu

intrapreſa con tal fervore , che in

„ meno di cinque anni, furono vedu:

35

33

לג

te in Veroniza 4o. buone Navi da

Guerra , 3o. Galere , 2oo. Briganti

ni, e gran numero di Galeotte, e

yº Bru
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tro-Burgo, e tra i quattro gran Mari ove confinano gli Sta-: v :

ti della Moſcovia, come il Mar-Cafpio, e 'l Mar-Nero al Sud, Ë:. ii.

il Baltico, el Mar-Bianco al Nord (2). Fe fpianare a bella

pofta una Strada fra deferti, felve, e paludi da Pietroburg fin a

Mo/ca. Vi fondò una Univerſità di valentiffimi Uomini nelle

fcienze più utili , e fode ; fe tante altre cofe degne d'un

Principe grande, che per brevità ometto.

с о N съ u s i o N Е.

EGGAsi dunque quanto fa partorire l' inclinazione d’un

V Principe magnanimo , e l’ attività de Sudditi fedeli,

per cui in sì picciol giro di tempo, que Popoli fi fono refi

l' ammirazione di tutte le Nazioni ! E quel ch’è più di pre

gio, che l’ acquiſtata perizia nella nautica , fa eftendere il

Padiglione delle Ruffie fino ai remoti Lidi, e minaccia l'ast

fluenza delle fue Squadre, colle Armate Navali nuova Epoca

del Settentrione . - -

Ed ecco come i Francef , e i Moſcoviti ci fan cono

fcere più che vera la maffima ,, che ogni Nazione può ef

», fere ciò ch’è ſtata, o è un’altra, quando de naturali for

2, ze fono uguali; o può ella eſser grande a proporzione, do

» ve le forze naturali del Clima, della Terra, e gli Uomi

«“
ووnمل

,, Brulotti, oltre 4oo. Brigantini più

,, groffi , ful Boriſtene, e 3oo. barche

,, piatte fu la Volga. Tra le Navi

», ve ne avea da 3o. fino a 6o. pez

», zi di cannoni. Ve ne fu una fat

», ta fotto da direzione del Czar me

», defimo della portata di 85. pezzi .

2, Tanto feppe fare quel Monarca in

a, tempo pure, che trovavafi tra mil

», le altri imbarazzi, di tumulti inte

», ftini , e di efterne guerre ingom

2, brato.

(1) Nord . La Moſcovia comune

mente da Geografi, e Viaggiatori, fi

fa conofcere per un Dominio efter

minato , ed immenfo , attefa la fua

confinazione dal Mar-Caſpio fino al

Mar-Gelato, fi fa di 152o. miglia no

strali ; quella dalla Polonia, fino alla

Tartaria-Europea di 12oo. ; ma dell'

eftenzione verſo l’America, come quel

la ignota, anche agli fteffi Moſcovi

ti, qual idea mai fe ne potrebbe dare?

Secondo la relazione di un tal Gior

io Stolter Francone, accademico Rea

e delle Scienze in Francia , fatte le

offervazioni anni fono fulla confiņa

zione della Moſcovia coll' America

Settentríonale , afficura di aver egli

offervato un Ifimo di due giornate ,

che unifce l’Afia coll’America, e che

蠶 in pochi giorni potea paffarfi

al Ruffo-Domínio . V, l' anzidetto

Dizion. Geografico.
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«

=:„ ni fostero difuguali; posto che queste forze fi conofchino,

ö: fi: „ e fi fappiano adoperare , e drizzare alla vera grandezza, o

» al voluto fegno .

TUTTI queſti prodigj umani pel Commercio , e per la

Navigazione de Francefi, e Ruffiani vedutifi già in pochi an

ni da Noi con proprj occhi , egli è altro che femplici , e

nudi effetti del folo e generofo amore, quanto tenero e be

nefico, altrettanto propizio , ed onorevole di quei Auguſti

Eroi? Sapendofi, che il volere del Principe corredato dalla .

benificenza e dalla onorevolezza, inneſta ne cuori de Popoli

un concento il più armonico, che ammirar fi poffa ; e fic

come il Cielo ubi vult ſpirat , così il Sovrano che n’ è di

quello il vero fimbolo, avendo un non sò che di Onni

tenza sù degli fpiriti de fuoi Sudditi; baſti che ſpiri l'aura

della beneficenza, dell’ onorevolezza, delle finezze , fe mai

voleffe veder al più preſto compiuta un' Opera, per ardua

ehe mai foffe . |

E fe profufero que Sovrani tefori immenfi , queſto

avvenne perchè i loro Sudditi , i loro Stati qualunque vafti

fi fieno, erano sforniti poco men , che di tutte le cofe im

portanti, preciſe di braccia máeftre operatrici, e di talenti pe

riti ed aufiliarj, ed erano ſenza Legni mercantili, e da guerra.

Giacchè le indicibili fpefe de prodigiofi Canali , e de

fuperbi edifizj, non fono quelle fcompagnate da un grado fpe

cioſo d' utilità maggiore, e come eterni monumenti della

grandezza, e dell’ immortalità degli Eroi.

QUEst1, ed altri fimili prodigj per le noſtre povere idee

poffono crederfi quali fono poderofi effetti di due Monarchi;

ma affinchè fi vegga , che pur il Commercio de Privati fa

partorire de prodigj, forfe d' ugual carata; ſtimo prezzo del

mio difegno memorare in brieve le Compagnie di Commercio,

le quali fi fono refe pur troppo notabili , e glorioſe nelle

Iſtorie, e nel Mondo tutto.

CA



DEL REGNO DI NAPOLI, 249

giorno a qualunque Principe, o Monarca.

C A P O T E R Z O.

Delle CITTA ANSEATICHE.

NITB, ed infieme collegate fin dal 1164. , fecondo la

comune opinione degli Scrittori, varie Città degli Stati,

e Regni di Europa, tra le quali noveravafi ben anche la

noftra bella Partenope, conforme fi è detto; compofero una

potente e formidabile Compagnia , fotto il nome delle Città

Anfeatiche ; la fteffa che reggeafi in Lubecca grande , ricca,

e celebre Città di Saffonia .

Avea quella florida Compagnia varj Banchi, e Contado

rie ſparſe da per tutto il noſtro Continente di corriſpondenza

col Banco di Lubecca , che facea da Direttore , come cen

tro di quel grandiofo Commercio ; in quella Città teneanfi le

A//emblee, la Caffa generale pel fuo Teſoro, e l'Archivio dell'

intera Negoziazione anfeatica .

Il celebre, e cotanto rinomato Edifizio degli Osterlini in

Anverfa, ferviva di Banco, e di Contadoria per una tale So

cietà . Contrafegni di più alta magnificenza, mai fimili fono

comparfi in Europa, che aveffero potuto uguagliarfi alla fon

tuofità degli Oſterlini, come quella di grado così fublime ,

che per i Commeffi, e per le Mercanzie vi erano fabbriche

così fuperbe , che potean fervire di grato , e delizioſo fog

Era queſto Banco , e Contadoria d’Anverfa , qual è

tuttavia una vafta, e fuperba mole compoſta di quattro cor

Pi di Logge con uno ſpaziofo Cortile nel mezo , e con al

ta Torre fopra il Portone d' entrata.

In queſta fpecie di fuperbiffimo Palaggio rifiedea il Di

rettore della Compagnia . . Ivi erano immenfi magazzini per

tutte le forte di Mercanzie, non folo del Nord, ov’era co

minciata queſta celebre Confederazione ; ma ben anche di

tutte le parti del Mondo commerciante all' ora conoſciute ,

I i - - in

LIB.VI.

CAP.III.
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T:7 in cui le più mercantili Città collegate, făceano i doviziofi1B. VI. - - - |

ö: Hi, loro trafichi di corriſpondenza. -

Altri fimili maravigliofi Edifizja quello di Anverfa, erano

a Bergen nella Norveggia, ed in Novogorod, allora Provincia di

Polonia. Nel primo erano fpeciofe, e fontuofe fabbri.

che ammirabilmente coſtrutte, ed al fegno il più fublime dell'

arte, erette . Noveravanfi in effo da 3oo. fin a 4.oo. Camere

nobilmente fornite colle più fovrafine tapezzerie . Nel mezo

degli Edifizj, vi era ſpazioſo Cortile con molti Portici, mol

te Gallerie, molti Gabinetti, e con Magazzini addetti a con

fervare ogni ſpezie di Mercanzie, che da differenti Paefi vi

fi trafportavano.

Ogni Nazione confederata vi alloggiava il fuo Confole,o

Giudice particolare con molti Offiziali e gente di loro fervizio.

Vi erano Collegj , vi erano Precettori provifionati per

infegnare non men la teoria, che la pratica del Commer

cio, e i differenti Idiomi a que Giovani, che a tal oggetto

vi s'inviavano altronde.

, Ed è degno da notarfi fovratutto, che queſto fontuofo,

() v. Il Diziº-º fuperbo Edifizio fu fatto coſtruire di pianta da faggi So
- tZ:f0- * * * * • * |- |- |- 3

:ri, äi (: vrani di Danimarca, a fol fine di attirarfi il negozio ne' lo

mercio ſotto gli ro vaftiffimi Dominj : indi per magnanimità dell'Auguſto lor

"termini animo ſplendidemente dato in donó all' Anfeatica focietà (a).

CADE dunque ben acconcio di rifletterfi quai ſtupendi

Edifizj ha faputo inalzare il Commercio ! E di quali Regie

munificenze fi è ſtimato ben degno e meritevole ,,fono già

fecoli addietro ! Queſto in quanto all' oftentazione della gran

dezza commerciante.

IN quanto poi alle prerogative, che la Federazione Anſeatica

godea, e pregiava ovunque capitavano le fue Flotte, e i fuoi Con

vogli, allorchè era nel fiore l’ epoca fua, l’ ometto, per non

eftendermi di vantaggio. Raccordo folo, che era la Compagnia

» Anfeatica così poderofa e potente, che da per tutt’i Ma

», ri ſcorreano le fue Flotte cotanto formidabili, che facean

» curvare fin all' Oceano fteffo; e fovvente ella facea dura

» fronte alle fettentrionali Corone , affin di confervare il

» pregio, e la libertà del fuo Commercio , per cui fpesto
», fpeffo foftener dovette ſtrepitofe guerre. CᎪ
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summar= |- =m

LIB. VI.

CAP.IV.

C A P O Q U A R T O.

Della CoMPAGNIA OLANDESE dell' Indie Orientali.

lebre, ed illuſtre di tutte quelle, che fi fono nel Mon

do finora ſtabilite. » Ella per l'affoluta fovranità, tan

to nella fua direzione, ehe in quei fuoi Porti, fue Con

tadorie, e fue Colonie nell' Indie , può dirfi, che onora

la bella Europa al pari de noſtri Romani d' un tempo.

Ella nomina da fe fteffa i Magiſtrati , gli Ammiragli, i

Generali, e i Governadori. Ella invia, e riceve degli Am

baſciadori . Fa la Pace e la Guerra quando l' aggrada ,

amminiſtra la Giuſtizia nel proprio nome, e fenz'appella

zione , fe non a fuoi Magiſtrati . Punifce e gratifica, fe

condo fi conviene . Batte moneta col fuo conio. Fa leva

di Truppe. Coſtruiſce Fortezze, e quanto va di accordo col

la Sovranità indipendente; perchè febbene gli Stati Generali

confervino il dritto della Sovranità, può però dirfi, ch'effi (a) Vil, Dizio
ne laſciano libero l’efercizio alla Compagnia (a). nario fudetto.

C O N C L U S I O N E ..

|- |

S : il CoMMERcio non folo i Regni, e le Monarchie

fa efaltare alla Grandezza; ma ben anche inalza i par

ticolari loro Sudditi , giufta gli efempj riferiti ; omeffi quei

delle cinque Compagnie Inglefi, e di varie Francef; con altre

al favore della brevità. In foſtanza però non farebbe difadat

to, e difforme il dirfegli.

Q: Compagnia è la più ricca, la più potente , ce

לל
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O mirabile Commercium !

Quando però il Commercio, non è ben diretto dalla So

vranità, e da fuoi degni Miniſtri, allora produce effetti total

mente contrarj. Può ſupporfi maggior fioridezza di Commer

cio nell’ età remota, che quella de Fenicj? e pure allorchè

I i 2 regna
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LIB. VI.

CAP.V.

-לל

(*) Avvem. di ?

Telemaco Lib, 3.

fol. 93.

regnava il Re Pigmalione con ingordigia, con tempeftofa con

dotta e mal cuore , fi vide la florida Tiro ridotta nella fi

gura più triſta, che imaginar fi posta ; mal grado l'attività,

mal grado l' induſtria , il coraggio , la fuperiorità che que'

fuoi naturali pregiavano in Terra, e in Mare : Ecco come

dal fagace Narbale viene ravviſata.

„ Mifera Tiro in che mani fei tu caduta ! Per lo paf.

„ fato il Mare ti recava il tributo di tutt’ i Popoli del

„ la Terra , ma Pigmalione temendo gli Stranieri egual

mente, ed i proprj Sudditi; in vece di aprire i fuoi Por

ti a tutte le più remote Nazioni con una pieniffima

libertà , fecondo il noſtro antico coſtume ; egli vuol fa

pere il numero de Vafcelli che giungono , il loro Pae

fe , il nome degli uomini - che vi fono , la ſpecie del

loro trafico, la qualità diſtinta , il prezzo delle loro mer

canzie , ed il tempo che debbono quì foggiornare. Fa

peggio ancora , perchè ufa la foverchieria per forprendere

i Mercadanti, e confiſcare le loro merci. Inquieta quelli,

», che crede i più doviziofi ; ſtabilifce molte nuove impofi

» zioni fotto diverfi preteſti ; vuole anch’egli intrometterfi

» nel Commercio, e ciafcheduno teme di aver a trattare di

» affari, e d’intereffi con lui : perciò il Commercio langui

» fce, gli Stranieri fi dimenticano a poco a poco la via di

» Tiro, che per addietro effi facevano sì di buon grado ; e

, fe Pigmalione non cambia modo di procedere, la noſtra

„ gloria , e la noſtra potenza faranno fra poco trasferite a

», qualche altro Popolo, governato meglio di noi ().

um Bº

לל

לל

לל

33

לל

לל

לל

33

С А Р О Q U I N т о .

Ricapitolazione, e Rரின் �

Dº quello, che fin quì fi è detto, ricavafi che oggi lo

ſpirito di Commercio, ha invafato tutta l' Europa ,

tanto che queſto è divenuto, non men un' Arte peculiare ,

e trita nella pratica, che una Facoltà la più chiara , e foda

nella



D E L R EG N O D I NA PO L I . 253

nella fua teorica, ficcome tutte le altre facoltà, avendo ella=ī:7ī=

fine, regole, e principi: E quel che giova maggiormente riflet-c:.v.

terfi egli è, che il Commercio forma l’applicazione univerſale

de Popoli, al chiaro efemplo di tutte le Nazioni commercianti.

LA decadenza delle Città Anfeatiche verſo il XVI. Se

colo, fe naſcere le Compagnie Olandefi; e queſte le Compa

gnie degl’ Inglefi, e de Francefi ; furfero fucceſſivamente ,

e da tempo in tempo quelle de Danefi, Amburgbefi, e Svezzefi.

Nel Secolo corrente poi, veggonfi ſtabilite diverſe altre .

Compagnie , una in Vienna di Germania nel 1719. (), un ဖွံ႔မ်ဳိးႏွ2###

altra nelle Spagne, che fi dice delle Filippine nel 1732. ; ed i:nchế : đ

ultimamente in Ebden i Pruffiani an formati una Compa- dovè ſupprimere

gnia di Commercio dell' Indie; oltre l’ andar già penetran-醬
do la cognizione del Commercio tra i barbari Traci, deſtati glefi. ?

allo ftrepito delle dovizie, e delle grandezze di varie Nazioni.

Onde par che i foli noſtri Popoli andaffero equilibrati coi

Lapponi, coi Selvaggi della nuova Olanda, e delle terre inco

gnite; e par che tutto il reſto del Mondo commerciante fi riputaf.

fe per Noi, come ne tempi antichi furono efagerate le Indie,

impraticabili non men per le barbarie degli Abitanti , man

giando chi vi capitava , che per la ferocia delle beſtie, divo

randoli ; anzi come orribile deferto ed afpra folitudine ; di

nevi coverto il fuolo, ed inacceffibile ne camini . -

MA alla perfine chù figura adombrare la noſtra gloria,

fe non fe qualche talento di leggieriffima portata, come que

gli, che folo è dovizioſo nella povertà della cognizione, cir

ca lo Stato antico del noſtro Regno, circa il Commercio,

e circa tutto quello, che ha di rapporto ad una tale mate

ria?Se non colui, che va ignaro della gloria, e della potenza

fu del Mare de nostri antichi Popoli e Šovrani, in preferenza

di quelle fteffe Nazioni, che oggid) recano tanta ſtranezza?

GLI Storici d'accordo, per quel che fi è riferito, già ad

ditano i noſtri diverfi celeberrimi Emporj, come di Pozzuolo,

onde fi diffe: per illum fe vivere, per illum navigare libertate,

atque fortuna per illum frui. Come quello di Cano/a , onde

fi diffe : Canufinum Emporium ; e come quello della famoſa

- Сариа*-

--*
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Capua, e di Gaeta , il di cui Porto era, al dire di Tullio:

Celeberrimum, atque pleni/Jimum Navibus. -

Che pel favore della Navigazione, Č” maritimi Commer

cii , Cuma divenne potente e formidabile tanto, che difprez

zava i Tirreni, ancorchè allora padroni ful Mare; tanto che

giunſe a dare il nome di Seno-Cumano all’ acque delle fue
Coftiere. . - , e

Che la Città di Napoli fiorendo ne Commercj ſtranieri,

qual vero Emporio, anche negl’ infelici tempi de' Goti, al

di lei Pretore diceafi : tuæ voluntati parent peregrina Commer

ria . . . . . . E che ne tempi poſteriori ella fia ſtata tra le

famigerate Città-Anfeatiche.

Che per la Navigazione mercantile e da guerra , era

no i noſtri Porti ben anche adorni di Superbi Fari , o fien

Fanali fin dall’ antichità più remota , allorchè il più chiaro

e forfe il primo, che comparve era quello dell' Iſola di Ca

i, che meritò dirfegli : Pharus æmula Lunæ .

Che i Barefi per il Levante, e i Tarentini ſpecialmen

te ſciogliean le Vele : in omnes Terras, in Ifiryam, Illyricum,

Epyrum, Acayam, Africam, Siciliam, &c.

Che gli steffi noſtri Tarentini , ရုံမ္ဟ , Regitani ,

(poſti in difparte i Locrefi antichiffimi) fornivano i Legni da

guerra alla Repubblica Romana , per refiftere e combattere

l’orgoglio Cartaginefe ; onde Livio in particolare rapporta :

Neapolitani, Ở Rhegini, & Tarentini a quibus stipendium, a

quibus Naves ex federe exigitis.

Che gli Amalfetani erano i Popoli più famigerati pel
Com

LIB.VI

CAP.V.

(i) Conoſciuto . Agli antichi, non

folo che non era ignota l' America,

ma neppur era ignota la navigazio

ne dell'Indie Orientali , trapaffando

il Capo di Buona-ſperanza per molti

ſecoli e fecoli interrotta , o abban

donata , così per le une , come per

le altre Indie .

Per la prima Platone nel fuo Ti

meo introduce alcuni Sacerdoti Egizi,

che raccontano a Solone , che altre

volte di là delle Colonne di Ercole

vi era un Ifola detta Atlantica: più

grande , che l' Afia , e l'Africa 3

e che ella era rimaſta ſommerfa da

un orrendo terremoto . င္ဆိုႏို႔ ultima

-獸 è da crederfi favolofa, ma vera

a prima : |

„ Anche perchè Diodoro Sirolo rap

., porta, che alcuni Mercanti di Fe

,, nicia, fpinti da una fiera tempe

„ fta al di là delle Colonne d' Er

,, cole approdarono in un vaſtiſſimo

,, Continente , oppoſto all'Africa ;
», ον
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i

Commercio da per tutto il Mondo conoſciuto: hæc Gens est H=r:F

totum propà nobilitata per Orbem ; e che per le celebri Na

vigazioni tra tante glorie degnamente loro dovute, giunfero

a formare il Corpo delle Leggi maritime, fotto il chiaro no

me di Tabula Amalfitana . ' · · · -- :

Che i noſtri MoNARCHI pel folo valore de noſtri Popoli,

Eredi dell'antica gloria Romana, prevalevano fin ſopra l'Impero

d' Oriente al favór delle tante armate Navali , onde vi era

l' Admiratus admiratorum; per la cui fuperba Navigazione ,

anche a prò del Commercio, conquiſtarono Città, conquiſta

rono Provincie, e Regni nella Grecia, nell'Africa, e nell’Afia.

Che a noſtri Maggiori è dovuta l’ immortalità della

gloria dell’ antica, e moderna Navigazione , come i primi

Inventori de Legni da commerciare e º da corſo gli uni , e

della Buffola gli altri , ficcome fu il noſtro chiaro matema

tico Flavio Gioja; mentre egli fu defo, che : primum dedir

Nautis ufum Magnetis. - . - -

Pel favore di sì imprezzabile invenzione di Buffola, l'ac

corto Nocchiero oggidů deridendo l' erramus Pelago totidem

fine /ydere noćtes degli Antichi, fa delineare la facilitazione

de fuoi fcabrofi noleggi, con deludere l’onde più orgoglioſe

tra il bujo, e le tenebre della notte, folcando per tutti Li

di , e con franchezza i Mari più fuperbi ; onde può dirfi ,

che mercè codeſte prime noſtre invenzioni, fi fia fatta una

fola Città di comunicazione del Mondo tutto, all’ antichità

ignoto, o men conoſciuto (1).

* * 5 г.

„ ov'erano Fiumi grandiffimi.

Aggiugne , che i Cartaginefi per

gelofia impedirono agli Europei di

aver notizia di queſto luogo, ciò che

vien confermato da varj altri Autori,

precife dal celebratiffimo Montefquiu

nell’Opera dello Spirito delle Leggi.

Per la feconda Plinio fpecialmente

fulla teſtimonianza di Celio Antipatro

Iſtorico ben degno, vivente allorchè

feguì la follevazione de Gracchi, rife

riſce il noleggio de Vafcelli dalla Co

fta di Spagna per l' Etiopia, Aggiu

gne che il rinomato Annone Cartagi

nefe , per commeffa del fuo. Senato

navigò dalle Coſtiere di Cadice [ in

Spagna) fino agli ultimi confini dell'

Arabia . Anzi coll’ autorità di Corne

lio Nipote , aggiugne Plinio , che a

fuo tempo Tolomeo Lutaro Re di E

gitto, fdegnato contro un certo di no

me Eudofio, queſti divenuto profugo,

s imbarcò nel Golfo Arabico, e sbar

cò a Cadice.

IDA

Lrg. VI.

CAP. V.
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LIB.VI. §. I. -

CAP. V.

Continuazione dello fiefo Suggetto.

T穹 pregi, tali grandezze e glorie , ch’ ereditiamo colla

NATURA ifteffa ITALIANA, e nelle Scienze, e negli Armi,

e nel Commercio, come germi de Fenicj per queſto , de

Greci per quelle, neppur gli Stranieri qualunque fieno ardi

fcono togliercele ; mentre fe ragioniamo degli Eruditi, e de'

rovetti nelle antiche Iſtorie, e coſtoro ovunque l’è grato

volgere lo ſguardo, rinvengono chiare teſtimonianze non men

di quanto fedelmente fi eſpone, che de Tempj nobiliffimi, delle

Terme, de Teatri , de Circhi , ed Anfiteatri, de Ginnasj ,

delle Bafiliche, de Fori, e delle fuperbe Fabbriche, di cui

la barbarie de Popoli , e le infaufte vicende de tempi ci

fan effer privi ; dietro tante ed inefprimibili delizie , che

furon capaci ad attirare i primi Patrizj Romani, e tanti Ce

fari, per godere delle magnificenze , e delle bellezze , che

ha nel feno il noſtro Regno; ſenza di entrare nelle Armate

Navali , e negli Eſerciti formidabili , che in tempo delle

Guerre civili teneano agguerriti i diverfi Popoli dell’ antiche

noftre Regioni ; omettendo pure quell’ infinito numero de'

Pontefici , con tant altri Suggetti de primi gradi della Di

fciplina Ecclefiaſtica , e Regolare ; il numero degl’ Impera

dori, de Campioni, de'Conquiſtatori , ed Uomini Illuſtri, di

cui è ſtato ſempre fecondiffimo Semenfajo il noſtro Regno ;

onde farebbe confono il dirfi: Numera Stellas fi potes?

SE parliam poi degli Stranieri, che fono teſtimonj fe

deli dell'altre Nazioni da effoloro trattate , e ben digeri

te, a propofito del Commercio, bafta folo per tutti, additarfi

il chiariffimo Savary, che quantunque Francefe ( il più for
- te del

togliela al Portoghefe, che ne fe la(DA queſte istoriche notizie Mr. -

fcoverta ; quando altro è una Istoriaet rilevando, che il Capo di Buo

na - Speranza era notiffimo nell’ an

tichità; ſupprimendo la gloria , che

Per giuſtizia fi dee al noſtro Italiano

Sebaſtiano Cabotta Veneziano, ficco

me ful principio fi diffe, vuol anche

paffaggiera, in cui non fi è curata una

tale notizia, forfe riputata favolofa,

come fono tante altre preſſo gli Scrit

tori, fpecialmente Greci ; ed altro è

la fcoverta, che fi fa o con principj,

e re
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te della cui Nazione, ove trattifi di gloria, non fa il mini-*ੇ

mo ſcrupolo di defraudarla all'altre, per attribuirla a fe ftef Carv.

fa), pure queſto Franco ingenuo, depoſto l'ampollofo Nazional

difetto, raggionando degl’ Italiani circa la Mercatura nella ſua

Opera intitolata il perfetto Negozjante, ecco come fi fpiega,

,, Bifogna confestare, che non vi fia Nazione nęl Mon

do , che intenda meglio il Commercio i, quanto l' Italia

„ na., particolarmente i Negozianti di Genova , Firenza; e

che tenghino un miglior ordine 'ne'. loro affàri.

,, Dagl’ Italiani anno o appreſo i Negozianti degli altri

„ Stati d'Europa la maniera di tenere i Libri a partite dop- (*) Metodo, cº

„ pie (:), Gl’Italiani fori deſfi, che ci anno infegnato i cam-" "nirebile.

„ bj , le tratte , le rime//e . In una parola può dirfi , che

„ queſta Nazione è quella, che ha infègnata alle altre Na

„ zioni di negoziare , e particolarmente ai Francefi.

Anche il chiaro Autore del Libro della moneta dice :

„ Sono ſtati gl’ ITALIANI non folo, i Padri · e i Maeſtri di

,, ogni Scienza dopo la loro restaurazione, ma i maeſtri, e.

» gli arbitri del Commercio : Perciò, iņ tutta; l' Europa era

» no effi i Depofitarj del danaro, e dicevanfi, Banchieri. An

» cora oggi la ſtrada de Lombardi è detta, a Londra , ed a

» Pariggi quella ove fi unifcono i Mercanti ; ; e la Piazza -

,, del cambio d'Amſterdam , chiamavafi Piazza Lombarda :蠍 IV.Cap.

» giacchè i Veneziani , i Genovefi , e, i Fiorentini , erano í: #ಿಸಿಸಿ

», conoſciuti fotto tal nome (a) · : „, , , . . . . Opera fol. 232.

: Tutto ciò anche viené, confermato dallofteffo Francefe

Savarr nel fuo Dizionario di commercio voce Banque : ove,

parlando degl'Italiani dice : „ Egli è costante » che i Nobi

» li fpecialmente i Veneziani, e i Genovefi anno tenuti per
- - - - - - - - - - - |- :[b] Tom. 1.p. 1.

» molti fecoli i principali Banchi di Francia , e degli altri

» Stati di Europa (b). ' . . **

- - - |- K k | . §.II.

e regole di Matematica , o per ten tempo di celie, e di Cornelio Nipote,ma

tativi e fperienze; o per effetto del da Augusto in quà ; volerfi togliere

cafo che il Volgo dice ; per confe- quella degna gloria, per giustizia do

guente, come fcoverta fattafi nel fe- vuta affai più all'Italiano, che al Por

çolo XV. dopo la lunga interruzione togheſe ; non può artribuirfi ad al

del trafico , ignoto per tanti fecoli; tro, che all’invidia, ed al liyido umor

quanti * ne contano, non dicafi dal Francefe verſo ogni Nazione. E



258 COMMERCIO ANTICO, E MODERNO

ezestaruneened, - |- - §. II.

Lis.v I. .

CAP. V. -

Continuazione dello fiefo Suggetto . .

,TONfaprei dunque come fcufare, nè condonar coloroטל

al cui fenfo val dire , che. Noi ancorchè foſfimoטל

„ ftati una volta in florido Commercio, neppure poffiam ef.

„ ferlo più, pari nè anche a tante Nazioni, che giammai fu

„ rono commercianti , ed oggi lo fono con tanto gloriofo

„ fafto ; per conſeguente par ch’ effi voleffero, (in quan

„ to al Commercio ) mutato l'ordine della Natura attiva;

„ e di più, par che voleffero far culti que Popoli, ch’ eran

„ filvani , e poco men , che ſtupidi; ed all’incontro tali ri

,, durre i noſtriº Popoli dall'innato effer loro, e culti, e ce

,, lebri, ed illuftri in tutto, ed in tutte l'età, toltone i Se

„ coli delle fofferte barbarie .

Dunque veramente credefi , che laddove oggi fioriſce ,

e regna il Commercio , foffe un altro Cielo , foffero altri

Uomini, altri talenti, altri Sovrani, altri Stati di lunga, e

lunga maggiori, anzi diverfifiimi da quanto fia in Noi, fic

come fi è cennato? -

Dunque i varj Porti, il vantaggiofo Sito del noſtro Re

gno, l' attività del Vaffallaggio, i prodotti , le materie pri

me , le derrate noſtrali ( che formano l’ oggetto delle natu

rali ricchezze ), l’ inclinazione del Sovrano, l’aver un Prin:

cipe religiofiſſimo e naturale, onde tutto amore per i fuoi

teneri Popoli; il vivere fotto un dolce , e pacifico Governo

Monarchico, il goder un Miniſtero cotanto favio; tutti codeſti

generofi doni del Cielo, fembrino aver il pregio d'un nulla?

- CHI è verfato nelle Iſtorie de Secoli i più vetuſti, ben

egli a chiare note ricava, come furon celebri Corinto , Te

be , Atene , e ’l reſto dell’illuſtre Grecia d' un tempo. Tro

va nell' Africa la famoſa Cartagine, ed Utica. Nell'Egitto

trova la fuperba Menfi , e la celeberrima Aleſſandria · La

rifplendente Tiro, e Sidone nell' Afia-Minore, cotanto chiare.

Delo coll' Iſole più famigerate nell'Egeo , e più lungi tro

vafi il dovizioſo Colco antico con tante fioridiffime Città nella

Cher
s.
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Cherſonefo Taurica. Leggefi la çeleberrima feconda Roma(),ੇ

Capitale dell' antico noſtro Impero d'Oriente. Leggonfi pure à::

le floride tre Univerfità del Mondo Roma, Berito, Cofianti

nopoli anzidetto · Ma dicafi di grazia ? perchè queſte Città. * * *

e Provincie, questi Regni ed Imperi più o non ſono, o fe ("Jººl"ti" pºli.

fono, pajon l'ombra di quei , che furono nel Commercio,

nelle Lettere, negli Armi, nella cultura, e polizia de Popo

li; fe non per le vicende de tempi bellicofi, fe non perchè

la Sovranità del Governo trovafi in un barbaro Di/pota ? .

. Più ! La noftra luminofa ITALIA tutta, e la più brillante

di lei gemma, o fia l'impareggiabile nostro REGNo in particola

re; cofa divennero ſotto i Goti, e fotto le altre barbare Nazioni?

Dunque perchè tanti crudeli, e feroci Popoli ne Seco

li di mezo, ci riduffero in uno ſtato deplorabile, e di mo

ſtruofa ignoranza, mal grado il noftrofplendore antico nel fape

re; perciò oggi Noi non rifplendiamo, non cancelliamo la fcio

peratezza e la difavventura comune di que calamitofi tempi ?

Dunque perchè que barbari Conquiſtatori, o Uſurpatori

qualunque effi furono, non men che gli altri loro fucceffori,

che vi regnarono, ancorchè umani, tolfero alla noſtra Nazio

ne gli Armi, per ridurla nella fola gloria di ubbidire; perciò

Noi non fiam oggi ritornati a riprenderne l' antico vigore · · · · · ·

per terra, e per mare ? ** * , ' '. , , , -

QUELLE , quelle lagrimevoli, e dolorofe generali ſciagu

re trafcina feco il Governo d’un Principe barbaro ! Ma il

contrario fi fperimenta ſotto quelle fagge Repubbliche, e que

Sovrani religiofi :Cattolici , e naturāli, che fanno gareggia

re col noſtro piiffimo benchè tenero MoNARCA ; la chiarezza

della cui verità, non richiede pruova di forta alcuna. A

C O N C L U S I O N E .

|- |-st -

UINDI non è da porfi in i non cale, che ficcome è fta

to, facile ai noſtri Popoli di ritornare con maggior

fplendore al buon guíto delle antiche lettere , allà col

tura del coſtume , ed allo ftrepito degli Armi fino ad oltre

Paflarne l'alto fegno; così farà più che facile di nuovamen

* K k 2 îG
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=

LIB.VI.

CAP VI.

, *

(*) Pel Commer
Ct0 •

(**) Per le fcien

256 •

(a) Salento. V.

la nota alla pag.

128,

*

te godere i diverfi antichi Empori con una nuova Polizia

di Marina , e di Commercio . " i , ,

„ Fiffatofi il Commercio tra Noi, e formando la noſtra

„ Città, come il centro d'un Mondo in riftretto; e tutto il re

„ fto de fuoi Popoli, e Provincie, come tante varie Nazioni

,, confederate , e come tante Colonie pel favore della libera

„ circolazione interna, ed efterna; ecco già riforta una nuova

„ Epoca, che formerebbe la quarta Età pel Commercio, in

„ feguito delle tre, che cantò l'additato Scaligero. -

;:, Epoca, che farebbe tutta dovizie , e tutta potenza pe

i Popoli e pel Sovrano. Epoca, che ben anche faprebbe tor

re quel difequilibrio moſtruofo, che ogni men'accorto Calco

lator politico vede, e nota nelle Claffi de noſtri Popoli, tra il

Clero, tra gli Armi, il Foro, e la Mercatura, che formano le

occupazioni più diftinte fotto il home di Stato particolare de

Popoli culti. Articolo pur troppo importante e delicato, co

me il più intereffante nell'ampiezza della Ragion di Stato.

Deficiet me tempus, ripeterei i più fiate , enarrantem de

Gedeon , Barac , Sampſon , Jephte, David, Samuele, al dire

dell’Apoſtolo del pari ragionando dell’ illuſtre noſtra Nazio

ne , del noſtro opulentiffimo Regno, e della noſtra luminoſa

Capitale, farei per dire; fe mai foſs: Io capace di noverare l'ec

celfitudine de loro pregj, benchè credo additarli tutti tacendo, e

raccordando folo, che Noi fiamo Fenici (*), e Greci (") di origine.
ثلاثمشتنال;:,f-لصح

ン・;" ? - ਯੜ੍ਹਾਂ …. ।

C A P o s E S T o. . . . . . .
• • • • : ... * * * : « . . . . . . . . . ' , ! :: • • • *

Delle Massiue per lo fiabilimento dell’antico ார். СоммЕкспо

nella Regia di Salento (a).

ANTI , e tanti varj argomenti del noſtro antico Com

T mercio, tanti e diverfi illuftri efempj delle altre aftra;

niere Nazioni già dette; poſti però in proſpetto con quelli

della, Città di Salento illuftre capitale un tempo de Salentini

antichi noſtri Popoli; mi fembrano pari alle luminofe ſtelle,

che nell albeggiare il Pianeta maggiore, reſti affai più eftin

- . ' , IO 3
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to, che eccliffato il di loro ſplendore ; poichè il Commercio
==

LIB.VI.

di Salento, la Polizia, e la pubblica Economia che vi ſtabilì il CRF vf.

fuo Sovrano Idomeneo, riuſcirono per l’antichità di tanto me

raviglioſo ftrepito, e di degno oggetto d’imitazione ; che fi

conobbero accefe , ed impegnate le penne più eroiche , che

fiorirono tra Greci, tra Latini nella Poefia (a), unica fcienza

che nell'antichità era in voga . . . . . *

Pur anche nella noftra età ne divenne emolo il celebre

Monfignor di Salignac ; onde s'impegnò per ultimo a raccor

ne le memorie più vetufte, e tramifchiarle nell' egregio fuo

Epico Poema, a fol fine di far fervire il Commercio, e la Po

lizia de primi nofiri Popoli per argomento d'imitazione alla

Monarchia della Francia; e per un fimbolo di faviffima educa

zione al fereniffimo Duca di Borgogna, ficcome fi è additato.

"- - ,

§. I.

Dell'antico CoMMERcio di Salento, e fue REGOLE EcoNo

- міснE., E гоLIтіснE . . . . . . . . . .

f ' A fecondia , l’ energia , e lo ſpirito forprendente della

ஆ di Monfignor di Salignac nell'additato Poema,

ravvifano al vivo le circoſtanze del Commercio interno,

ed efterno del noftro antico Salento, dicendo , Il Commer

», cio; di quella Città era fimfle al fluffo , ed al rifiuffo del

» Mare; vi entravano i tefori, come vengono le onde fpinte

» con empito l’una full’altra : vi era portata ogni cofa, ed.

» ogni cofa ne ufciva liberamente : tutto ciò che vi entrava

», era utile, e tutto ciò che ne uſciva, lafciava in ufcendone

» delle altre ricchezze in ſuo luogo. Sicura la giuſtizia pre

» fiedeva nel Porto in mezzo a tante Nazioni; e parea che

» la libertà, la buona fede, la fincerità chiamafero dall’al

» to di quella Torre fuperba i Mercatanti, o veniffero dalle

» Spiagge Orientali . . . . . o fi foffero partiti"da quel gran

» Mare . . . . Vivea tranquillo, e ficuro ognuno in Salento,

» come in fua Patria (b). -

Queſta fioridezza di Commercio , e fua Polizia in Sa

- lento

(a) Tali furono

Omero, e Virgi

lio.

(). V. Telemaco

Lib. XII. f.285.
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LI R.VI. f

Cap.VI. 10

lento nacque , perchè il faggio Principe Idomeneo fi preval

in tutto del configlio di Mentore (a), il quale condotto da

per tutto i Quartieri della naſcente Regia, così gli parlò.

(a) V. la nota al- 33

la Pag. 129.

- לל

Vediamo o Re quanti uomini avete nella Città , e nella

, Campagna, facciamo la numerazione, efaminiamo quanti

Agricoltori avete fra queſt'uomini, e vediamo quanto ne

gli anni mediocri producono le voltre terre di biade , vi

no, olio, ed altre cole utili : Noi con queſto mezzo fa

remo, fe la Terra fomminiſtri il bifogno per il nudrimen

to degli Abitanti, e fe ella produce ancora tanto da po

ter fare utile Commercio del fuperfluo con i Foreftieri.

„ Numeriamo ancora, gli diffe , i voſtri Vaffalli, efa

miniamone attentamente la qualità, veggiamo quanti Ma

rinari avete da porvi ſopra, o fia per驚 la Guerra,

o per mantenere il Commercio de voſtri Sudditi; perocchè

dee giudicarfi da queſto qual fia la voſtra potenza.

„ Andò egli a vedere il Porto , volle entrare in ogni

Vafcello , s informò del Paefe , dove andaffe, a traficare

ciaſcuno d'effi; delle mercanzie, che vi recava; e di quel

le , che prendea nel fuo ritorno ; della fpefa del Vafcel

lo , ché durante la Navigazione dovea farfi ; delle pre

flanze che i Mercanti fi facevano gli uni agli altri; delle

loro Compagnie, per fapere fe foffero giuſte, e fedelmen

te offervate : E finalmente s’informò de' pericoli del nau

fragio, e delle altre difgrazie del Commercio, per preve

nire la rovina de' Mercanti, i quali per avidità d'un gua

dagno fovvente imprendono coſe fuperiori alle loro forze.

„. Volle , che fi gaftigaffero feveramente tutti i Falliti:

perchè quelli che non fono colpevoli di mala fede , quafi

fempre fono rei di temerità (b). Nel tempo medefimo diè del

le regole per fare in modo, che foffe facile il non falli

re giammai: Stabilì de’Magistrati, a cui dovevano i Merca

tanti dar conto di tutt’i loro Capitali, dell'utile, e delle

fpefe; e de negozj, che intraprendevano: Non era loro per

meffo d’arrifchiare quello degli altri, ed eziandio non po

tevan arrifchiare, fe non la metà delle loro foſtanze .

» Inoltre prendevano a fare in Compagnia que negozj,

- » che

גל

33 P

לל

33

לל

לל

לל

ל)

לל

לל

-לל

3)

9)

9)

3)

(b) In noi vi è ɔɔ

anche il difetto

di condotta . V.

la pag. 207. לל

. 2–. --
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לל

לל

לל

לל

33

גל

33

33

, che far non potevano da fe foli; ed era inviolabile la re-“

gola delle Compagnie a cagione delle pene rigorofe impo

ſte a quelli, che reſtaffero d’offervarle. Era intera per al

tro la libertà del Commercio . *

„ In vece d'inquietarli colle impofizioni, fi prometteva

LIB.VI.

CAP.VI,

una ricompenfa a tutti que Mercanti , i quali poteffero ti- (a) V. Lo steſſo

rare in Salento il Commercio di qualunque nuova Nazio

ne. Così vi accorſero bến presto in fretta i Popoli da tut-*

te le parti del Mondo (a).

§. II.

Della polizia in generale di Salento; e di quella del fuo

- commercio in particolare.: - *

D poi alla Polizia che rifplendea in Salento, per Opera

לל

לל

לל

לל

לל

לל

33

לל

dello ſteffo Mentore, quella leggefi regolata così » Levò

un numero infinito di Mercatanti , che vendevano drappi,

ad opera venuti da Paefi lontani, ricami d’un prezza ec

ceffivo, vafi d'oro, ed argento con figure di Dei, d'Uo

mini, e di Animali ; e finalmente levò quelli , che ven

devano liquori, e feco i profumieri. Volle eziandio, che i

mobili di ciaſcuna Cafa foffero femplici, e fatti in modo,

; che poteffero durare lungo tempo ; così che i Salentini i

quali altamente fi lagnavano della loro povertà, comincia

rono a conoſcere di quante ricchezze foverchie abbondaffe

ro. . . . Queſto è un arricchire, dicevano eglino fteffi, il dif

pregiare fimili ricchezze, che confumano lo Stato, ed il di

minuire i bifogni con ridurli alle vere neceffità naturali.

„ Mentore s'affrettò di andar a vedere gli Arfenali e

tutt i Magazzini, per fapere fe gli armi foffero pronti, e

tutte le altre cofe , che fono neceffarie alla Guerra ; im

perciocchè , diceva egli , bifogna ſempre effer apparrec

chiato a far la Guerra, per non effer giammai ridotto al

la diſgrazia di lafciarla கீ dagli altri . Trovò , che per

tutto mancavano molte cofe. Furono toſto adunati degli Ar

tefici per lavorare così nel ferro, come nell'acciajo, e nel rame.

Siגג

Telem. fol. 234.
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*

=

LIB.VI.

CAP. VI, 3)

ל)

לל

3ɔ

לל

*

33

33

לל

Pלל

לל

לל

33

33

לל

לל

לל

33

33

3)

33

לל

„ Si conferì poi Mentore all'interno della Città, vifitò

tutt’ i Magazzini, tutte le Botteghe degli Artieri, e tutte

le Piazze pubbliche , proibì tutte le Mercanzie di Paefi

stranieri, le quali potevano introdurre l'effeminatezza, ed

il luffo; regolò gli abiti , le vivande, i mobili, l'ampiezza

e l' ornamento delle cafe per tutte le diverſe condizioni

delle perſone ; ordinò un Banno contro a tutti gli orna

menti di oro, e di argento , e così difie ad Idomeneo :

Io non fo, fe non un folo modo di rendere modesto un Popolo

nello /pendere, ed è quello che glie ne diate l'eſempio voi /ie/Jo...

„ În quanto alla virtù, i voſtri Sudditi ben toſto s'ani

meranno a feguirla, e faranno molto zelanti di fervire al

lo Stato; purchè diate delle corone, e delle ſtatue alle bel

le azioni, e purchè, queſto fia un principio di nobilità per

i figliuoli di quelli, che l'avran fatte.

E feguitandoi dice Mentore . „ Simile ad un valente Giar

diniere, che taglia negli alberi fruttiferi il legno inutile,

procurava di levare l' inutile faſto , che corrompea i co

ftumi; e, riduceva ogni cofa ad una nobile, e parca fem

licità ; diede fimilmente delle regole , che prefcrivevano

la qualità del loro vitto così ai Cittadini, come agli ſchia

vi . Qual vergogna, difle, che gli uomini più elevati fac

ciano confiltere la loro grandezza ne'maniearetti, coi qua

li effeminano, la loro anima , e mandano incefiantemente

a rovina la fanità de loro corpi? . . * *

„ Debbono effi far confiftere la loro felicità nella loro

moderazione, nell'impiegare la propria autorità per, beni:

ficar tutti gli altri e nella riputazione , che debbono loro

procacciar le buone vazioni . La fobrietà dà il nudrimento

più femplice, e 'l più guſtevole; ed effa è quella, che dà

i piaceri più puri , e più ſtabili infieme colla fanità più

robufta. Felice quel Re tanto favorito dagli, Dei , ed a

cui anno dato un cuore a fufficienza grande, per voler ef:

» fere la delizia del Popolo , e per moſtrare a tutt i fecoli

33 uno ſpettacolo sì dilettevole fotto al fuo Regno . '

Fine del Libro Se/fo . . .
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ErnstFmMA - mamu

L I B R O S E T T I M O .

C A P O P R I M O .

Rifleſſioni PoLITICHE, rilevanti l' INCAGLIo del nostro

COMMERCIO «

Isogna confeffare che i mezzi, per cui fi fono avanzati gli

Imperj ad una portentofa grandezza, giammai non an

no oltrepaflati i limiti dell’umana sfera ; im guifa che nelle

Iſtorie delle Monarchie , che fono già eſtinte , e di cui un

Eco vano de ſonori termini, ci danno la vafta e pompofa idea

della di loro prodigiofa grandezza d'un tempo; noi ſcorgiamo

ben lungi naſcere le cagioni motrici della rovina loro, la

quale potea effere pur troppo ben preveduta in tempo, e fre

nata con falutari rimedj, per quanto riguarda l'aggiuftatezza

dell’umano giudizio, poſto in difparte , che muojono le Cit

tà, muojono i Regni . *

Quindi fi defume „ che l'ingrandimento , e 'l progref.

» fo de' Dominj, degli Stati, delle Monarchie dipende da un

», certo grado di generofità , di faviezza, d' induſtria, di co

» raggio e di virtù, che adornano chi ha la gloria della Nave

» politica guidarne il Timone , pari all' Ill. Sovraintendente

» Generale delle Finanze D. Giulio-Cefare d'Andrea, feguen

» do le degne tracce del zelantiffimo Marchefe di Squillace

» fuo predeceffore , ſenza farfi fperimentar fecondo nel ma

» neggio e difimpegno di sì importantiffima Carica ; e chi

» è verſato nello ſcabrofo ftudio di queſte intrigatiffime ,

» e delicatiffime materie (*), ficcome ben conoſce i gradi d'una

» fiorita, e fortunata Sovranità colla forgiva delle ricchezze,

Life.VII,

САР. І.

[*] V. La

nota della

» e della felicità de Popoli fuggetti ; così fovente giugne a pag. 237.

» prevedere il regno della loro povertà , e della rovina.

CREDono alcuni, che l’incaglio del Commercio nel no

ftro Regno derivaffe perchè non fi foffero ſcemati , e tolti

via più in tutto, che in buona parte gli attuali pefi, stima

- L l ti in
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=:ti infoportabili , fin al figurarfi che un di il Regno ne do
ČAP, i vefſe rimaner rovina · Credon altri , che doveffe il Sovra

no profondere de tefori immenfi, confiderati al di là delle na

turali forze del Regno; ed altri finalmente invafati da cento,

e mille puerili pregiudizj , fuppongono come ho detto , che

là dove fiorifce il Commercio foffe un altro Cielo, foffero al

tri Stati, altri Uomini . -

Tai ed altri fentimenti di sì baffa carata , fono meri

effetti dell'infanzia nelle materie di Commercio ; fapendofi,

che lo Stato prefente del Regno, e del noſtro Glorioſo Mo

NARCA non folo che non è come quello della Francia, e del

la Moſcovia d'un tempo; ma egli è formontabile a qualunque

dura impreſa, e la bramata pel Commercio molto più ; an

che mercè l'incomparabile, e peregrina condotta del prefente

faviffimo Configlio di Stato, e di Reggenza del nostro gloriofo,

e tenero SovraNo ; e ſpecialmente degl’ Illustri Membri del

la Conferenza di Commercio , e del lodevole Congreſſo ſtabi

litofi ad indagare gli fpedienti opportuni pel follievo del Re

gno, e per la felicità de fuoi laboriofi e cari Popoli (1).

Se fi adoperaffero robuſti mezzi, oੈ। de tefori

a favor del noſtro Commercio , ognun fa, che diverrebbe più

grandiofo, e con celerità maggiore afſodato, poichè ſcolpiſce più

l'oro, che il ferro tra brievi colpi i faff; ma dico folo, che le

favorevoli circoſtanze dello ſtato noſtro, e la fituazione del no

stro Regno con tante faviffime difpofizioni del Sovrano e del

fuo degno Miniſtero , non ci fanno effere nella dura neceſi.

tà di dover foffrire ſpeſe indicibili , che facestero l' incaglio

del Commercio ; poichè le fpefe fontuofe e gloriofe , che

potrebbero farfi nel noſtro Regno, fi驚 a luogo ,

ed a tempo coi ricchi frutti dello fteffo Commercio, fen
Za

* -

[1] Popoli . Nelle noſtre Gazzette „ Regno , di effere rilevate dal at

in data de 15. Gennajo del corren

te anno 176o. vien additato il nuo

vo coNGREsso ne feguenti termini .

„ Effendofi nel Real Configlio di Sta

», to, di Reggenza prefo in confide

», razione il bifogno , in cui poffono

, effere alcune Provincie di queſto

„ tuale loro fituazione, onde applic::

, fi gli eſpedienti più propri, non lº

„ lo al di loro rifpettivo vantaggº

„ ma al generale altresì delle rima:

„ nenti tutte del Regno ; e così ri

,, metterle nella floridezza, che con“

,, viene : ha S. M. determinato , 醬
1

33
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za farne foffrire il Capitale dello Stato, per l' appuntò co.కానా

me ha diſpoſto già l'Inghilterra , affin di ampliare femprep- 器恩

più il fuo Commercio : - • •

Qualunque però fieno le generofe difpofizioni Brittani

che, fono degli ubertofiffimi frutti del medeſimo loro Commer

cio finora ricavati; e non già fi fono quelle intefe allorchè [*] ras.

era nafcente il fuo Commercio, come par che fia fra noi ; gaglianº

onde non è maraviglia di leggerfi nelle lettere di Dublin de 盔鞠

26. Novembre 1753. , che quel Parlamento abbia ſtabilito 733”á:

darfi 69 , 875. lire ferline per benefizio del Commercio (*), naſira mº

Chù niega, che queſti fieno i mezzi che fanno culte, ricche, "“

e potentiffime le Nazioni ? Ma ogni cofa col tempo.

Così per l’ oppoſto chù è colui , che verſato nelle ma

terie politiche , ed economiche di rapporto al Commercio

non fappia » che qualunque fia lo Stato, o Dominio fi raf

,, fomigli ad una Nave d' alto bordo , la quale affatto non

„ può folcare nè reggerfi su l’ onde, fe non ha pria nel fe

» no proporzionato peſo di favorra, o altro equivalente? Ił

„ pefo dello Stato egli è altro, che i tributi, i dazj, le ga

„ belle , di loro natura utili , quando vi concorrono le tre

,, circoſtanze già additate nel Capo de Tributi ?

CorrispoNDE pure il corpo politico alla naturalezza del cor

po umano, che ficcome queſto è fottopoſto alle infermità ed ai

mali acuti, fian periodici, fian cronici; così del pari lo Stato ha

de' mali politici 'ne' medefimi gradi e termini ; e ficcome

il buon Fifico per ricrederfi del pefo del male , che travaglia

il fuo Infermo, gli tocca diligentemente i polfi; così il fag

gio Politico, per ricrederfi fe lo Stato fia contaminato, ricor

re fubito alle Dogane , come quelle che fanno l’ uffizio de

polfi di queſto Corpo Politico, elle conofcere il certo,

- L l 2 . - e l’in

», fi tenga un Congreſſo compoſto de' „ 15. giorni unirst nella Real Segre

» Principi della Scalea , di Aliano , „ teria di Stato del ripartimento di

», e di S. Gervaſie, del Marchefe Cito ,, Azienda, per ivi proporre, ed efa

3, Luogotenente della Camera , del », minare tutt' i -mezzi più confacen

» Marchefe Mauri Avvocato Fiſcale, „ ti , ed opportuni a conſeguire il

» del Configliere Jannucci , e di D. ,, buon effetto, che fi defidera, e che

» Pietro Lignola ; i quali ſenza for: ,, S. M. tiene a cuore per lo bene de'

» malità di precedenza debbano ogni , ſuoi fedeliffimi Sudditi. -
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ਾਂ l'infallibile fegno della fua falute, fe valida, fe ammorba

Č: i ta ; e della fua buona , o cattiva robuſtezza e difpofizione.

Parendo dunque, che corriſpondeffero negli effetti il Cor

po ffico, ed il politico, ne fiegue che i norbi politici, fe fiano

periodici, effi fono formontabili; ma fe fono morbi cronici,

come l’eticia , ec. ben fi sà , che fia il male più moſtruofo

er la cura, vedendofi queſta ripugnare alla cognizione; giac

chè l’ a/jioma fi è: cum facilis fit cognitio , difficilis curatio .

Cum difficilis cognitio, facilis curatio. In queſto fenfo fi fpie

gò il Fifico, per farne comprendere, ch'effer dee un miracolo

della natura la guarigione d'un etico, o fia d'un mal-cronico.

$. U N I С О .

Continuazione dellofiefo sºggetts.

TNA quel che finora fi è riferito può defumerfi quali in

fermità politiche abbian travagliate i riferiti Dominj;

e perchè è un punto di fomma delicatezza, ed importanza pel

propoſto fine , giova che Io faccia anche menzione dello fta

to, in cui trovoffi la Francia iſteffa dal Regnante Luigi XV.,

per tenerfi in profpetto con quello della Spagna, ſotto gli ul

timi Auguſti Sovrani.

Che la Francia in tempo di Luigi XIV. e le Ru/ffe

in tempo del Czar Pietro, foffero ſtate travagliate da mali pe

- riodici, fi comprende dall' efferfi vedute quelle Monarchie

fubito riforte, ed inalzatefi al Soglio fublime della loro na

turale, ed intrinfeca grandezza tra pochi Luftri ; ma riflet

tiam un poco tai Dominj, per rapporto alla Spagna ·

La fteffa Francia dacchè avvenne la morte dell'anzi

detto Sovrano, mentre ſtiede fotto la dolorofa, e lagrimevo

le Reggenza del Duca d'Orleans, durante la minorità dell'Au

gufto Regnante ; non folo infelicemente ricadde nel primie

ro deplorabile ſtato , in cui quel Principe defunto la tro

vò; ma ben anche l' oltrepaſsò a fegno , che fi temea ve

derla crollare a momenti , e rimaner quella Monarchia op

presta fotto il grave pefo, che trovavafi accollato fra il º
ס
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:

fo della Reggenza; ecco i proprj termini d' un Editto ema

nato dallo fteffo Regnante ſotto il dì 7. Dicembre 17 15.

|- „ Salito al Trono, non vi erano i minimi fondi, nè nel

„ Teſoro Reale, neppure nelle noſtre Efazioni, per fodisfa

re alle fpefe le più urgenti; e Noi abbiam trovato il De

minio della noſtra Corona alienato. Le rendite dello Sta

to quafi annientate, per una infinità di pefi, e di affegna

menti. Le impofizioni ordinarie confumate anticipatamen

te . Le reſte, de debitori d’ ogni forta accreſciute da mol

ti anni . Il corfo dell' Efazioni fraftornato. Una moltitu

dine di viglietti , d' ordini , e di affegnamenti anticipati

in tante differenti guife, che montano a fomme così con

fiderabili, che appena fe ng può fare il calcolo, ec.

טע

3y

לל

3)

לג

37

3y

לל

לל

la Monarchia delle Spagne, la quale non ha potuta riforge

re, e riitabilirfi nell' antico fụo ſplendore ; non oftante che

le glorioſe memorie di Filippo V. e di Ferdinando VI. per

la di loro Regale munificenza aveffero form ontate i più favo

revoli Regolamenti economici, e politici degli Olandefi , ed

Inglefi per i tanti Privilegj, per le tante prerogative, e franchigie, che leggonfi accordate a que Popoli. 夔

E queſto donde ? Se non perchè quella Monarchia fono

già circa tre fecoli, che trovafi languente , onde involuta in

un mal-cronico? Ed effendo il fuo corpo politico già contami

nato nelle proprie vifcere, come tale ha luogo l'affioma del :

Corpora impura, quo magis nutries, eo magis lædes.

QUALI , e quante ſciagure non ha fofferto il noſtro Regno,

ora per i Barbari , ora per le tante vicende de Guerrieri e

Conquiſtatori, ora per l'orgoglio de' Baroni di que tempi, per

le Carestie, per i Banditi, per le tante Guerre negli ultimi fe

coli, onde ſeguirono eforbitantiffime contribuzioni, e ftrepitofe

leve di Soldati; e tra queſte amarezze le Ribellioni, la Peste, i

Bruchi, ed altri flagelli ! Non è dunque un vero prodigio,

come un Regno ſenza trafico, ſenza Commercio,摩獸 ን‛0•

vinofo , non fia rimaſto avvilito, e defolato ? E per l'oppo

sto non è un miracolo, che cavando nuova forza, e nuova

fpecie di vigore dalla fua debolezza, fia riforto, e fia in gra

do di fempre più fiorire ? - - - * Ha

L' argoMENTo poi del mal-cronico ce lo fomminiſtra

ജങ്ങ്

LIB.VII.

CAP. I.
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己 Ha faputo la Francia, e il noſtro Regno fuperare tan

ċ: if ti mali fifici e morali, perchè periodici ; Dio liberi ogni Do

minio, e 'l noſtro Regno più d'ogni altro dall'inciampo d'

un qualche mal-cronico; poichè per lungo tempo e tempo ,

vedrebbefi bandita l'ubertofità , vedrebbefi incatenato il vigo

re, efule la felicità de Popoli, e per conſeguente il Principe

affai più anguſtiato del Regno fteffo. - -

Ma perchè i faviffimi. Membri , nonmen dell' Illuſtre

Reggenza e Conferenza di Commercio , che dell’ additato

Congreſſo e de Supremi Magistrati addetti al fervigio dello Sta

„ , , to, e con ifpecialità l'Illuſtre Sovraintendente delle Finanze ('),

:ஆ forpaffando i talenti più fpecolativi in Politica , ed Economia

ä: Aasta, ſtanno guardigni ed occhiuti sa tutt i mezzi per elidere l'

ombra de mali, ed innalzare al fegno più fublime la gloria

del noftro tenero MoNARCA , mercè il Commercio ; reſtiamo

ben prevenuti, ed al coverto colla loro inarrivabile faviezza,

mmmh

*

с А Рo S Е С о N D о.

Obbiezioni alle intere RIFLEssioN1, e Rrsposte ,

U fembra dirmifi , che quanto fin a queſto punto fi

fia da me rapportato, toccante il commercio, tutto fi

raggiraffe a mere ſpeculazioni; quando l'importanza fa

rebbe la ſua pratica, e la fua facilità nel riuſcirvi (1).

A queſto riſponderei con dire, che quì non fi tratta di
- |- Мес

(1) Riuſcirvi · Telemaeo ammiran- „ dall'orgoglio . La vera maniera di

do il Commercio de Fenicj , e defi- , guadagnar molto, è il non voler mai

derando di ſtabilirlo in Itaca, diman- , guadagnar troppo, e di faper perde:

dò a Narbale la cagione per cui eran- „ re a tempo. Fatevi amare da tutti

fi renduti padroni del Commercio di ,, gli Stranieri , e da loro tollerate

tutta la Terra; onde fi erano ſtraric- , eziandio qualche cofa ; abbiate pau

chiti a fpefe di tutte le Nazioni : „ ra di eccitare colla vostra alterigia

„ Fate, gli riſpoſe, in quella manie- , la gelofia; fiate coſtante nel man

„ ra che fi fa quì : accogliete bene, ,, tenere le regole del Commercio,

„ e cortefamente tutti gli Stranieri ; „ e fieno queste regole femplici , e

„ fate che ritrovino ne voſtri Porti ,, facili ; avvezzate , i voſtri Popoli

», la ficurezza , il comodo , ed una ,, ad offervarle inviolabilmente ; ga

» pieniffima non vi laſcia- , fligate feveramente la frode, ed al

» te trafportare nè dall'avarizia , nè », tresì la trafcuraggine , o il 戀
», de
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Meccanica, per cui il talento dell'uomo ha vafto, e libero ilੇ

campo fin a renderfi immortale al par di Fidia , al par di

Apelle impareggiabili gli uni nella pittura, nella fcultura l' al-,

tro; o pure A trattaffe di cofa, per cui la Geometria faprebbe

far ufo delle infallibili fue dimoſtrazioni ; ma trattifi di cofe

mere ſpecolative ne loro principj, e pratiche negli effetti e.

fuoi progreffi; e perciò non vi ha, che una certezza morale

degna della ragione, e de foli talenti illuminati, la quale può

ben defumerfi da quanto fi è finceramente appalefato. »

Se però non fieno cofe nè del meccaniſmo , nè di i/pe

zion Geometrica, egli neppure raggirafi a invenire negli ſpazj,

eterni le aftratte forme di Platone, o le informanti di Aristote

le; nè fi tratti d’interpretare i fogni de' Poeti, o della pro

pria dominante paffione; onde che il vero , e il falfo avef

fero un fol volto; perchè alla perfine „ chì più bel fare, fe

» non di ricorrere al faggio avvifo dell’Orator Latino del

» duo nos movent exemplum, & experientia ? . -- -

Effendo dunque l' efempio e l' eſperienza , le guide più

ſicure e fedeli delle noſtre umane azioni; e mancando queſta

in Noi riſpetto le delicatiſſime materie di Commercio (mentre

a riferba del Commercio paffivo, ogni altro utile Commercio

è ſtato dal Regno affai più profcritto, che ramingo ed efule

da varj ſecoli in quà) è ſpediente perciò, che omeffi gli argo

menti dell' antico noſtro Commercio, ne ricorriamo ai con

vincenti eſempli delle Nazioni ſtraniere in queſto genere, le .
più illuſtri . |- * * .

CAP. II,

{ - * * - GLI

» de Mercadanti , che mandano in „ treranno dentro ai faoi Stati . Il

», rovina il trafico , col mandare in , Commercio è come alcune Fonta

» rovina coloro , che l' eſercitano ; , ne, voi le fate ſeccare , fe volete

», ma ſpecialmente non vi mettete ,, torcere il loro corfo. E continuan

» gammai ad inquietare il Commer- „ do dice, non vi ha fe non il pro

» Gig per aggirarlo, fecondo i voſtri , fitto ed il comodo, che allettino a

as diſegni. Fa mestiere , che il Prin- , venire nelle vostre Città gli Stra

» çipe non fe ne intrometta, per non , nieri. Se rendete loro il Commer

» iſturbarlo , e che ne laſci tutto il , cio men comodo , e meno utile,

», profitto a ſuoi Sudditi, i quali ne ,, fi ritirano infenfbilmente, nè più

», anno parimente l’impaccio ; altri- , ritornano, perchè altri Popoli pro

», menti leverà ad effi il coraggio . ,, fittando della voſtra imprudenza, gli

» Così ne trarrà molti vantaggi, me- , traggono a fe, gli aſſuefanno a re

» diante le gran ricchezze ch’ en- „ ſtar privi di voi [a]. -

[a] Αυ

venture di

Telemaco

lib. 3.f.92.
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T:v: Gli olandeſ fono giunti a quel stupendo grado di Com

Cap.II. mercio e di potenza col fudore dalla propria fronte, e verfan

do il fangue a canale, perdendo tanti tefori, e tanta innumera

bile gente , per effetto della ſperienza, che fi raggiri in ciò,

» ch’è avvenuto praticamente nella propria perfona, o in un

Corpo politico per lunga ferie d' anni, e fecondo le varie

, vicende, che ne fogliono raffinare la pratica, quali coftan

temente cagionano l'incoſtanza delle ſcene fu queſto no

ſtro gran Teatro . ' -

GL’ Inglef profittando dell'efempio della fudetta laborio

fa, tollerante ed indefeffa Nazione, come occhiuti, ove fi trat

ti del vantaggio loro; ne anno attentamente feguitate le trac

ce e l' orme ; perfezionandofi coi difpendj, e coi difagi pe

nofi , indifpenfabili in tutti gli argomenti della ſperienza .

I Francefi , e per meglio dire il di loro Monarca Lui

i il Grande , al vivo efempio di ambedue le Nazioni fud

dette, loro dovizie , loro potenza e gloria modellando e di

fegnando la robuſtezza della fua Monarchia fu le tracce di

coſtoro; non folo vi riuſcì a meraviglia, ma inaffiato quel con

vincente efempio dall’ auguſta naturale faviezza, e coi talen

ti aufiliari degl’ illuſtri Colbert e Savary ; quegli per la Ra

ion di Stato, e queſti per la Ragion Mercantile , feppe riu

fcirvi fino al ſegno, che varj fuoi Regolamenti, fono stati

adottati dagl'ifteffi Olandefi ed Inglefi , ancorchè emoli per

l’Impero del Mare; fperimentatifi in pratica, come cofe fifi

che , benchè foffero le metafifiche del Commercio · -

I Moſcoviti , per non dire Pietro il Grande , prodigio

della noſtra età , e nel Commercio, e nella Marina vi riu

fc , non ad altro oggetto, fe non di efferfi perduto, per dir

così , nelle profonde meditazioni fopra i faggi Regolamenti

politici, ed economici dell'ifteffo Augusto di Francia .

OR fe Noi abbiamo questo meravigliefo BoRBoNIANO FA;

NALE, anzi ne abbiamo i duplicati, fia del Gran Luigi e de

Regnante della Francia, fia della gloriofa memoria degli ul

timi Sovrani delle Spagne, quali additano con lettere cubita

li al Mondo tutto, ed agevolano colla più poſſibile facilità la

ftrada per fcabrofa , per alpeſtre ed angufta , che mai foffe,

- - a bat
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a batterla con prestezza, e condurfi con felicità al bramato Em "H:RH

orio, che potrebbono andar del pari col fu perbo Fanale de ČR: fi

noſtri Telebei (*); o pure del Filadelfo d' Egitto adorno del- (:) Nell' Iſola
• * di Capri. Pha

. , rus emula Lune.

la famigerata Ifcrizione : -

*

A G L 1 D B 1 - D I F E N s o R i -

- D в · · · ·

N A V I G A N T I .

· Potrebbe dubitarfi mai fenza taccia d' impudenza , che

profittando Noi di quegli aurei Regolamenti , faremmo per

riuſcirvi, e veder un fiorido Commercio con felicità e prg

ſtezza, almen pari alle altre Nazioni? : »
, !

Š I. - ;* *

- - A fiºri : * : 1 .

Continuazione delio ffeffo Suggetto. " 's :
- I - *

L non vederfi nè fiorire , nè fiabilito il noſtro Commercio

fin a queſto punto, affatto non è colpa, o difetto nè del- (*) Di ſe蕊
lo Stato, nè delle fue derrate 3 hè de fuoi Popoli, nè pur.ே tl1Crլա

difetto di zelo , di amore nel Sovraintendente Generale del- 醬

le Finanze, paffato, o di preſente, o ne Magiſtrati a queſte ad-ງູ，

detti ; e nè tampoco nel già noſtro Monarca,che tanto fi : ಸಿ de favj

è difpendiato con generofità pur troppo grande, a fegno che, ູ ົ້ ່ໍ ູ ົ້ ່ໍ

fe fi formaste un conto delle fpe/e , foffertefi al fấvor del gno, fono riu

Commercio açಕ್ತಿ fi è incominciata l' Φρcts, egli è certo,: 體

che forprefo e fuor di fe (*), fi rimarrebbe (, ; * n: *: tili, perchè fat

Ma l'Incaglio è derivato unicamente dall' efferfi rego- tefi fuor di sta

lata l'Opera appoggiato ai foli naturali lumi, al giudizio ed al- *"*"

la faviezza di quelle fublimi feiemzet,arii cui fi andava da

que Suggetti adorno ; o pure dall’efférfi regolata con fem

Plici , e nudi precetti generali; in veçe di ſeguirfi la maffi

ma trita in ragion di Commercio 3, ... Che vi fia più di vero me

» rito a ben impadronirſi lo ſpirito de buoni principi cono

» fciuti e ad eferguirli; che a rintracciarne de nuovi, í quali

» non anno, fe non ſe un regno Paflaggiero ; e fabilità
III לי COIl-.
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द्गणा", confifte a ben ponderare la maniera del come postano ap

Ë: „ plicarfi i principi generali alle circoſtanze particolari d'ogni

* '' * „ Paefe, o Dominio . . . . . -

*- - Ed affinchè ognun reſtaffe ricreduto di queſta incontraftabile

ed ingenua verità mia, farò feguire un Rifretto di ciò che in

parte Luigi il Grande praticò per lo ſtabilimento del Commercio

nella fua MoNARCHIA, per così vederfi , fe anella fteffa guifa

tra Noi fi foffe l'Opera condotta, regolata e maneggiata (1).

|- - , f. »

Ristretto del REGOLAMENTo pel Commercio di FRANCIA
* • • - /otto Luigi XIV. " -

Urci il GRANDE in uno de fuoi Editti dell’anno 1664.

fi dolea, che que Sudditi erano per la maggior parte

naturalmente dediti ad una vita oziofa e pigre . Il vigore

e l’ influenza però del fuo memorabile Governo fu tale, che

fe cambiarli di natura, per dir così, bandendo l' oziofità, e

rifvegliando in effoloro l' ardire, il vigore e lo ſpirito, poi

chè fvelfero le braccia dall' oziofità. Ben preſto in tutta l'e

*: < . ' ftenzione de fuoi Regni fi moſtrarono effi per il Popolo dell’

Europa il più applicato ; il più ingegnofo , il più laboriofo

, , , , , : nelle Arti , nelle Manifatture e nella Navigazione . Niuna

-os, coa coſa però maggiormente contribuì a sì gran diſegno, che il

, : genio e 1 zelo, con cui Giambattista Colbert, Ministro di que:

', " :", ito Principe , eſeguiva gli ordini , e metteva in pratica le
: : : : , , , fue profonde maffime . . . å · . : n; . :i ;

: , r: » ' glorioſo MoNARCA, al dire di D.Girolamo Ufariz,

: " : „ da per fe folos informava dello staro bi suE FINANZE •

h " " : „ EGLI CoRRIGE IL DIsoRDINE , E LA coNFUSIONE , CHE VI

***„ısı ERANo INTRoDotto. La faviezza de fuoi regolamenti au

„ mentò al fommoile, fue rendite , tantochè fi vide in iſta

„ to quel Monarca di follevare il fuo Popolo dalle dure » e

„ gravofe impofizioni, che Popprimevano; ne ſupprimè alcu:

-､ 、”“” T . . . . . * - * -. » ne 3

(1) Maneggiata. Questi Regolamen: cellente ſua Opera intitolata, Teoria »

ti offervarifi fparfi nel Dizionario di e Pratica del Commercio, e della Ma

Commercio : e guindi raccolti da D. rina , ambedue in, idioma Franceſe ·

Girolamo Uliariz, ed efprefſi nell' ec-. Ho per eſentarmi da ogni imputazio

- - Ilç,
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.לג

dritti, che quanto riuſcivano di poco momento pel teforo

Reale, altrettanto fperimetavanfi di trapazzo ai Popoli. E

convinto da fuoi proprj lumi, che niente non potea contribui

re alla felicità degli amati Sudditi, fe non fe il CoMMERcio,

fubito fi diede totalmente a riftabilirlo, ed aumentarlo.

„ RicoNoBBE , che le franchigie accordate nelle Fiere

», per facilitare: le vendite, le compere ed i cambj, ridonda

vano al profitto degli Stranieri, e per confeguente ruinava

», diverfi faggi Regolamenti . . . '. - «

,, STABIL) de Commiffarj nelle Provincie per efami

3, nare i debiti, e i carichi di tutte le Comunità , o fią

no Univerfità ; efaminare la Natura , il Patrimonio e

l’ impiego delle loro rendite ; le ſpefe e i carichi , che

fi poteano fupprimere, precedenti efatte informazioni; fe de'

regolamenti generali , e particolari per rimediare ai difor

dini , moderare le cariche e le ſpeſe , liquidare i debiti,

35

33

לל

うう

לל

», cui destinò Suggetti intelligenti e di tutto zelo ; onde i Po

» poli col follievo di sì fatte Paterne cure e faggi regola

menti, fi trovarono in iftato di attendere al Commerciọ.

», FE quindi riparare i Ponti , le Scofcefe , le Strade

» maeſtre , e tutte l'Opere pubbliche , il cui cattivo e mal

» ridotto ſtato, rendea la comunicazione tra l’uno e l’ al

» tro Luogo difficile, e difpendioſa. . . . . . . , , .

|- » RISTABILà la ficurezza su delle ſtrade principali, colla

» fevera Punizione de Ladroni, che l'infeſtavano; obbligando

» i Prepofti , e i Giudici a tal oggetto ſtabiliti, di adempie
» re fedelmente al difimpegno delle loro cariche. . . . .

» ORDINò di ripararfi, d'ingrandirfi, e fortificarfi i fuoi

» Porti dell'uno e dell’altro Mare (*), con formarfi de nuo
» vi Porti. - * ... -

- M m 2 » SтA

ne : ne ho fatta fervilmente la tra- fe prefente all'ultimo defunto Monar

duzione di detto riftretto, che legge- ca delle Spagne Ferdinando VI. varj

33

il Commercio de fuoi : Sudditi ; corrigè : queſti abufi con

e ftabilire per l’avvenire un PAGAMENTO REGoLATo , per

ne, ne moderò delle altre , e ſovratutto estinſe i picciolínsēLib.VII,

ċA:f.

fi nel Capitolo XX. di detta Opera, diferti di Polizia della Spagna, e del

la della , che degnamente l'Autore Regno, van d'accordo.

_ட_டவட - ட - : |- |

(*) Medi

terra72e0 9

ed Oceano.
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LIB.VII.

CAP. If. 33

לל

לל

לל

33

(*) Luoghi ɔɔ

ove fi fab: ,,
bricano i

Bajlimen- ??

ti. גל

לל

33

33

לל

לל

33

לל

לל

גל

33

לל

לל

לל

לל

33

לל

לל

לל

„ STABILì differenti Scuole fotto la. direzione de' Periti

più abili per infegnare alla Gioventù l’arte della Naviga

zione, e della fortificazione; non che per ammaeſtrarli nel

la fabbrica de Vafcelli, e feco in tutte le parti della Mate

matica, che an rapporto alle Battaglie Navali, ed alla guerra.

„ FE drizzare molte favie Ordinanze ſopra il fervigio,

fopra la diſciplina, la polizia, la paga e le munizioni da

bocca e da guerra delle fue Armate Navali; e ſopra la fab

brica de fuoi Vafcelli, ſopra il mantenimento, e la con

fervazione de fuoi Porti per lo ſtabilimento , e per la di

rezione degli Arfenali, de Magazzini e de Cantieri (*).

„ LA NAvIGAzioNE MERCANTILE attirò ben anche par

ticolari attenzioni del Sovrano, dandole de regolamenti fo

pra tutto quel che concerne la fua Polizia, fopra il nolo,

fopra i contratti maritimi, l' armamento de' Vaſcelli, la

maniera di traficare con effi; le controverfie, che poteano,

avvenire a tal oggetto, e su la loro pronta decifione (1).

„ Molti FIUMI furono refi navigabili, molti canali, fu

rono aperti in tempo del fuo glorioſo regno , per dimi

nuire le fpefe della comunicazione al di dentro , ed al

di fuori del Reame; ed affinchè le Provincie poteffero tra

loro vicendevolmente foccorrerfi in tutte le neceſſità , in

tutte le occaſioni .

„ TIRò a fine la grand' Opera della comunicazione

tra detti due Mari con un canale d' immenfå lunghezza,

e con incomprenfibile ſpela; onde ammiranfi in quel Do

minio dal Governo di Luigi il Grande in quà, opere ſuper

be e prodigioſe . -

» IMPIEGò NELLo stesso tempo tutte le fue cure per

lo Rifiabilimento della Navigazione , e pel Commercio di

fuori-regno ; attefo conobbe , che gli Stranieri erans im:

padroniti di tutto il Commercio attivo del Mare; anche di

quello che fi facea da Porto a Porto del fuo Regno.

* * 33

[1] Deeifione. Il lodato Principe fe I. L’ Uffiziali dell'Ammiragliato,

formare l'Ordinanza della marina, tra . e loro Giuriſdizione.

le

marchevoli ne ſeguenti cinque titoli. III. I Contratti maritimi,

altre, comprendendo le cofe più ri- II. Le Genti di Mare, e Baltimenti.

IV,
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לל

לל

לל

לי

39

»

לי

לל

לל

33

לל

Francia, fi foſſero mantenute fu del Piede in cui le laſciò que

». I pochi Bastimenti, che in quel tempo aveano i fuoi I:

Sudditi, come di niuna confiderazione, erano tutto giorno ČÄr i:

predati fopra le fue proprie Qofte dai Corfari barbareſchi.

Queſto tenero rifieffo di Pietà verfo degli amati Sudditi ,

ed altre importanti cagioni della Ragion di Stato, impegna

rono quel Sovrano a mantenere grandioſe forze per mare, |

ed in Vafcelli, ed in Galee fin al fegno , che tra pochiஃே

anni reprimè la barbara audacia; forzando quelli a ritirarfi jion: a :

ne loro Porti , e per lafciare a i Pirati un efemplo me- Frangia ,

morabile della ben giuſta ſua vendetta, fe abbordarli nel : ಫಿ

di loro proprio Paefe, ove s impadronì d' un importante rallo.

Poſto (*) per tenerli fempre in riſpetto.

N. B. Se le forze navali , e la Polizia della marina di

fio. Principe fenz' altro aumento ; al certo che le fue ColonieX»

in America, e la Marina-mercantile Francefe ; non fi trova

rebbero oggigiorno /compaginate dagl’ Inglefi per la fuperiorità

delle forze maritime : Onde ficcome a ragion questa illustre Na

zione ha per maſjima fondamentale », che LA MARINA FA LA

3)

לל

לי

sICUREzzA DEL CoMMERCIo , E QUESTE DUE cosE UNITE

FANNO LA FoRzA, LA RICCHEzzA, E LA GLORIA DELLA GRAN

BRETTAGNA “ (…): Così fi /perimenta /empre incontrastabile () v. La

la maffima Temiſtoclea : QUI MARE TENEAT, EUM pag. 159.

NECESSE RERUM POTIRI. /

_לי

לל

על

לל

ל)

„ Assicurò la Navigazione de fuoi Sudditi contra ogni (**) che

forta di Gorſari, dando loro de Vaſcelli da Guerra per:

forta delle Flotte mercantili. Per incoraggirli a coſtruire de :

Vafcelli, loro efentð dal dritto di 5o. foldi (“), che ſtabi- stra mane

lì fopra tutte le Navi ſtraniere , che commerciarebbero : Perº**

ne fuoi Porti. * - - 9

„ FE ftabilire, fe aumentare e fortificare le Colonie Fran

cefi nell'Indie colla fua autorità Reale; dandovi un nuovo

vigore colla giuſtizia, che vi fi trovava rallentata, e languente.

», ESER

לל

לל

IV. La Polizia de Porti, delle Co- lizia ſpeculativa della marina di Fran

fte, Spiagge, Lidi, &c. cia, da Luigi il Grande in quà ? Ma l’

V. La peſca, che fi fa nel Mare. efferfi trafcurata la pratica, ha dato

Notifi come stia ben regolatala Pe. luogo a rendere orgogliofii ſuoi Emoli.
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LIB.VII.

CAP. II.

(*) Nego

zianti Con

figlieri di

Stato e di

לל

לל

ל)

לל

לל

33

לל

33

לל

לל

33

Commercio, ɔɔ

(a) V. La

Nota della

թ.Տ. 83.

*

לל

Pלי

לל

ע)

לל

לל

לל

לל

35

„ EsoRTò , ed invitò tutta la Nobiltà a far il Com

mercio in grofo , o ad interestarvifi almeno ; dichiarando

che un tal atto non era per adombrare il rango della

loro Nobiltà. - -

„ Per accordare una protezione particolare al Commer

cio , ſegnalare la ſtima de' buoni Mercanti e Negozianti

del Regno, facilitare i mezzi da far quello fiorire ed eften

dere ; perfuafo che non potea confeguirfi il bramato fine

fenza formare un pieno e nerboruto Congreffo, unicamen

te per effer attento a conoſcere, ed a procurare tutto quel

lo, che avrebbe potuto effere il più vantaggiofo; formò

un coNsIGLIO GENERALE DI COMMERcio, da tenerfi almeno

una volta la fettimana: de più prefceltí Membri, comprefi

vi DoDicr de principali NEGozIANTI (*) DI DIvERsE CITTA' DEL

REAME, i più ragguardevoli, i più eſperti e famigerati (1).

„ FoRMò un Privato Configlio di Commercio , compoſto

di fei Miniſtri, ed altre Perſone ſperimentate in queſte im

ortantistime materie , per deliberare fulle -rifoluzioni del

Configlio generale ; e queſto Configlio fi tenea per ogni 15.

giorni nella fua Reale prefenza (a) . :

„ STABILì a Rovano, a Lione, ed in altre Città confi

derabili di Commercio delle CAMERE PARTIcoLARI, compofte

di perſone intelligenti e pratiche, fra le quali fi difcutea quel

ch’ era più vantaggiofo per l’ accreſcimento del Commer

cio d’ ogni Provincia, fecondo la loro fituazione. Si ren

dea conto a quel Sovrano di tutto quello che rifultava da

ueſte deliberazioni, rinviandone le memorie al Configlio

enerale di Commercio. E fopra queſte informazioni toccan

te lo Stato di ciafcheduna Provincia, drizzate dalle perfo

ne abili, revifte nel Configlio generale , facea il fagace

Principe le fue rifoluzioni fopra l’aumento, e la perfezio

ne del Commercio interno, ed efterno con un attenzione

לל9

לל8

לל

לל

לל

ל)

** * לל par

[1] Famigerati „ In questo Conf- „ que luogo del Dominio, da Nego

» Plio generale venivano difcuffe , ed , ziante, o perſona particolare in con

לי

לל

3)

claminare tutte le propofizioni , e „ feguenza degli Editti, Ordini ge

memorie, che fi farebbero inviate ,, nerali e particolari del Sovrano ,
-

)

-

- -

dalle Camere d’Avvifi , da qualun- , che andavan da Per tątto in giro.

Î
* טל
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„ particolare per le Industrie e manifatture, e ſopra ogni al-ī:
» tro occorrente . CAP. II.

„ CoMUNIcò i fuoi fentimenti a tutti i Tribunali del

„ Regno, a tutti i Miniſtri delle Provincie, ed agli Ammi

3, niftratori delle Città le più confiderabili ; loro ordinando

„ d'impiegare la neceffaria autorità per ajutare, e foccorrere

» i Mercanti e i Negozianti , e render loro una Giuſtizia

» parata e pronta, in preferenza di tutti gli altri , affinchè s

» la lenta e ftentata difcuffione delle controverfie, non aveffe

» fraſtornato il trafico. -

„ Esortò con lettere circolari tutt’i Negozianti, affinchè

3, a drittura l’aveffero rifcontrato di tutto quello, che fareb

» be ftato utile, e favorevole per l’aumento del Commercio.

„ INvitò loro a deputare alcuni Suggetti preffo della fua

» Regale perfona per farle preſente le doglianze, o le loro ri- *

» fleſſioni; e per tirare innanzi queſte difpofizioni , con affi- Che di

» curarne la neceffària durata, volle che un Miniſtro aveffe::

» avuto preffo d’ effo Sovrano l’ unica iſpezione di aftoltare j:

» i loro gravami, e darvi prontamente gli opportuni timedi.燃

» DESTINò un milione di lire di Francia l'anno (*), per ::#" 2:3.

le fpefe , che efigea lo riftabilimento del Commercio, e mila .

» delle manifatture . "

IN confeguenza di tutto ciò , foggiugne lo ſteffo Auto

re (**):, Quindi nacque, che queſto Principe veramente grande

s, bandà l'oziofità, impiegò utilmente i Poveri e i Vagabon

» di 2 e per un gran numero d' altri Regolamenti, anche favj,

» refe il fuo regno gloriofo e felice.

: » QUEL CHE però diede l’anima, e la vita a tutte que- ಲ್ಲ f::

» ſte Ordinanze (**) fu la riputazione del Governo; la bào- :cſ:

» na fede, che ftabilì e che mantenne ; l’efecuzione prou- fariz.

» ta e puntuale de fuoi Precettì, e delle fue rifoluzioni ; a] V. Le

» l’offervanza efatta e ſcrupolofa delle fue promeffe alle staižien

3)

Com- des Juges,
G : f * לעعبانم Ejul/.

35 Si farebbero efaminati tutti gli af- ,, briche, e le manifatture per farfe- A Paris

(**)Ustariz.

» fari , e tutte le difficoltà toccante „ ne i rapporti al Configlio privato 1742. e 'i

» il. Commercio per Terra , e per „ ed attenderfene le ultime delibe- Ďizionario
-y-Mare al di dentro ed al di fuori „zioni [a]. Così eran regolati, gli di Comל

*3 del Regno ; e concernente le fab-, affari del Commercio di Francia." mercio.
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Lis.vII. » Compagnie di Commercio, ai Negozianti e ad ogni altro

ö: fi. „ Particolare. Il maggiore ſtimolo fu ancora nel vederfi quel

„ Principe per tutto il corſo d'una vita laborioſa e guerriera,

il ProtettoRe costaNTE del Commercio, e della Navigazione,

„ Al suo ESEMPLo i Miniſtri, che impiegava in queſta

„ parte, fi refero emoli, della di lui gloria , ſenza ceffare di

„ vegliarvi, eccitati dai benefizj, tra la cura ch’ebbe di fo

„ ftenerli contro gli sforzi dell' emulazione e dell’ invidia.

„ In effetto ſenza di foccorfi così poffenti, tutti queſti ſtabi

„ limenti, mal grado la loro utilità, la loro fodezza, la lo

„ ro prudenza, perchè non potea giudicarfi del buon efito;

„ non avrebbero affatto goduti una lunga durata , che con

„ tribuì alla riuſcita felice del bramato difegno.

3y

§. II. -

Rifretto di alcune cofe degne praticateß dall' ultimo defunto

Pontefice, toccante la pubblica EcoNoMIA e PolizIA

degli Stati della Chiefa.

NcHE fono degni d’imitazione , e di ammirazione le

cofe particolari, che la fanta memoria di BENEDETTo

XIV. al favor della Pubblica Economia e Polizia praticò fra

il corſo del fuo regno negli Stati della Chiefa ; mentre a

differenza de fuoi Predeceffori , fè degli argini e degli fco

li a varj Fiumi, che devaſtavano le più belle e feconde

Campagne del Dominio , fpecialmente al picciol Reno , all'

Idice con fpefe degne d' un Sovrano . . Refe comode e ben

difpofte le pubbliche ſtrade. Affranchù i Porti di Ancona , e

di Civita-Vecchia. Togliè alcuni dazj. Refe libera la coltura

del tabacco, e 'l fuo ufo infieme . Stabilì un Ordine di Ca

- „ “ሀ4•

(1) Quefie . Degna ancora d'enco- „ Camerlengo della Santa Romana

mj ( riferilce il Muratori ) „ fi dee „ Chiefa : cioè di concedere efenzioni

», confeffare la rifoluzion prefa dal „ a chiunque fa manifatture di Seta ,

», regnante Pontefice Benedetto XIV. ,, Lana, e Bambace, con eſentar an

», per configlio dell' Eminentiffimo „ che da Dazj, e Gabelle l'efirazien

» Valenti , Segretario di Stato , e ,, d' effe.
E
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valieri per la vigilanza delle Induſtrie Campeſtri. Incoraggì

con efenzione reale, e perfonale gli Artefici; e le manifatture

di Sete, Lana, e Bambace colla libera loro eſtrazione, con for

marfi le ftoffe alla moda ſtraniera, a fin di deludere l'ufo di que

fte (1), con altri falutari fpedienti pur troppo noti , anche rile

vati nell’ egregia Orazione funebre e nelle belliſſime Defcri

zioni, che il chiaro Abate Galiani ne compoſe , e reſtrinfe

in otto Colonne per l’ eterna memoria di sù Gran Pontefice;

onde come monumenti ben degni, eccoli additati giufta il

proprio fonte.

Nella Colonna VI.

PEREGRINAR vM . MERCIvM . Qv 1B vs . LvxvRI A . NovfQve . MoRes

COM MENDATIONEM . INV ENER ANT PORTORIA . INSTITW IT . INDIGENAR V M

SVST V LIT

TABA C v M . GENys , y IgG v LTI , AD . SANITATEM , OPPORTvNvM . Lvił

vsQve . No vissIM vM . IR RITAMENTVM . Cvivs. vECTIGAL. PER . PvB LI

CA NOS . INGENTI . PR. ETIO . REDIMEB ATVR . PVBLICA VIT . VECTIGA LIBVS

ET . FISCI . CA LV MINI A , SV B L ATA

NE , CULTvR A . AGROR vM . c'EssARET. EQv esTRIs , oRDINIs . vIRos

cvRATOR Es . FECIT . QVI . AR ATORVM . ET . PASTORVM . IMMvNITATES

IyRA, PRIVILEGIA . NoN , MoDo. cvsToDIRENT. SED . ETIAM. AMPLIARENT

Nella Colonna VII.

PoRTvs. ANcoNAE . IN . svPERo · MARI . CENTvMcELLAR vM . IN. INFE

Ro . MARI. IMMvNEs. A . PoRToRIs . FECIT . v T . Hoc. ETIAM . ADDE

TO . BENEFICIO , ITALIA E , ACCESSVM • FACILIOREM , NAVIGANTIBVS

REDDERET

VI A.s . NEGLIGENTIA . svPERIORvM , TEMPORvM . coRR vPTAs. MvNIvIT

LAPIDEs . MILIARros. PosvíT . M vRos . TvRREsQvE. vRB is . REFECIT

AD . coERCENDAs. INvNDATIONEs. RIP As · TERMINAvIT , CLANI. AR

NIQVE . PALVDES . NE, IN , TIBERIM . INFLVERENT , CVR A VIT

AD · PATRIAM . sve lEv ANDAM . LocA , Qy AE. coNFLvENTIE vs. vTRA

QVE . PARTE . RENI . I DICIS QVE. PA L v DvM . PER . O MNEs. R ET « o . PRIN

Ci PES . INVNDA VER ANT . EXSICCATA . VSV I . p V BLICO , RESTITV1T , FOSSA

PERDVCTA . QVAM . Ex . NoMINE, svo . APPELLARI . P Assvs . Est. Mox

VARIIs. x AsiBys. IMPEDITAM , Ac. coRRvPTAM . PvRGAvir. Ripis

TERMINATIS

* N n · E

=

Irb.VII.

CAP. II,

E continua a dire. „ Questo è un „ vati, tantoppiù per altro verfo vie- (*) V. La

Procurar nello stelfo tempo del van- „ ne á profittarne la Camera del Prin-Pubblica fe

», taggio all' Erario Principeſco; per- „ cipe. E' poi non è forfe l’ uffizio licità cap.

», chè (convien dirlo ,_e ridirlo ) , „ del buon Principe il procurare quan- XVI. in fi

», quanto più creſce la Popolazione., „ to mai bene fi può a Sudditi fuoi (*) ? ne .

», la mercatura, e la dovizia de Pri- degni fentimenti?
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E queſte oltre delle varie geſta del glorioſo Pontefice

ben degne da rifletterfi nella ſtellà Orazione e Colonne , che

fu ftampata preſſo Giuſeppe Raimondi nel 1758.

с о N c L u s i o N Е.

UANTo dunque pel gloriofo già noſtro Sovrano CARLo

Q BoRBoNE a ragion può dirfi, che il Commercio fia fia.

* to fumma fui Imperii cura , altrettanto par che con

maggior ragione ci fi potrebbe dire, che in vece d' efferfi da

Noi imitati e feguiti gli aurei Regolamenti di Luigi XIV.,

dietro le particolari provvidenze di Benedetto XIV., fi fian

isfugiti. E potevam quindi veder mai il noſtro Commercio in

floridezza, in favorevole afpetto, e carriera? E non è ſtato lo

fteffo ch’ efferci lufingati di confeguire victoriam fine pulvere,

prolem fine matre ?

C A P O T E R Z O.

Concluſione generale delle intere Rifleſſioni.

ItoRNANDo alla fituazione del noſtro Commercio, ove

fagacemente fi fta occhiuto, effendo già affiomi politici

» che una Nazione fenza Commercio ella è ſempre povera ,

„ quantunque beato fia, e felice il fuo fuolo, e 'l clima (1); e

„ che fenza Marina poderofa, fia fempre difprezzabile“, an

che fecondo la prefente fituazione degli affari d'Europa; an

dando d' accordo , ed infeparabili queſti due principaliſſimi

cardini Politici ed Economici, come indifpenfabili in ogni Do

minio pari al noſtro Regno, conchiudo, che

Se l'Olanda fra l'umiltà antica de fuoi Popoli conta :
DE

[1] Clima . L'Ungheria d' Uomi- ra, che Amſterdam è divenuta la Cit

ni popolatiffima di molto , e di ter- tà più ricca dell'Europa per la ro

reno feconda ; ella è povera per ef vina del Commercio d’ Anverfa ?

fer priva di Commercio. Che la Potenza degli Amalfetani de

All'incontro , chì degl'Iſtorici igno- Genovefi, de' Veneziani, de'ா:
о
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nel Commercio, e nella Marina l'Epoca fua, non più addie-T:
tro di un fecolo e mezo . Se la Gran-Brettagna molto tem- ČAFII:

po dopo . Se la Francia, e la Moſcovia preggian l'Epoca lo

ro a dì noſtri, come la Danimarca , e la Svezia con varj

altri Stati già riferiti; tutte Nazioni per l’addietro parte Bar

bare, parte inculte, e meno note. Quanto ſaprà meglio, e con

più ficurezza riuſcirvi il noſtro glorioſo tenero MoNARCA de

gno germoglio di tanti Auguſti Sovrani ? E riuſcirvi a ſcor

no della brama de Principi predeceffori , che fignoreggiando

nel noſtro Regno, vi fi diedero con ardenza , ma all'invano,

per farvi fiorire il Commercio ?

EGLI il noftro naturale , e graziofo SovRANo regna ed

impera, anche perchė Principe Nazionale ne cuori de Sudditi,

anzi Concittadini , e figli ; Popoli i più attivi col duro ferro

nelle fatiche, col vigorofo acciajo nelle Battaglie, ed in ogni

rincontro; e con formidabili Legni, ancorchè pochi ful Mare.

Ei fignoreggia colla Sicilia il noſtro Regno, ch’è un vero Se- |

menzajo di nobili, e grandiofi ingegni; effendô i Popoli più

audaci, e perſpicaci dell' Italia, il giojello della culta, e ri

fplendente Europa.

Regna dunque nelle due Sicilie , che non an che ce

dere nè al Portogallo, nè alla Gran-Brettagna. Quelle c' in- s

vitano più che queſte al Commercio, perchè circondate dal

mare, men ingordo, men fuperbo, e più libero a differenza

dell'Oceano Settentrionale, che ingoja i Lidi, e per i geli va

interrotta la navigazione (a) ; trovanfi le nostre Coffiere di :) V; la

belli » e grandiofi Porti , di ficuri feni , e di varj naturali :::::::

Afili fornite e adorne ; valevoli così per deludere le procel- Qujio.

le più oſtinate e le più orribili dell’ onde infide, che a fer

virci del più opulento e maestofo Commercio, che fan destreg

giare gli Olandefi, gl'Inglefi, i Francef; perchè trovanfi i nostri

Regni da per ogni verfo a vifta e ne confini, per dir così,

N n 2 di

Popoli celebratiffimi un tempo per l' co men, che fi eftinfe il Commercio

Europa culta crebbe pel Commercio? della noſtra Italia, ad oggetto della nuo- (*) V. la

e cadde quella al paffar del Commer- va navigazione rintracciatafi da Porto

cio isteſſo nelle mani di altre Nazioni, ghefi : e Spagnuoli , dagli Olandefi, ed

ſpecialmente per le ultime allorchè po- Inglefi pel Capo di Buona-Speranza (*)?

preceden

te Nota

alla pag.6.
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=di Dominj, che il Commercio loro è paffivo con dette Nazioni,
LIB.VII.

CAP.III. Elle le due Sicilie fono ſtraricchite di tutt' i generi , di

tutte le derrate le più doviziofe , e le più importanti , che

pregia il Commercio 2 e la Navigazione Mercantile ; e che

non fovrabbondano, fe non fra Noi » efcluſo qualunque fia

il Dominio. -

* UN SovRano, benchè tenero, ma Germe di quell’AU

custo, che per lo ſpaccio delle derrate noſtrali, non folo ha

faputo con faviezza ſtabilire varj pubblici Traetati di Com

mercio con Repubbliche, con Regni, con Imperj; ma ben

anche egli ha pel noſtro maggior vantaggio libero l'arbitrio

per quegl'inefaufti Dominj, che fi danno la gloria di venera

re il Padiglione di Gigli adorno, fin dove fono meno noti i Li

di; ed un Regnante, che già trovafi col fuo lodevol Piano

deftinati Agenti , Con/oli 3 Inviati e Ministri d' alto rango

in tanti , e tanti principali luoghi per le mire d'un fiorido

Commercio, foffrendo dal felice fuo Governo in poi diſpend]

da non crederfi; quanto più, ripeto, faprà il noſtro grazioko

SovRANo a ragion formontare l'altrui glorie , e pur quella

de fuoi Maggiori ஆt fra brieve tempo, e con attingere

al grado della felicità : - -

* - EsercitANDo Noi un Commercio attivo e di economia,

farà lo ftesto, che far la guerra ai noftri Emoli, orgogliofi e

nemici. La gloria del noſtro Monarca, che il Cielo ci con

fervi , s’inalzerà al fublime ſegno dell’ immortalità . Rif.

plenderà la fua grandezza fulla felicità de fuoi Popoli · Ri

poſerà fra la di loro fedeltà, e fopra la diſtinta ed inarrivabi

le abilità del ſuo ben degno e ragguardevole MINISTERo, nom

men della fua faviffima Reggenza, che dell'additato Congref

fo; per effer quelli capaci da far gustare ciò , ch' è giuſto

pel Regnante, per la ſua Auguſta Poſterità , per i fuoi fe:

deli ed amati Popoli con tanto zelo e con tanti falutari

fpe

. [1] Ministero. Tra queſto luminofo genza , e D. Carlo de Marco meri

Čopo politico del nostro faviffimo Mi- tevoliffimo Segretario di Stato, che

niſiero , andando comprefi gli Illu- nella ſua condotta fi rende emolo

fri, Marchefe D. Bernardo Tanucci, cui è ſucceduto con univerſal applau

al preſente chiaro membro della Reg: fo ; ficcome può loro dirfi in vero:

. . . quºs
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ſpedienti, quanto ne sa fornire il loro gran cuore; e così far LIB.VII.

conoſcere ai Sudditi, agli Efteri come fi affodi la Potenza del ċ: tff.

noſtro Monarca , e fi dilati in tutt’ i fcabrofi rincontri.

E ficcome il Grande Aleffandro diſtrutta Tiro, diede nuo:

va Epoca di Commercio all' Afia ed all’ Egitto ; così il

noſtro Sovrano, mercè l' egregia direzione de faviffimi ſuoi

Configlieri, pur troppo bene ſaprà riuſcire nel dare nuova

Epoca di Commercio all'Egeo, al Jonio, al reſtante del Me

diterraneo; con divenire l' Aleffandro gloriofo de' noftri tem

pi, o il fecondo Luigi il Grande; formidabile tanto, quanto

lo fu Ruggiero, anche Re delle due Sicilie; con ſuperare fi

nalmente l’acquistata gloria dell' AUGUSTO GENIToRE.

Felici le Nazioni , ove i Principi fono magnanimi ,

fono generofi , fono Nazionali , al pari del noſtro dilettiffi

mo MoNARCA : e fortunati i Popoli, anzi felici e beati, ve

nendo governati da prudenti e Sapienti, di cui va fornito e

adorno il noftro egregio Miniſtero (1); e fono fortunati , e

felici i Popoli , tra quali fono in pregio ed in floridezza le

Scienze , le Arti, e le induſtrie tutte colle facoltà tendenti

alla pubblica Economia e Polizia , all' armonico regolamen

to delle Finanze, del Commercio e della Navigazione in par

ticolare per l'utile, e per la generale occupazione del Vaffallag

gio, ben anche al dire del divino Platone: beatas fieri Reſpu

blicas, quæ a fapientibus, & doćiis viris reguntur ; vel fi mi

zus, quando non emnes doćfi/fimi evadere peſſumus , MERCA

TURA, NAUTICA, aliaque civili focietate exerceamur .

E, concorrendo codeſti ineſtimabili pregi a gara tra Noi

affaippiù, che in tutto il reſto degli altri Dominj del Mon

do, ficcome godiamo di preſente col veder avverata la pri

ma parte del Vaticinio dell’ immortale Scaligero, onde Parte

nope da Provincia fervile, fia già divenuta poderoſa e formi

dabile Regnante : ex ſerva, Ć” privata, REGINA fuperfum ; co

*

sì

- : . . . . . . . quos æquus amave fettono, e , fperimentano più , che .

Jupiter, & prefians evexit ad e- vero in ciaſcun d' effoloro il degno

thera virtus ; avvifo del Filofofo morale a Lucillo.

Così tutti, e con arhmîrazione, e con

lo ſpirito di lodevole emulazione ri- -- Multos reges , fi te ratio rexerit.
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:T: un florido Commercio, fapendo dare in tutto nuovo aſpetto

d::iti di cofe favorevoli , e quafichè faceste comparire Cælum no

vum , Ć” Terram novam ; egli è certo , che diverrebbe

il noſtro Regno, qual compariva il Mondo in tempo di Ter

tullianº , che ce lo deſcrive così : Certe quidem ipſe Or

bis in promtu ef , cultior de die , & infirućiior pristino . o.

mnia enim jam pervia, omnia nota, omnia negotiofa. Solitudi

nes famofas, retro fundi amani/fimi oblitaverunt fylvas , arva

domuerunt, feras , pecora fugaverunt, arenæ feruntur, faxa pan

guntur, Paludes eliquantur . Tante Urbes , quante non cafe

quondam. Jam nec Infulæ horrent, nec Scopuli terrent, ubique

domus, ubique Populus, ubique Reſpublica, ubique vita.

SiccHE vi ha dubbio, che fiffatofi il Commercio , e la

poderofa Marina mercantile e da guerra , fi renderà Parteno

pe con pari robuſtezza della di lei Emula antica ? Si perchè

i loro vantaggi fono forprendenti (1); come perchè ella già

trovafi in florida carriera , per la compruova della feconda

parte dell’ additato vaticinio , per dirle con franchezza un dì

RoMA, QUOD ERAs sUM : QUE MoDo Es , QUOD ERAM.

I L F I N E .

(1) Sorprendenti . Ecco come ri- , fale degli uomini con forti nodi di

frigne i pregi del Commercio, e della „ Giuſtizia , di amità e, di pace ;

* Navigazione un moderno Autore (*). „ ammanfarono ed ingentilirono i Pa

(:)Wintenzº, Da tutte le coſe per me ffon det- , poli più barbari e feroci ; sbandi

šieci Giu“ , te, ognuno agevolmente può giudi- , rono da colti la corruttela del gu

ftinopoli; , care quanti vantaggi, e quali co- , fto ; arricchirono gli umani intel

!anº nel ; modità abbia trattò il Mổndo dai- », letti di utili cognizioni ; alleviaro

fuo Ragio- ; la Navigazione , e dal Commercio. , no il pefo delle umane miferie col

?:"ºººº ,, L' uno effendo fine dell’ altra , e , le comodità e delizie, che ne no

fulla navi- „ queſta fervendo a quello di mezzo, „ stri Paefi portarono da più lonta

8:29° * , dandofi mano tra loro, e vicende- „ ni; grandiffima utilità recarono alle

e 'l Com- , voli ajuti fomministrandofi , fpin- „ Scienze ed alle arti, che tanto ſer:

"::º ': „ fero i Naviganti da una eftremità , vigio preſtano a' bifogni , ed agli

Preº in : air altra della ferra; fecero diſco- , ufi del vivere ; e finalmente ren
Padova », prire tanta eftenzione di effa per , dettero gli uomini , per quanto la

1745. 3, l' addietro fconoſciuta ; refero gli ,, condizione de mortali poteva per

|- » Stati poffenti ; legarono l’univer- „ mettere , avventurati e felici.
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